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LIBRO QUARTO 

CHE CONTIENE 

LA VITA DI S. AGOSTINO 

Dal temfo , che ad impupiate comincio l' crefia 
di Pelagio , fino al tempo , che da' Vandali 
ftretta fu d’ajjedio la Città d' Ippona . 

H4- 

parte prima. 

CAPITOLO I. 

Dell' Eretico Pelagio , e della fua Erefia . 0«e- 
/?<* <* f porgere fi comincia in Roma . ProgreJ '• 
fi della mede fi ma . Celefiio il pih celebre df 
Difcepoli di Pelagio condannato viene dal 
Concilio di Cartagine . Giuliano altro Difce • 
polo di Pelagio . 

N On fu appena riportata la celebre 
vittoria dalla Chiefa fopra 1* crefia 
di Donato nella Conferenza di Car- 
tagine, per guerra fattale principal- 
niente dal gran Padre, e Dottore Santo Ago- 
fiino, che di nuovo coftretta fi vide la Spo- 
fa di Gesù Crifio , ad entrare in battaglia 
contro l’ercrico Pelagio, nemico più fcaltro 

A 2 affai , 

• 9 
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4 Vita di S. *AgoJlin$ 

affai, c piti pcroiciofo del primo. Imperoe* 
chè, fe quegli invertiva co* fuoi errori il cor* 
po, per dir cosi della Ghiefa, quelli ne guer- 
reggiava il cuore, e 1* anima , la Grazia di- 
rtruggendo del Redentor nortro Gesù Grido, 
che ne fa crirtiani , e fenza cui non v* ha fa- 
iute . Ma ficcome Santo Agortino per le cofe 
dette militò gloriofamente contro i Donatirti , 
così per quelle, che a dir ci rimangono, ve- 
dremo in qual guifa a prò della nortra Ma- 
dre la Ghiefa, e della divina Grazia , mili- 
taffe contro i Pelagiani . Prima di entrare a 
narrar quello, che fece il Santo, efpor lì 
conviene, chi forte Pelagio, e quali fodero 
i primarj errori della fua rea dottrina . 

Pelagio fopranominato Britanno per dirtin- 
guerlo da un* altro Pelagio , che vivea allo 
Aeffo tempo (<»), e chiamavafi Pelagio di 
Taranto, nacque in Inghilterra; in qual Cit- 
tà poi dell’ Inghilterra gli Autori noi dico- 
no . Che fe San Girolamo fcrive , aver’ egli* 
tratta la fua origine dalla Scozia , o dall’ Ir- 
landa, non per altro ciò afferma , fe non per- 
ché aveva i vizj tutti proprj di que* paeG* 
nè molto da loro era dirtante , nato edendo 
in Inghilterra. De gente Britannus , detto fu 


(<») Epift. 18 6. ». I. retur , qui Pelugiut Tarenr 
PeUgium , quem credi' ti di ci tur , Brìtonem fuijfv 
mus , ut dii ilio diflingue- cognominai um . 


► / 
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Capitolo I. 5 

Si Paolo Metcatore, e San Profpero il chia. 
ma fcrpcntc Britanno : \ 

- • j • < . . v ; . i . > 

. Dogma quod unti qui s fatiatum felle draconis 
Pejlifero vomuit coluber fermone Britannus . 

Empia dottrina, che degli avi a danno. 
Di mortai folco infetta 
Versò dal labro impuro il rio Britanno. 

Monaco fu di profefiione , ma non di que* , 
che vivevano, 4> ne’Monafteri, o negli Ere- 
mi, ma di quelli,, che lì (lavano nelle pro- 
prie cafe , vediti di un lungo pallio, alla 
maniera de’ Filofoli , nè foggetti e (Tendo a 
verun fu pe riore andavano ;quà , e la vagando, 
a talento del loro arbitrio, chiamati però da 
Santo A godi no: voluti Monachi .♦> quali Mo- 
nachclli . Dell’ ingegno di. Pelagio, e del fuo 
Bile pare , che fra loro non convengano 
Santo Agodino, e San Girolamo . Quedt 
l’uno, e l’ altro deprime affai, feguitato nel- 
la opinion ftia da Òrofio, il quale opinion 
porta , che la lettera feruta da Pelagio a De- 
metriade ( a), di cui avremo a far menzio- 
ne, non abbia di codui altro * che il fola 
nome, troppo di verfa nello dile effendo dall* 
opera, che fcriffe quefto Eretico, i commen- 

A 3 tarj 

(<*) Oro/, fttg. 8e>6. 
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6 Vita di S. s4go{i\no 

tarj facendo fovra le epiftolc di San Paolo « 
All’ incontro Santo Agoftino , fe non ne lo- 
da lo Itile, fenza commendazion non lafcia 
il fuo ingegno, dicendo, che il fuo intende- 
re era fortilfimo, prontiflimo , ed acuti (Timo: 
ingenioque fortiffimo celerrimo atque acutijjimo . 
Eccone gli errori Tuoi principali . 

Error primo: lo (tato di Adamo nel Pa- 
radifo tcrreftre, fu (tato dovuto alla natura, 
non già benefìcio di Grazia ; e i difcendenti 
di Adamo, in quella guifa , che creato fu il 
comun Padre , fono anch’ elfi fenza vizj , e 
fenza virtù , fenza grazia , e fenza peccato . 
Infognava egli , che Adamo , prima ancora 
del Tuo fallire , foggetto era , egualmente che 
noi , alle miferie di quella vita , e alla morte 
medefìma , e però non c(fer morto in pena 
di alcuna colpa, ma per condizion di natu- 
ra ; quindi negava , che le miferie tutte , a 
a cui viviamo foggetti, veniffero in pena del 
peccato originale da noi nel nafeere contrat- 
to, ma fibbene per condizion di natura. 

Error fecondo: il peccato originale non fi 
contrae da perfona , che Adamo col peccar 

• fuo non fu di nocumento a’ fuoi poderi , ma 
'foltanto a fe medefìmo ; e però i bambini 

non abbifognano del battefìmo , per lavar l’ani- 

• na dall'originale peccato, che non hanno in 
verun modo contratto . Vero è , che voleva 

~ aver’ eglino bifogno del Battefìmo , non per 

' tor- 
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•'Capitolo 1 . 7 

torre tuia màcchia* o un reato « che non ave* 
vano * ma per entrare al regno de’ Cieli * che 
didinro era per lui dalla vita eterna; e , fe i 
bambini morivano fenza Battefìmo* l'ofteneva , 
che eratì lieti di quella * ma non di quello. 
Coftretto poi dal Sinodo di Paledina a ritrat- 
tar quello errore ( a ) * noi fece * che a fior 
di labra * perchè proverbiandolo i Tuoi * d’ ave- 
re ammeflo in quel Sinodo * che il peccato 
di Adamo recato aveva nocumento a’ Tuoi 
polleria 1* attuto t fcaltro Eretico rifpofe, 
aver* intefo di dire * che di nocumento fu a* 
poderi quel peccato* non già perchè original- 
mente fi propagali, ma per l’imitazione , e 
per 1* efempio * effendochè i figliuoli fuoi , 
quando peccavano feguivano l’ efempio del Pa- 
dre , ed imitavanlo col faliire< 

Error terzo; 1’ Uomo colle forze foltanto 
del fuo libero arbitrio oflervar può intiera- 
mente tutti i drvioi precetti « vincere qua- 
lunque tentazione * fcanfare ogni peccato * far* 
opere buone, e falvarfi, tantoché ad aver fa- 
iute , neceflaria con voleva * che fofié la di- 
vina Grazia di Gesh Grido Signor nodro , 
in queda propofizione tutta racchiudendo la 
ereGa di Pelagio Faudo Regienfe ( b } dici t 
Pelagius quod ad obtìnendant [aiuterà natura 
b omini s fibi fufficiat . Ma dallo deflo Conci- 

A 4 lio 


(*) Certe, t • I. 


(b) Fauflns Rheg. 



8 Vita di S. lAgoflino 

)io di Palelìina corretto per l’autorità della 
Scrittura ad ammettere la Grazia di GesU 
Grillo, negando Tempre l'interna grazia, e 
foprannaturale , per difenderli dagli anatemi , 
ammife la grazia, che ora diceva effer* il do* 
no della creazione, e del libero arbitrio , ora 
)a legge , la dottrina della Scrittura , la pre- 
dicazion del Vangelo, gli efempj. de’ Santi; 
e a detta di Santo Agoltino diftingueva Pe* 
Jagio : ( a ) „ la poffibilità, con cui può l’ uo* 
„ mo effer giufto; la volontà, con cui vuol* 
„ elTerlo; l’azione, e la praffì > con cui lo è 
„ di fatti ; di quelli tre il primo con fé fifa 
„ Pelagio , che donato ne viene dal Grcator 
, della natura , nè effer quello in alcun mo* 
M do nel nolìro arbitrio; gli altri due, cioè 
„ la volontà e 1* azione afferma , che noftri 
„ fono „ . Un’ altra fottilc dillipzion faceva 
)’ Erefiarca tra la polffbilità , e 1* adiutori» 
della potabilità, per quella intendendo la fo- 
la natura, per quello intendendo la legge, la 
dottrina, la predicazione, gli efempj , e al 
più 1* interior grazia illuminativa dell* intcU 
ietto , ma non mai quella delta volontà . 


(a) l. de Gc. Cht* (• 3> 
PvffibUitatem qua potefl 
homo effe juflus ; volunta- 
ttm qua vuit effe juflus , 
sili orni» qua juflus efl • 
fiorum trium prtmum , idffl 


pofftbilitatem , datum confi- 
te tur a Creatore natura , 
nec effe in noflra potevate .* 
duo 'vero reliqua idefl -vo- 
luntatem & attionem noftrt | 
efft afftri , . 
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Hrror quarto : qualunque folfe la grazia , 
che ammetteva Pelagio tale era nella Tua 
dottrina, che in niun modo effer poteva la 
Grazia di Gesh Grido, cui cattolicamente fi 
deve ammeteere , negando in primo luogo ^ 
che gratuita foffe, e dono di mera liberalità 
in Dio , affermando egli , che a mifura fi da- 
va foltanto dei meriti ■ negando^ in fecondo 
luogo, che quella Grazia foffe femplicemente 
neceflaria a fuggire con merito il male , e ad 
operaae con merito il bene , ma folo a po- 
ter fare, e 1* uno, e l’altro più facilmente. 

Error quinto: infegnava , che gli uomini 
giudi quiete, avevano di fiffatta maniera le 
palfioni, e tranquille, che niun peccato giam- 
mai commettevano, e da quedi voleva egli, 
che fi forraalfe la Chiefa di GesU Crido, Da 
ultimo negava la prededina^ione de’ Santi % 
come contraria al libero arbitrio deli* uomo. 

Pelagio efponeva i fuoi errori negli ferirti , 
che diffeminava , non come fodero fue opi- 
nioni, ma come d’altrui , fecondochè dice il 
nodro Santo nelle fue ritrattazioni ( a ) , e 
proponevagli a maniera di quidioni, alle qua- 
li talvolta rifpondeva , ma debolmente , tal- 
volta no* c lotto lo fpeciofo titolo di cer» 

car?. 


(4) Retr. I. x. c. 33. quid ab aliìs diceretur cf' 
Qui in fuis f cripti! non pofuit , • * 

4 tx perfona fra pofuit , fai 
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to t^ita di S. %Ago fiino 
care, e difendere foltanto la: verità * alla ve- 
rità mèdefima onte * ; Ingiurie* e ferite, gra- 
vame di recar non celiava , Nè contento di 
queda malizia un’ altra ve ne aggiunge , co- 
mune per altro agli Eretici* ficcome infegna 
San Girolamo* e fu indirizzare dapprima le 
fue perverfe dottrine alle femine divote * le 
quali per debolezza d‘ intendimento gli erro- 
ri $1 agevolmente non conofcono * per va- 
ghezza di novità con piacere gli abbracciano * 
e per trafporto di pacione con furor gli di- 
fendono * . . .. 

Le maniere poi (tie dr Pelagio tutte era- 
no acconcie * a fedurre le femine : dolce nei 
parlare * affabile nel tratto * modedo nel ri- 
spondere * divoto nel produrli* in una parola 
fotto la pelle del più manfueto agnello na- 
Jcofto fi flava queflo lupo feroce * Oltre poi 
1* effere graffo* e tondo* come dice San Gi- 
rolamo {a) * anzi di una maedofa grandezza * 
credeva di potere * giudo il penfar di Orofio 
(b) t colla forza del fuo vado corpo, e del- 
la fu a anima giugnere fenza 1’ ajuto della Gra- 
fia ad una perfetta virtù - Per le quali cofe 
tutte di lui pure fi avverava quello * che la- 
fciò fcritto Santo Agodino degli altri Erefiar- 
chi : non fecerunt barefes nifi bomines magni , 
[ed quantum magni tantum mali : ,, non fu- 

„ rono 


(4) Hier. in Jer. ?r. 3 . (i ) Oref. Ap* $ 03 . 
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' Capitolo Jf. ti 

„ rono autori di crcfic , fé non fé uomini 
„ grandi , ma quando grandi altrettanto mal- 
„ vagi „ . 

Se la lettera fcritta da Sant' Ifidoro Pela- 
fiota (a) a Pelagio Monaco, fcritta fu all'Ere- 
fìapca Pelagio, ficcome difficile non fembra al 
celebre Cardinale de Noris (£), eccone io 
poche parole il fuo ritratto * „ i capegli fon 
,, bianchi ad Efraimo, ed egli non <fe n' è 
„ per anco avveduto , perchè le paffioni fon 
,, tuttavia nel ior vigore, e quali effer fo* 
,, gltono nella frefca gioventù , Voi flètè, co- 
„ me era quegli , carico di molti anni , fen- 
„zachè al pefo dell’ età' per anco fi pieghi 
,, Io fpirito , poiché voi non altro fate , che 
,, pattare di Monaftero in Monaftero , quali 
„ a difam inare, dove migliore fia il vitto. 
„ Se amate di tanto il fumo delle vivande , 
,, e.M condimento de’ piatti, andate piuttofto 
„ a far finezze a* Signori grandi , e cercate 
„ le popolofe Città , ove le cucine vi piace- 
*„ ranno affai più,,. Ma, o Pelagio l’ere- 
fiarca non è quegli , di cui parla Sant' Ifido- 
ro, o fapeva prcffo i più la fua ghiottoneria 
coprir per modo , che in conto lo avevano 
di un’ uom divoto,, e attinente ; quindi in- 
gannato San Paolino lo amava come un ve- 
ro fervo di Gesù Critto , e altri molti ave- 
vano 

*►„ • a 


(a) ifid. P. I, r. cpijì. 314/ (*) JXo.hlf. pel. 1.11.3. 
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la Vita di S. %4gojltno 

vano di ini una eguale (lima , vantandoli Pe- 
lagio d’ aver molti fanti per amici , come fu- 
rono ( oltre Paolino ) Pammachio , Oceano * 
Proba , Giuliana , Demetriade , Albina , Pi- 
niano , Melania , ed altre perfoite per pietà , 
per fapere , per grado , e per altre qualità 
ragguardevoli Hi me, alle quali , coperta tene- 
va la fua ereGa ; e giuftificarfi pensò dalle 
accufc, che date gli vennero, col produrre il 
teftimonio loro , ed altri teftimonii ancora 
di Vefcovi , e di Santi , che abbondavao 
di lodi con elfo lui : quafìchè, dice Santo 
Agolìino, tutti coloro ( 4 ); che vedevano lo 
buone opere , che di lui apparivano al di fuo- 
ri , c ne udivano le efortazioni Aie fatte al 
ben vivere con veemenza grande, e con ar- 
dore, avellerò potuto fapere i fuoi perverti 
fentimenti fopra la Grazia, e Vederne quell* 
interior verme d’orgoglio, e di A»pcrbia,che 
ne rodeva 1’ anima . 

Nel Concilio Diofpolitano produlfe Pela- 
gio una lettera di Santo Agoliino a difefa 
del fuo errore, nella quale il Santo lo chia- 
mava, e fuo Sigoore, e Fratei di letti liimo, 
e defideratiflifno , ogni falute dal Signore pre- 
gandogli : Domino , dileftijjimo & deftderatijfi . 

mo 


( « ) de grf. Pel. c. » y. tts ad bonara vitam exher- 
ÌQuafi eum btx ferver ], « tationes ejus audiebant , fora 
feotire omnes qui vehemen- cìle feire fotuerint - 
ret t C' quedammod* arde/t- 


Digitized by Google 


Capitolo 1. ‘ ig 

ftatri Pelagio Jlugufl'mus in Domino Jalu» 
tem (a).* la qual cofa fatta non avrebbe^ 
dicea Pelagio , dove fi foffe da lui tenuto in 
conto di Eretico • Al che pofeia rifpofe San* 
to Agoftino-: it L* ho chiamato Padrone nel 
faluto premetto alla lettera , la qual cofa 
„ fecondo la coftumanza dello fcrivere fi fa 
,* con coloro eziandio , che non fon Criftia- 
„ ni ; nè v* intervien bugia , che a tutti dob- 
„ biamo noi in qualche maniera liberamente* 
„ fervire , affinchè quella falute confeguifca- 
„ no , la quale è in Gesù Grido . L’ ho chia» 
,, tirato driettiffimo , e con tal nome il chia» 
„ dio ancor di prelènte, anzi , quantunque 
^ tu folli meco (degnato , ti chiamerò allo 
Ceffo i*iodo. Ghe fe io non l’amerò, quan- 
„ do egli m» abbia per nemico ,- più che é 
„ lui, recherò nocumento a me fletto ^ Ag. 
,, giunfi defideratiffimo , perchè difiderava di 
„ fatti d* effer con lui , e di parlar feco . 


Aveva Pelagio dati alta luce alcuni libri* 
prima di effer riconofciuto per Eretico, e, fe 



( 4 ) de gt fi. Pel, c.zó.thfl. fervitutem : Dixi dileftifii- 
Dixi in falutatrone Do- mum, quod & nunc dico , 
mìnum , quod epifiolari me- et fi iratus fueris ad bue di- 
re etiam nonChriflianis qui- cam , quotiiam nifi erga eum 
bufdam fcribere folomus , dileftrontm tenuero, ilio ira* 
neque id mendaci ter , quia feente , òffe mi hi mafie no - 
cmnibut ad falutcm , qui in cebo . Dixi de federatici mum, 
Chriflo cft, confequendam de- quoniam vai de cupiebam curro 
berti us quodammodo ■ liberam frtfente aliqnid colloqui. 
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14 Vita di S. *Ago/lino 

gli Icriffe prima, d’ aver prelfo il mondo 
quella infamia, non gli fcrifle prima, d'aver 
egli abbracciato Terrore, da quelli Tuoi libri, 
tratti effendo più tellimonj , che oppodi gli, 
furono nel Sinodo Diofpolitano , Vogliono al- 
cuni, che l'origine prima della pelagiana ere. 
fia venga dall’Oriente, c che parrò Ha infe- 
lice del celebre Teodoro di Mopfuella (<*)., 
Un non fo qual Rufino dalla Siria la recò il 
primo a Roma , mentre fulla Cattedra di Pie- 
tro vi fede va Aoaflafio Papa nell’ anno quat- 
trocento, o in quel torno. Ma effendo que- 
gli un’ uomo pii» malizia , che di ardi- 
mento, non osò di pubblicarla egli fteffo, 
temendo di foverchio T odio , e lo fdegno , 
che il mondo, e contro di lui, e fpntro (Ul 
fuo errore avria conceputo , Pensò ' pertanto 
d’ ingannar Pelagio, fucchiar facendogli il ve- 
leno di quella erelia, e difponendolo a fode- 
nerla , e a difenderla ne’ fuoi fcritti. Non an- 
dò guari, che in Roma quedo errore fi fpar- 
fe, e come cominciale a diffonderti s’ inten- 
derà da ciò , che fon per narrare . 

. Un Vefcovo in quella Città detto avenda 
alla prefenza di dotte perfone quella fenten- 
za , che più volte ripete Santo Agodino nel- 
le fue Confcflioni : da quod jnbes , Ù" jube 
quod vis: ,, dammi, o Signore, quel, che mi 


(#) Mere, [ut, p, 30 . 
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Capìtoh l : *n 

„ comandi, e comandami quel , che tu vuoi „$ 
Pelagio, che era prcfcnte, moftrò di rimaner^ 
ne forte lcandalizato « Condannò altamente 
una preghiera, e, sì giuda, e sì Tanta, nè fi 
tenne dall’ impugnarla, con gran calor depu- 
tando contro il Vefcovo , che 1’ aveva pro- 
nunciata (<*), Vero, è, che cauto era oltre* 
modo, e a maraviglia fcaltro Pelagio, nel 
nafcondere, e coprire i Tuoi errori Torto ter- 
mini ambigui , e fotto efpreflìomi , che uTate 
da altri, e con altr’ animo dal Tuo , erano 
cattoliche, r . . . • . k 

Effetto della medeflma afluzia lì era il 
re , che i fuoi diTcepoli quelle propofizioni 
avanzafiero contro la divina Grazia di Gcsb 
£rifto, che formavano la Torta nza del Tuo er- 
rore, pronto, o a negare, o a confettare , che 
foffer Tue, fecondochè dall'altrui approvazio- 
ne, o difapprovazione , conofceva tornargli 
meglio * Ma la Tua erefia, il cui primario 
fondamento è 1* orgoglio naturale a tutti gli 
uomini , sì e per tal modo in breve tempo 
fi diffufe, cht . Santo Agoftina ne* primi ferir- 
ti, che fece impugnandola, dir dovette , fe 
dir voleva il vero, che aveva piu feguaci di 



(a) Don.perf.c. io. «.33. ferro non potuit , & cm- 
Qut me* veri a PeUgius tradicens aliquanta comma- 
curri a quedam fratto tius pene cum to , qui HI * 
& Ceepìfcopo meo fuiffent commemoraverat , litigavi t* 
<<t praftntt commemorata 
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\$ Vita di $* i^gò flirti 
quello, che credere fi potrebbe * che gli ini 
fetti di quello errore feduccVano gli altri , 
anche fenza combattergli ; e che non fi face- 
va, ove finir potette un tanto apparato di 
malvagità • ' » 

Due furono i principali , c piti celebri di* 
fcepoli di Pelagio, l’uno pet nome Celeftio , 
l’altro detto Giuliano • Gelettio còn tanta 
efattezza* e con sì pròfpero fucfceffo apprèfe, 
e infegnò gli errori dei fuò Maeftro , che in- 
differentemente gli Eretici * e feguaci di que- 
lla erefia detti fur Geleftiani , e Pelagiani • 
Anzi nelle parti d’ Oriente più celebre pare 
vi fotte Celeftio « che Pelagio < Non fi sà y di 
qual paefe egli fotte * ma fi fa effer' egli fia- 
to di molto ingegno , e di grande fotrigliez- 
za nella Dialettica , quantunque San Grrola* 
mo (a), che acre egli & alquanto , nel par- 
lare de* fuoi avverfar; , e franco nello' fpre* 
giarli , dica , che - Celeftio ne’ fuoi ragiona- 
menti fi aggirava fovra le fpine non de’ fillo* 
gifmi , come fi vantavano i fuoi difcepolr , 
ma de’ follecifmi . Santo Agoftino più tran- 
quillo nell’ animo , eziandio quando giudicar 
deve degli avverfar; fuoi* e della lor religio- 
ne , afferma, che Celeftio era un’uomo di 
grandiflimo ingegno (£), c che utile affai 

• flato 

■■ I ” 11 1 1 11 » * III I H I I I f — 

1 . . * * 

(* ) adCref. c. 3 . ) AHg<*À Bon. I. ». t, 3 . 
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flato fatta a piti per Ione , fe di trarlo dal i'ud 
errore riufeito folle ad alcuno. 

; Fu dapprima per qualche fpazio di tempo, 
come racconta Gennadio ( a), impiegato nei 
foro , ma il lafciò per abbracciare la vita 
monadica. Dice quello Autore, che giovine 
effendo, innanzichè fofle, da Pelagio nel ftfo 
errore [edotto, viffe in Monaftero con alfai 
bontà di vita, e di là fcrilfe tre lettere lun- 
ghe Sì , e per tal modo , che aver fi poteva- 
no in conto di tre piccoli libri . Piene erano 
quelle lcttere^-bgot 'mafikta : Eruzioni [opra 
la crìlliana morale , e per fentimento dello 
lì elfo Gennadio neceflarie , non che vantag- 
giofe fembravan’ effere a tutti que*, che amati 
Dio, perchè non altro produr potevano nell 4 
animo, che incitamenti alla virtù, nè punto 
contenevano della malvagia dottrina, e del 
rio veleno , di cui in apprelfo infette fi vi- 
dero le pefìilenziali Tue opere . Egli , e non 
Pelagio, la sfrontatezza ebbe d’ infegnare pub- 
blicamente la fua erelìa , fpargcndola per ogni 
parte , e ogni dì pii* i fcguaci accrcfeendo del 
fiero errore, e delle fue follie < Per quella ar-- 
di mento , dice San Girolamo, che di difee- 
polo di Pelagio divenne Celefiio, e Mae Uro, 
e capo di tutta la fquadra degli infetti (b) •' 
■ Lib.IV. P. ti i- v B Co- 



(»} Gen. t. 44. (.b) Hier. ad Crtf. r. 3. 
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Cotale ardimento pe* altro fa vantaggiofo 
alla verità , poiché meno celata tenendo egli 
la fu a erefia , di quello che faceva Pelagio , 
fu quella fcoperta nella Ghiefa di Cartagine , 
ove di giugner cercava l’eretico al grado, e 
alla dignità di Prete ; ma denunziato a’ Su* 
periori Ecclefiaftici per l’attenzione, e per 

10 zelo di alcuni generofi Cattolici , (fretto 
fu Celelfio a comparir davanti ad un Conci- 
lio di pili Vefcovi, del quale era capo Sant* 
Aurelio, perpchè tenuto in Cartagine, ove 

11 Santo era Vefcovo, fecondochè tante volte 
abbiam detto. Santo Agoffino, che di quello 
Concilio ne dà notizia , non vi fi trovava 
prefente . pa menzione di qualche avanzo de- 
gli atti di quello Sinodo, per li quali fem- 
bra , che il principale avverfario di Celelfio 
folTe un Diacono nominato Paolino , e forfè 
egli è quel dello, che (lato effendo compa- 
gno di Santo Ambrogio , fc riffe di quello 
Santo la vita ad ilfanza, che gliene fece San- 
to Agollino , a cui pofeia la inviò . Paolo 
Mercatore dice , che Paolino prefentò a. San- 
to Aurelio Vefcovo di Cartagine uoa nota 
di errori, che infegnava l’eretico Celelfio, e 
che fpargere faceva da' fuoi emilfarj per di- 
verfe provincie . 

Fu pertanto accufato di follenere oltre 
ad altri errori , che il peccato di Ada- 
mo non era (lato di nocumento } che a lui 

. folo, 
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fola, e che ì figliuoli fuoi nafcono in quel- 
lo flato mcdefimo, in cui era il comun Pa- 
dre , prima di commettere' il gran fallo. Ce- 
leftio , nè a negare , nè a. confettare i fuoi er- 
rori, era difpolìo, perocché nè 1' un gli gio- 
vava » eè l’ altro , per . 1*. odinazion nel fuo 
peggio , voleva che gli giovaffe . Quindi ri- 
fpofe , che non erano le oppode cofe , fe non 
fe problematiche quiftkmt , i le quali tenevan 
divifi i pareri- de’ Preti, e de’ Vefcovi, ma 
che egli aveva fempre «degnato, che i na« 
fcenti bambini abbifognaffero del BatteGmo ; 
anzi codretto nel Concilio a rifpondere pre- 
cifamente , e fenza doppiezza di parole , Co 
quedi avevan bifogno di ricevere la Reden- 
zione di Gesù Grido per mezzo del Battefi- 
mo, non ardi di negare queda cattolica ve- 
rità innanzi a tanti cattolici Vefcovi , ma 
confeffar non volle, che io loro fi trasfonde^ 
fe il peccato di Adamo , nè confeffar mai 
chiaro, che eglino ricevcffera nel BatteGmaf 
la reminone .di alcun peccato, tuttoché la 
Redenzione, che egli ammetteva, foffe di que* 
(lo una pruova . Gerto è , che Zofuno Papa , 
non conofcendo per anco gli fcaltri modi di 
quedo Eretico, ebbe la fua rifpoda a fegnale 
di vera Fede, e incorrotta, e tale, che fti-ì 
mò doverfì per lui impedire la condanna , che 
fecero di Ccledio i Vefcovi dell’Africa. 

B a . m 
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Nel Concilio di Diofcopoli (a) C dicé, 
che d’ altri errori fu dai Padri Gartagincfr 
accufato , cioè , che infegnaffe , Adamo effere 
fiato creato mortatele che alla legge di .mor- 
te , peccaffe poi , o nò , effer doveva fogget- 
to ; che la vecchia legge portava al regno 
de* Cicli egualmente, che il Vangelo; che 
avanti la venuta di Gesti Grido vi furon^ uo- 
mini si puri, e sì immacolati, che non pec- 
carono mai di veruna maniera ; effer falfo,< 
che moriffero gli uomini tutti in pena della > 
prevaricazione di Adamo ; e fai fo egualmente , 
che da morte a vita riforgeffero gli eletti in vir- 
tù della Rifurrezrone di Gesù Crifto . Certo» 
è, che i padri del Cartaginefe Concilio, co- 
me dice Mercatore (b) j dichiararono , che 
tutti quedi punti erano contrarj alla verità , 
ed erano eretici dogmi, e però di anatema- < 
tizargli comandarono a Celedio . Ma per- 
quanto differo, e per quaDto fecero que’ fan- 
tiffìmi Padri , forfè pervennero a convincere 
T odinato fpirito dell’Eretico , non mai a 
correggerlo, o a far sì, che lì ravvedeffe , ed 
allo dato ritornaffe , d’ aver la pace colla 
Chiefa . » 

Fu più volte afcoltato nella confeffion del-* 
la fua / Fede, ficcome dir fi dovrà foventcj 

. in ! 


(a) Aug- per. or. e* 11. . (b) Mere . f. I. 
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in quello libro, ma trovandoG la Fede fua ogni 
volta mancante per gli errori , che oftinata- 
mente negava conofcer per tali , egli non me* 
fio, che ,i fallì Tuoi dogmi ’ vennero in quel 
.Concilio colla faetta folgore della fcomunica 
anatematizati , e percoflì , ritirandofi V empio 
eretico, anzi fuggendo dall’Africa , per andar- 
tene in Efefo • Di .là appellò Celellio dalla 
ientenza del Concilio di Cartagine al giudi- 
zio del Sommo Pontefice, ficcome narra ne’ 
fuoi Annali il Baronio (a ), avanti il quale 
fembra, che egli citafte 1 ’ Accufaror fuo Pao- 
lino . Ma dir fi conviene, che ciò egli fa- 
«effe piuttolio, per non omettere una forma- 
lità , da lui apprefa nel foro, e per tentare 
«li recar qualche noia a* fuoi avverfarj , che 
per la fperanza di vedere approvata la fua 
dottrina da Papa Innocenzo , che allora oc* 
cupava la fede di Pietro. Tanto gli è vero 
quello , che t non andò Celellio a Roma , co- 
me andar doveva,, fe di aver favorevole il 
Papa Innocenzo, fperato egli avelie, che an- 
zi, abbandonando ogni .appellazione, e confe- 
guentemente liberando gli altri dalla noia di 
profeguir un’ affare cosi Xpiacevole., in Efefo 
fi flette alcun tempo. 3 Per qual cagione poi, 
abbia detto Zofimo Papa, cheti Veicovi dell* 
Africa non avevano giudicato, comò fi conve- 

B 3 niva , 

1 ,1 iiiimw in «ni 1 11 <riw— ww— 1 

(«) Bar. an 41*» . 
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«iva , quando condannaron Celeftio , non an* 
dcrebbe forfè lontano dal vero, chi affermade , 
aver* egli ciò detto , perchè nè veduti aveva 
gli atti di quel Concilio , nè la frode * e la 
malizia di Celeftio fi era per anco dal Pon- 
tefice Zofinio bafiantemente conosciuta. 

L’ altro compagno di Pelagio inferior for- 
fè a Gcleftio nel fapere, nella malizia , e nel- 
la frode, ma pari a lui certamente nella for- 
za di promuovere l’erefia, nella ofii nazione , 
nell* arroganza , e nel plaufo , che , nel pro- 
muoverla , grandiffimo predo gli empj fi acqui- 
dò , fu Giuliano , nato nella Città di Capua 
della Provincia della Pulia nella noftra Italia 
da un* uomo chiamato Memore, ovvero Me- 
morio, col quale una ftretta amicizia aveva 
Santo Agoftino, e per quella ebbe cariamo 
il fìgliuol fuo Giuliano; nè tanro perchè fi- 
gliuol’ era dell* amico , quanto perchè figliuo- 
lo mofirava d* edere di grandiffima afpettazio- 
ne (a) . Vogliono alcuni , che Giuliano fode 
Vefcovo, e deporto poi dal grado per autorità 
fuperiore, Succhiato eh’ egli ebbe, e fparfo pub- 
blicamente il veleno della pelagiana erefia . 

Ma in età troppo frefea egli fi abbandonò 
all’error di Pelagio, e di Celeftio per poterG 
con probabilità adermare, che prima fu Ve- 
fcovo tra' Cattolici, chiamandolo Santo Ago- 

fìino 


(*) Epifl. Ijl. , & /• i. un. $t*l. e, 6. 
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Rino nel libro fecondo fcritto contro di lui 
(a): juvenem confidentiflimum ; c SÌ arrogante 
egli era di fatti, che per difpregio nominava 
ì Cattolici tutti Manichei , e 1* opinion fua 
con tracotanza infofferibile , opponeva a tutti 
i Padri, e dell’Oriente, e dell’Occidente; 
che il difpregiare quelli Maelìri di verità fu 
fempre mai coflantiffimo carattere degli Ere- 
tici . Era uomo anch’ egli di grande ingegno t 
e di maggiore erudizione , fe non quanto Ce- 
Icilio, almeno quanto ballava a recar novel- 
le piaghe alla Ghiefa, ma per lo fuo peggio- 
re impiegò, é l’uno, e l’altra nella rovina 
fua , e di altrui . Scriffe affai cofe , e contro 
la Fede cattolica , e contro Santo Agollino , 
che a fomma gloria doveva certamente re- 
carli , 1’ avere aiiemici tutti que’ , che della 
Santa Religion cattolica erano avvcrfarj • 



6 4 
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( « ) Qor,t. JhU l. *. t. t. 
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CAPITOLO IL 

■ .1 ~ i *•» 

xAgoflino comincia a combattere i Pela* 

giani ne fuoi Sermoni . Scrive due libri f opra 
il Battemmo de' Fanciulli ad incbiefia di Mar- 
. - sellino, ed un tergo poi vene aggiugne . Un 
, a/fro compone , che chiama dello fpirito , 
e ^e//a lettera , e a//e cinque quifiioni dì Ono - 
rato rifponde . Come fi adoperale con San 
Marcellino , per convertire Volufiano , . 

— 1 , , j « j « . - ' f ■ * «a* 

. A , Scriycr? entrando delle battaglie, e delle 
U~\.. vittorie, che fopra i Pelagiali! riportò 
Santo Agoftino , ficcorae. glorioftffime ripor- 
tate le aveva , c lopra i Manichei , e, fopra 
i Donatili! , parmi di dar ottimo comincia- 
mento alla materia , un tedi mon io recando 
del Dottor maffimo della Chiefa San Girola- 
mo , il quale afferma , che , mentre fcriveva, 
Agoftino contro Pelagio , ogni altro Scritto- 
re poteva , anzi doveva ftarfene colla voce 
non menò , che colla penna , in filenzio . 
Ecco le lue parole : (a) „ Contro Terefiavo- 
„ (Ira, o Pelagiani, ha fcritto due libri quell* 
„ uomo Santo , ed eloquente il Vefcovo Ago» 

fti- 

(a) Hier.intel.l.z.c.6. Aguflintis duos libros ad- 
Sirìpfit dudum vir fan* verfus h ir e firn veftram ; a* 
Bus & eloqucns Epìfeepus lios quoque cadere dicitur , 

- Va* 
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„ nino, e dicefi, che per lui altri nuovi li. 
„ bri fi apprettino, Quindi io giudico bene 
„ di celiare da tal fatica , perchè quel di 
,, Orazio non mi venga detto : non portar 
legna nel bofeo . Imperocché, o diremmo 
„ le cofe medefime , e Superflua farebbe al- 
„ lora la fatica ; o fe cofe nuove aggiugnero 
„ volefifimo , per noi fi troverebbe , che le 
„ migliori fono già fiate da quel chiariffimo 
„ ingegno occupate,,, , , . 

Non fi trovò il Santo , ficcome nel fupe* 
rior capitolo fi è notato , alla condanna di 
Geleftio nel Concilio di Cartagine . In quella 
Città fopravvenuto , ne Ielle gli atti, che gli 
furon dati, ne comprefe le funefte confeguen. 
jze, che da quell’errore venir potevano alla 
Chicfa , ne {labili 1* inpugnazione , che tanto 
più conobbe neceflaria, quantochè i libri di 
quelli eretici , con che fi fpargeva il rio ve- 
lcno , pieni erano di afiuzia., e di artifìcio , 
onde più facilmente ingannare i femplici , e 
gli idioti . Cominciò pertanto a combattergli 
ne’ fuoi fermoni , ed ora in, quelli ne impu- 
gnava i loro principi <(#), P.ra ne (labili va 
coll’ autorità delle divine Scritture gli impu. 

: * - •> .0 > i. . • g na * 

linde fuperfedendum buie f ■tperflu» i fi nova voi neri ~ 
labori etnfeo , ne dicatur mus dicere , a clarijfimo inr 
tnibi illud fiorati i : in ffl~ genio occupata funt meliora % 
•vam ne Ugna feras • Aut {a) Serto* l?0. 

%nim tidtm diceremus ex, , : . . 
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gnati dogmi , follcnendo contro gli eretici , e 
1* edflenza dell’ originale peccato, e la necef- 
fità della Grazia , dicendo dover* egli parlar 
fovente contro quella nuova Eredi , tanto del- 
la divina Grazia nemica ,. affine di conferma- 
re nel bene, e nella vera Fede i Tuoi Udi- 
tori , e preservargli dalla corruzione del ma- 
le(*), 

• Ma non fu contento di combattere colla voce 
quella eredi , che la penna adoperò ben pre- 
dio al mededmo effetto. L’opera prima, che 
contro di loro compofe, fu ingrazia di Mar- 
cellino il Preddente alla Conferenza di Gar- 
tagine, e di cui nell’ antecedente libro fi è 
parlato . Era quelli richiello di frequente or 
con una , or con altra interrogazione da co- 
loro, che in quelli errori fi trovavano avvol- 
ti , nè effendo forfè in uom fecolare , qual* 
egli era , la dottrina pari allo zelo , ed alla 
pietà, difciogliere , o tagliar non fapeva si 
agevolmente i nodi delle propolle difficoltà ; 
e però ad Agollino aveva ricorfo, le quifiio- 
ni fcrivendogli ; che tuttodì da quelli Ereti- 
ci fopra i dogmi della cattolica Religione gli 
venivan propolle. E ficcome il faper di Ago. 
flino lo rendeva certo, che ottima fiata fa- 
rebbe la rifpoftà ", cosi l’amicizia, che aveva: 
col Santo, dubitar noi lafciava , che fofie per 

tar- 


(<*) Srrm. tif. 
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tardare , a compiacerlo ftnza dilazione di quel , 
che chiedeva . Le quiftioni di Marcellino era- 
no principalmente (opra il peccato ‘di origi- 
ne , di cui negavano i Pelagiani * che fodero 
infetti i Bambini , non volendo , che ad cfS 
fofle neceffario il Battefimo , fe non fe per 
un* altro errore egualmente pieno di attardi- 
ti, ed era , che il Battefimo dato a’ fanciul- 
li rimetteva loro que’ peccati (*)■, che at- 
tualmente Commettevano i 

Santo Àgoftino era dalle fatiche quafi op- 
pretto, ma lo zelo per la gloria di Dio, e 
1 * amor per gli amici troppo in lui - poteva- 
no, e però differir non volle un momento, 
non ottanti le altre occupazioni, a foddisfare 
al difìderio di Marcellino. La 1 prima opera 
per tanto/ che contro i Pelagiani compofe, 
furono i due libri Scritti per lo fcioglimento 
delle quiftioni da Marcellino propofte , e die- 
de loro quello titolo : de peccatorum meriti t , 
& remijjione : ficcome abbiamo nelle fue ri- 
trattazioni : dei meriti, e della remifiion de* 
peccati (b). Quello libro citato viene altro- 
ve con altro titolo, ed è : de baptifmo infarim 
tium : del battefimo de’ fanciulli : per edere 
fopra di quello battefimo la primaria quiftio- 
ne a lui fatta da San Marcellino, e la pr uo- 
va più forte del peccato originale, che folle- 

ncr 

■ I I l-l l«l 11 II — fin 

(*) Pk, mir. I. i.c.34. (t) Rtffil. 1,0*3.. 
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jrer doveva il Santo contro i fofifmi de* Pe- 
Jagiani . Vero è, che por non. ci volle mai 
àn quelli libri il nome, nè di Pelagio, nè di 
<Gele(lio, nè di alcun altro eretico di qqella 
fetta ( a ) : fperando così di potergli più age- 
volmente ridurre a buon fenno , quantunque 
jCeleflio folle già flato colla pena , della fco« 
«unica punito nel Goncilio di Cartagine, ove 
non intervenne, come detto abbiamo. Santo 
Santo Agoflino. In quell’opera una ftorierta 
racconta, che, e di piacere , e d’ iftruzione 
efler puote a chi la legge ( b ). 

. Eravi un’ uomo , dice il Santo , di que* , 
*he fempiici fono, e che- all* altrui diverti- 
mento colla feraplicità loro foglion fervire. 
Quell’uomo era Griftiano, e *1 difetto in lui 
di fuoco, di talento, di fpirito, o a meglio 
dire la Grazia di Gesù Grido lo rendeva in- 
fenfibile alle ingiurie tutte, per quantunque 
gravi fodero , fi veramente che niente vi avef- 
fe, in quelle, che, o il nome fantifiimo di 
Gesù Grillo , o la religion cattolica , in cui 
• ' -, i fin 


» 

(a) Rctr. I. l. c. 23. 

In his atitem libri s adirne 
tolltnd a arbitratili fum no- 
mina eoruniy fic eoi facilita 
corrici poffe fperans . 

( b) Pec. m. 1. 1. c.u.c.lt. 

Cum effet omnium inju- 
riarum fuarum mira fatar 
tate patìtntijfimus , injnriam 


tamen Cbrifli nominis vel 
in fé ipfo religioni s , qua 
imbutus erat , fic ferro non 
poffet ut blafpbemantes vi - 
delicet cordato! a quibm 
htcy ut provocaretur , audie- 
bat , infeHari lapidibu; non 
defifieret , nec in ea c auffa 
yel domina parceret . 
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fin da bambino era fiato allevato, per alcuna; 
guifa oltraggiafle, Ma perchè delle persone* 
[piacevoli non ci mancano mai , che di- quel-; 
lo appunto, che piti annoda, metter voglio* 
no ragionamento , taluna di quelle vi era , 
che per farlo imbizzarìre, e prènderli giuoco 
di quello femplice , di Grillo appunto , e del- 
la religion cattolica alla prefenza fua dicevan 
male. E il buon’uomo sì da vero incolleri- 
va , che dopo le parole venir foleva ai falli , 
e alle pietre , perfeguitando i maledici , fiati 
pur follerò quelli gli fi affi Tuoi Padroni . 

„ Io credo, aggiugne Santo Agofiino,che 
„ fiffatti uomini abbia creati , e predefiinatt 
„ il. Signore, perchè fi conofca, che lo fpiri- 
,, to , il quale fpira colla fua Grazia, ove a* 
„ lui piace , non efclude dal numero degli 
„ eletti perfona dì qualunque carattere, fic- 
„ come di qualunque carattere lafcia , e per- 
„ mette , che ve ne - fia alcuna tra ì prefetti 
„ (<*)„. Certo è, che levar noi non ci dob- 
biamo in fuperbia , fe felice fia, e di grande' 
ingegno il nofiro carattere , nè perderci di c o- 
raggio, fe il carattere infelice fia, e di poca 
levatura, che quello' colla divina Grazia può 
; . i p si , : • -.mJ ;> giu» f 

i — ■ » n 

(a) Tales ergopredefti- omne ingenti gemi in filiti 
meri & crear i arbitror , ut mi feri cor die. non preterire , 
qui pojfunt intelligant Dei itemque emnc ingenti germi 
gratiam & fpiri tum , qui in gehenni filtis f riferire, 
ubi vati ffirat , eb ho e 
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giugnere a falvamento, e quello per' nodra 
colpa andare miferamente perduto » Quel tal* 
uomo , a detta del Santo , feemo , e predo - 
chè dupido, era ^ertamente da preferirli per 
la Grazia di Gesti Grillo, che aveva ricevu- 
to» a molti, che d’ingegno fono, e di gran* 
diflima penetrazione , ma privi per loro di-, 
favventura, « per lor colpa di qnella divina 
Grazia . , 

Finiti, che ebbe due libri di quell’ opera r 
alle mani le note gli vennero , che Pelagio 
aveva, fatto fovra le epidole di San Paolo , 
e* alcuni fofifmi ci trovò contro 1' efillenza del 
peccato originale, che nell* opera fua non ave* 
va confutati, perchè mai più non intefi ;ma 
Sembrandogli , che lunghi foITcro i libri a fuf. 
ficienza , fenza farvi altra giunta , amò me- 
glio di ferì vere fopra quello argomento una 
lettera all’ amico fuo Marcellioo, che poi ag. 
giunfe a quell’ opera fua , quali fofle un ter- 
zo libro, e libro di verità dee dirli piuttodo, 
che lettera , per la fua edenfionc . Pelagio in 
quelle note, o dir le vogliamo commentar}, 
non parlava contro la Ghiefa in propria per* 
fona , ma ne parlava a guifa di chi rjferifca 
le altrui obiezioni , le quali per altro erano 
le fuo vere, e germane opinioni, efentenze, 
difefe pofeia da lui con una infleflibile odi- 
nazione . Nè in Roma , ove meglio il fuo 
penfare fi conofccva, v’era chi purdubitaffe, 

non 
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non contener quette obiezioni il ftfo parere, 
e’1 Tuo fcntimento inaliziofamcntc folto a 
quella larva nafcotto . 

Il Dottor San Girolamo (a) fa menzione 
dei due primi libri fcritti a Marcellino d?l 
Santo, per moflrare la neceflità di battezza- 
re i Fanciulli , e di un terzo fcritto al me« 
defimo Marcellino , in cui combatte il falfo 
dogma de* Pelagiani , onde infegnavano , che 
l’ uomo fenza la grazia può , fe vuole , effer 
fenza peccato , Sul qual proposto cade in 
acconcio di dire , che nel libro fecondo dei 
tre a Marcellino inviati il Santo avea riabi- 
lito ( b ) , che l’ uomo per 1* onnipotenza di 
Dio poteva edere fenza peccato , e ciò non 
ottante dir non li poteva che uomo alcuno 
di Gesù Critto in fuori ( protetta in altro 
luogo Santo Agottino , che ove di peccato fi 
parli non vuole che s’ intendi mai la Vergi* 
ne Santificala Madre di Dio ( c) eccettua- 
„ ta la Vergine Maria , della quale ad onor 
„ del Signore non voglio , che fi abbia qui* 

w, . ..«!»• r 


( a ) Hler, in Pel. /. J, ey .6, perfette jufiitia tu hac vi* 
(b) Retr. I. I. c. 37 . tu vel fuori t , vei j!t> vel 
v Refcripfit mi hi te fuijfe futurus ftt . 
permotum quod dixcrim fie- 
ri pojje , ut fit homo {tue (r) de net. & Gr. c* 3<» 

peccato t fi voluntat ejus Excepta Virgina Muriti *, 

non de ftt , ope adjuvante de qua propter honorem Do- 
ttivi»* ì qutmvis ntmo tata mini vallata prorfut , cum 

'de 
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j, tlione in modo alcuno, quando fi tratta di 
i) colpa . Ghe ben Tappiamo , onde tanto mag- 
„ g> or grazia fia fiata a lei conferita , per 
„ vincere da ogni parte il peccato, e fu, per. 
„ chè meritò, c di concepire, e di partorì. 
„ re colui, che fi sà < non aver avuto mai 
„ peccato di forte alcuna),, dir non fi po. 
teva , che uomo alcuno di Gesù Grido in 
fuori, fiato vi fia giammai , o che effer vi 
debba nella lunghezza del tempo- -avvenire 
fenza peccato . La qual cofa leggendo Mar. 
cellino refiò affai forprefo, e fcriffegli , che 
Arane a lui raffembrava ft dire, che una co. 
fa è poffibile , fenzachè di quella recar fe ne 
poffa efempio alcuno ( a).ì 

Per rifpofia a quella lettera , e a quella 
difficoltà , inviò poco appreffo a Marcellino 
un’ altra opera intitolata : de Jpirìtu & Ut era : 
nella quale con più efempi dimoftra ( b ), che 

mol- 


dixerirn prffe fieri , cujut 
rei defit exemplum • 

( i> ) lib. de fpir. & Ut. e . 1/ 
• Abfurdum min fibi vi - 
detur. dici ali quid fieri pof- 
fe cujus defit exertiplum cUm 
ficut credo non dubitct , 
nunquam effe factum , ut 
per forame n acus camelli 
ttanfiret , & tamen ili e hoc 
quoque dìxit Deo effe poffì- 
bilt , 


de peccato agitar baberi vo- 
lo quiflionem . lode enim 
feimus quod ei tanto plus 
gratta collatum fuit ad vin- 
cendum omni tX parte pec- 
catum , quia concipere & 
parere meruit eum , quem 
confiat nullum habuiffe pie- 
catum . 

(a) l. 2. retr. c. 37. 

Qutfìvìt enim quo modo 
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molte fono le cole, che cffer poflono, le qua- 
li faran fecnpre candidate dell’ efiftenza , nè 
realizate mai faranno, cioè a dire , non eb- 
bero mai 1’ eflere in alcun tempo, nè l’han- 
no , nè l’avranno per verun modo nel tempo 
avvenire * Poteva rifpondere Marcellino , che 
gli eferapj recati dal Santo a pruova della fua 
proporzione erano miracoli , che unicamente 
dipendevan da Dio, laddove la fantità della 
giuftizia, o fia la perfezione nell’ uomo, era 
un’ azione dello fteffo uomo , ed in cui ave- 
va parte il fuo libero arbitrio . Conobbe di 
fatti Santo Agoftino i che quella obiezione 
far (ì poteva alla dottrina fua , e però a di- 
mortrare fi fece, che la giuftizia in noi è ope- 
ra affai più di Dio, chenoflra, prendendo da 
<pjeflo il foggetto di (labilire la necelfità del- 
la Grazia, e di fpiegare le parole di San Pao- 
lo: littera occidit ,fpiritus vivificat (a): la let- 
tera dà morte , e lo fpirito dà vita : e di- 
moierà , che 1* Apolfolo non parla già in que- 
llo luogo delle cirimonie legali , abolite in- 
teramente dopo la morte , e la rifurrczione 
di Gesù Crirto , ma de’ precetti più fanti , e 
più neceffarj ad oflervarff, c quando non fi ab- 
bia, che la cognizion del precetto , fiam fenza la 
forza di adempirgli , che quella ci viene dalla 
effufione dello fpirito del Signore , e dalla fua 
Lib.lV.P.I. G divi. 


) ». sd Cor. 3. 6 . 
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divina Grazia ; quindi fappiam 11 motivo, per 
cu» volle , foli? detto quello libro ; dello fri* 
rito , e dell# lettera , 

. Egli afferma nel libro medefimo, che leu 
to non aveva giammai, nfc udito dice , .che 
nato vi folfe uom veruno , il quale, io virili 
della Fede trafportatq avefle una montagna 
dalla terra in mare (a), L,a qual cofa' 
ne fa fapere , che veduto egli non aveva la 
lloria di Eufebio dal greco idioma al latino 
per Rufino trafportata, quivi leggendoli, che 
San Gregorio di Neocefare* cangiar fece po. 
Oq ad un monte , tanto ritirandoli per fuo 
comando , che all’ edificio di una Ghiefa il 
conveniente fpa?io vi fotte, il qual miracolo 
equivale, come ognun vede, al trafporto di 
una montagna nel mare, Gomhatte il Santo 
con quella maggior forza, che il Signorenei, 
lo feri vere gli aveva donato, i nemici .di 
quella Grazia , con che giulìifica Iddio il pec, 
«atore, E di quell’opera fua fa egli rimem. 
branca nel libro della fede, e delle opere (b) x 
C in quello della dottrina Griftiana (c) , 

Nel tempo medefimo, che fofteneva il tra* 
vaglio di fcrivere quella lettera a Marcellino , 
che volle , fi aggiugnefife a’ Tuoi libri del Ba$* 
lefirao , teneva lotto la pena un’ altra opera , 

la 

*' TT — Il I , 

{<*) De fpìritH & line. (b) de Tid. ó'op<c. 14, 
t* (• 1 *. c ' ìì' ( f } Do 3 , Cbr. L 3. c. 33, 
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la quale per effetto della fua carità avria vo- 
luto, che foffe quanto prima finita . „ La 
„ carità, dice il Santo (<*), è come una te. 
„ nera Madre, queda non penfa , che a con- 
„ fervare, e ad ajutare i Tuoi figliuoli, ma 
„ in guifa , che regola le fatiche , e le cure 
,, tutte, non tanto fecondo il grado dell’ amo- 
„ re, quanto fecondo quel del bifogno , onde 
,, preferifee i piu deboli ai più forti , non 
„ già perchè quelli ella non ami , o che ne 
„ faccia minor conto , ma perchè di loro fi 
„ tien pili ficura ,, . Motivo adunque di far 
quell’ opera era il bifogno tutto particolare 
che ne aveva un fuo amico per nome Ono- 
rato, che da Cartagine cinque quidioni da 
feiogliere mandate gli aveva , Era quedi un* 
uomo affai caro ad Agodino , e dedicato gli 
aveva già un tempo, il fuo libro: de utili • 
tate credendi : per trarlo dall’ errore de’ Ma- 
nichei alla Fede cattolica, nè fu fenza frutto 
quella fatica , ma di prefente pare , che non 
foffe nella Chicfa altro, che Gattecumeno. 
Alle cinque quidioni rifponde Santo Agodino, 
aggiunta avendovi la feda , che tutta era foprn 

C a la 


(«) fy'fl- 1 39‘ »• 3 » 

Caritas ergo , qui tam- 
quam nutrix fovee filios 
fuos non ordine amandi, [ed 
ordine fubveniendi > infir- 


miores fortìoribus anteponi t , 
qt*os tales vult ejfe , qna m 
les jam illi fanti qaot non 
toruemnmdo , ftd de hi$ 
conjidendo interim fraterie v 
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la Grazia del nuovo Teftamento (a), e la 
rifpolla a quella , e a quelle, forma la lettera^ 
cento quaranta del Santo, che abbiamo, dar 
lui fcritta ad Onorato , nella quale il Salmo 
di David ( b ) Deus t^eus Deus meus, ut quid 
me dereltquifli ? fpiega in guifa , che alio Icio- 
glimento delle propelle quiftioni , niente di 
meglio fembra , che recare fi polla . 

Ma quanto da fiffatte fatiche aggravato egli 
folle , oltreché agevol cofa fia 1* inferirlo dal. 
le llefle opere, di cui -parliamo , che fiudio 
immenfo , e fatica grandilfima di mente ri* 
chiedevano , il tettimonio vi è del Santo me. 
deGmo, che a quello modo fcrive a Marcel- 
lino (c)r „ voi farei!* forprefo, e tocco in 
„ diremo per la voftra amicizia dalla trillez- 
„ za, fe voi vedette, come dalle fatiche op- 
„ pretto fono , perchè io non fo da qual par- 
„ te volgermi. Gonfidcrate, fe vi piace, il 
„ bifogno , che in quello (lato io ho delle 
„ vottre orazioni . Non per quello vi diman- 
„ do , che celiar vogliate dal chiedermi con 
„ tanta premura , e si fovente , come fate 


(a) Retr. I. x, c , 35. 
(b ) Pfal. XI. 

(r) Ep. 139. Si autem 
tationem omnium dierum & 
lutubratìonum alili necejff 
tati bus impenforum tibipof- 
fim rtddere , fHfvitq corr 


tri fiat us mirarerìs , quanta 
me diftendant .... Audifti 
unde mecum Dominum de- 
preceris , fed ttiam , quod 
tam inflanter & tarn cre- 
bro tnt admones , nolo cef- 
fi* f 
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£• altre opere a p gloria del Signore, che tal 
„ cofa non farà certamente inutile nè a voi, 
„ nè a me,,. Pofcia nota i libri, che fatti 
aveva in quel tempo , e fono i due del Bat- 
tefimo de’ fanciulli colla lettera a Marcellino , 
che forma il terzo , la quale non per anco 
fra finita; il fommario degli atti della Con- 
ferenza tenuta co’ Donatici ; la lettera fcrit- 
ta agli ftefli Donatici ; due lettere a Mar- 
cellino , perchè non foifero a morte quelli 
Eretici condannati ; una finalmente a Volu- 
fiano , di cui qui cade in acconcio di feri vere. 

, Era Volufiano Signor d’ alto flato , e il 
Cardinale Baronio (a) crede, che foffe Zio 
materno di Santa Melania la giovine ; quindi 
fortito effendo , per diftinzion di natali , dal- 
le piìt illufiri famiglie di Roma , maraviglia 
jjon è , fe innalzato poi foffe eziandio alle 
pii) cofpicue, e alle piu nobili dignità dell* 
Impero, che 1’ onor delle cariche affai pii* 
coi diritti della nafeita, e delle ricchezze , 
che con quelli del merito fuol* effer conncffo. 
Ma ir» Volufiano gli uni, c gli altri erano 
di egual forza. Egli fu Proconl'ole nell’Afri- 
ca in età molto verde, e certo è , che il fuo 
ingegno, e la fua eloquenza non era punto 
inferiore, nè alla nafeita, nè alle dignità, nè 
alle foftanze . Ma fra tanti pregi quello gli 

C 3 man- 

fa) Bar. an. 4U. 

• * • . - * • • wr f - • v 


Digitized by Google 



3 8 Vita di S. *4gùjVn t 
mancava, che è il migliore, e che unìcamen* 
te merita la nodra (lima, perchè i quel fo- 
lo , che didingue gli uomini preflo Dio ; 
mancavagli la Fede di Gesìi Grido , ficcome 
chiaro dalle difficoltà fi conofce da lui prò* 
pofie contro la Fede medefima . E febbett 
quede argomento non fonò di giudicare , 
che non ne avelie qualche principio, tutta- 
volta certi ne rendono , che non 1* aveva ia 
quel grado , che è ncceffario alla falute , t 
che abbil'ognava, d’ edere idruito nella dot* 
trina della Chiefa . 

Il peggior male di Volufiano , e 1* oGacolo 
maggiore al ravvedimento , fi era una turba 
di adulatori, pagani tutti odinatiffimi, che 
il guardavano con gelofia di continuo si, « 
per tal modo, che giugnere non gli potedc 
all* orecchio la verità , valevole fola a difin- 
gannarlo da* Tuoi errori . Ma la mifcricofdia 
di Dio trionfò di tutte le difficoltà , e le ora- 
zioni della Tanta fua Madre, come la chiama 
Agoftino, che per altro non bramava men 
della Madre la (aiutar converfione di Volu. 
fiano (*), le orazioni dilli della Tanta fua 
Madre avvan di certo impetrato al Figliuolo 
quelle grazie , di cui lo rendeva di troppo 

inde- 


(4) Ep% 13 *. De falu- cupio , foniti motris tuo vo- 
te tuo , quom & in hoc tis fum fortojfe ttiom ipfe 
Siculo , & in Chrific effe non impor . 
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indegno la fua ollinazion nell’ errore ; Oltrè 
le preghiere ufar volendo i mezzi umani * che 
a lei Sembravano i piH acconci* per difporre 
alla convcrfione il figliuola * lo raccomanda 
all’egregio Marcellino* piti che Teppe* fo- 
pratuteo perchè introdotto fofTe per lui a qual- 
che amicizia con Santo Agallino * che chia- 
ra oltremare* è anche in Roma* la fama fo- 
llava del fuo fapere* t della fua fantità ; nè 
dubitava la Tanta Donna , che trarr* egli non 
fapelte il figliuol fuo dagli errori del Poli- 
teifmo* foltantochè a difputar con lui fopra 
la Religione folte quegli ridotto < 

Nientemeno della Madre* come detto ab- 
biamo* difiderava Santo Agolìino la conver- 
fione dei Figliuol fuo VoluGano* gravandogli 
aitai* che tanti talenti* quanti in lui fe ne 
raccoglievano * fepolti fodero miferamente 
nelle tenebre del gentileGmo t A lui però 
fcriffe un viglietto ‘ fe molto poi folte a feri- 
Vere* unicamente da telo della falute del Fra- 
tello* o prefa occaGone da qualche accidente, 
che mancar non fuole* a chi Ga di penfare 
acuto * e di buon voler pieno * dir noi Tap- 
piamo 4 In quello il veniva efortando a leg- 
gere la Scrittura fanta (a), e fopratùtto Itf 

G 4 epi- ^ 


(«) Ep. 131. Precipue tot ut levai , ex bis entri 
jiptflolorum linguài txhor « ad tognofeeruios Prtpbetat 

exti- 
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epidole de’ Santi Apodoli , eh? a conofcere i 
fentimentì de’ Profeti maravigliofamente ci 
ajutano , promettendogli , che qualunque dif- 
ficoltà a lui forgeffe nell’ animo , in leggen- 
do cotai lettere , non folamente colla voce , 
ma colla penna ancora avrebbe egli difpiega- 
to . Come prima ebbe quello viglietto da 
Santo A sodino Volufian ricevuto , fu a ri- 
trovar Marcellino, e come far fi fuole fra gli 
amici delle cofe,.che fi pregiano , gliel mo- 
flrò, e leseglielo • 

Marcellino n’ ebhe quel piacere , che fi può 
immaginar, grandiflìmo , non tanto perchè 
egli era prefo fuor di modo dal divino ftile, 
com’ egli lo chiama, del Santo, e da quella 
follevata umiltà , che Tempre appariva nelle 
lue opere , quanto perchè vide in quello la 
dilpofizione , in cui era Agoflioo di adoperarli 
per la converfione dell’Amico Voìufiano , che 
si gli dava a cuore . Queda lettera , o fia 
viglietto del Santo rr.odrò Voìufiano anche 
per configlio di Marcellino a più perfone , 
che lodandolo potean far sì , che vie maggio- 
re dima ne faceffe Voìufiano. 

Ma non vi era bifogno di quedo , che al 

, . * lc S* 


excìtxbcrìs , quorum tefii - or/tur qtuftionìs , in quodif- 
mcniis ut untar Apoftoli . fo /vendo v idear necejfurius j 
Si quid au tetn vel cum le- fcriite ut riferitavi • 
gis , vel cum cogitai libi 
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leggerlo foltanto egli ne fu prefo per modcr^ 
che dille a Marcellino , fe timor non aveffo 
di oltrepaffare i confini di una femplice let- 
tera , non tarderebbe un punto, a ferì vere ad 
Agoftino tutti interamente i fuoi dubbj , che 
fopra la Religion cattolica aveva egli nell’ ani* 
mo. Rifpofe per altro Volufiano (a) a San» 
to Agoftino una lettera affai pulita, che tut- 
tavia fi conferve, nella quale fe gli protetta 
obbligato per 1* offerta fattagli di feiogliere le 
fue dubbiezze fopra la cattolica Religione, e 
trac volendo fubitamente profitto dalla fua. 
efibizione , di una Conferenza gli fa il rac- 
conto, a cui fi era di frefeo egli pure tro- 
vato prefente . Uno degli Affittenti alquante 
difficoltà propofe fovra il mittero della divi- 
na Incarnazione, pretendendo egli, che affai 
cofe contenere indegne tutte di Dio , e del- 
la fua grandezza. Chiede però Volufiaoo al 
Santo Dottóre, che difeioglier voglia quetti 
argomenti, ;e con termini dì rifpetto, e di 
Rima, gli dice, che fai va la fua riputazione 
non può lanciargli fenza farvi rifpotta. „ L’i- 
,, gnoranza , fono le parole di Volufiano , fi 
„ tolera in qualche modo negli altri Vef'ctì» 
jg vi , e Sacerdoti , fenzachè la Religion ne, 
: „ fo. 


* II. . I 

(*) Ef>. 13 y. Petit me bìgttis lecìioais f etiti di feenr 
•vir pobittuis juftituque dth da ferconter. Ampleftor grtt% 
OPwentum , ut diqua aan tiara tnmmis incerati « 
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h (ottenga alcun danno* ma quando fi parti 
„ del Vefcovo Agemino* ftimafi, che quan» 
„ to egli ignora * alla cattolica Religione non 
»> appartenga (é) it * . ' ) : . 

Non propofe a Santo Agoftind rtient altro, 
che le quiftiofti 4 e le difficoltà (opra i’ In- 
carnazione f perchè trafeorrer non Volle i ter- 
mini di una difereta , e ordinaria lettera; ma 
-a Marcellino * t ad altri era (olito dì dire 4 
che aveva molte altre difficoltà di cui bra- 
mava la foluzione, come farebbe a dire t i tu 
pra il cangiamento fattoli della Vecchia nel- 
la nuova legge 4 e fopra 1* abolizione delle 
antiche cirimonie , che d coflumavano belli 
Sinagoga * Oltracciò difficoltà egli aveva affai 
grande fopra i precetti Evangelici 4 che fono 
di maggior perfezione; perchè a lui fembra» 
vano non poteri) in alcuna maniera comporw 
re colla Vita civile, e con quello, che fi di» 
ce ben pubblico, t dello (lato. Le quali dif- 
ficoltà in bocca di Voludano avevano mag- 
gior forza 1 che in bocca altrui * perocché ef- 
fe ndo Filofofo, e molto acuto, e molto rot- 
tile t foleva di que* fofifmi guernirle , che a 
forprendere i meno feienziati , e i meno acu- 
ti d* ingegno fono i piti valevoli - 

Mar» 


(a) ». i, Utcumque ab- 
fqué detrimento cultus di- 
vini in aliti Sacerdotibus 

tekratnf infetti* » *t cttm 


me in 1 t .in t 

ad AntijUtem Auguflinum 
venitwr , legì dee/l qui dquid 
t entigerit ignorar i . 
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Marcellino pieno di zelo per la fàlure di 
Volufiano, e di altri ancora, che intefo ave* 
vano i fofifmi, e le difficoltà propone dal 
primo, fcriffe ogni cofa a Santo Agoftino , 
pregandolo in carità, che colla parola di Dio ^ 
che è fpada a due tagli , difcior voleffe, e 
refcindcra ogni nodo , effendochè la Tua ri* 
ipofia cotanto bramata , e cotanto afpettata , 
anderebbe per le mani di affai perfone , le 
quali agli argomenti * o a dir meglio ai fo- 
fifmi di Volufiano erano, fenonaltro, rima* 
Re forprcfe. Avvifalo parimente (*), che tr» 
Coloro , »' quali le fue difficoltà propfte ave* 
va Volufiano, vi era un* uomo di riguardo 
grande, e Signore di alcune terre oel difiref. 
Co d* Ippona , che facendo fembiante di fii* 
mare, e di lodare molto la dottrina di San- 
to Agofiino, con amaro farcafmo dicea , che 
non era mai foddisfatto nelle rifpofte , quan- 
do a fi Sfatte quiftioni lo aveva col fuo in- 
terrogar' introdotto » Sopratutta il priega , a 
voler rìfpondere con ogni attenzione , ed efat* 
tezza a quello, che ardivan di dire i gentili T 
cioè , che Gcsìi Grillo benedetto fatto non. 
aveva cofa alcuna, che maggiore il mofiraffe 

. degli 


( « ) 13 6. ». 3. dui ut ione laudaref , & fib* 

Ex imi us Hipponenfìs re * cum de his qutreret , mini- 
gìonis pojfejfor & Dominai me fatisfaiinm 
fraftns aderge qui & fan- dirti « 
fiitaryo tmm fuk tremi <r 
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degli altri uomini, e che Apollonio Tianeo, 
Apulcjo , ed altri di fìmil razza per profef- 
fion negromanti, avevano fatti, e più , e mag- 
giori miracoli , che il noftro Santiflimo Sai* 
valore . 

Suo dover credette , che foffe, Santo Ago- 
flino, il differire ad altro tempo lo compi- 
mento delle altre fue opere già incomincia- 
te, per non tardare un punto a far rifpoft* 
a Volufiano, e con eflo lui a tutti que* pa- 
gani , che erano della (leda fua opinione . 
Quindi dopo aver rifpofto con femplicé mo- 
dcftia ed umiltà (a) a tutte le laudi , e a 
tutti gli encomj , che fe gli erano fatti , paf- 
fa a rapprefentare la profondità delle divine 
Scritture, pofcia fcioglie la propolla difficol- 
tà fopra la Incarnazione, facendo fopra di quo» 
(lo millero un maravigliofo difcorfo, e fopra 
la Chiefa , tantoché a giudizio di alcuni ferri- 
Jbra quella lettera il compendio dei libri del. 
la Città di Dio, e il Baronio dice (£), che 
per la grandezza del faggetto polla fu nelle 
antiche edizioni in fronte alle altre fue let- 
tere. Efortalo ancora a proporgli , quante dif- 
iicoltà venir gli polfono alla meate intorno 
alla Religione, nè tampoco aver timore di 
recargli,- o noia, o diflurbo nello ferirete, 
tuttoché affai lunghe foffero le fue lettore , 

che 

* . 1 ■ i 

'(*) J37. (ù) Bar. 4*. 412-. 
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che i! piacere di far bene ad altrui compen* 
fava abbondantemente ad Agallino ogni fati- 
ca , ed ogni noja • 

Nel fuo manuale (a) citata viene dal San- 
to quella lettera , ove dice di provare la Ver- 
ginità della Madre di Dio * Parimente ella è 
-citata da Teodoreto (b) nel fuo dialogo fe- 
condo, da Gaffiano (c ) , da Leonzio di Bi- 
fanzio (d) in pruova della vera fede contro 
gli Eutichiani. Non volle Santo Agoftino al- 
tro rifpondere a Volufiano fuori di quello » 
che nella fua lettera gli aveva ptopofto ; che 
'quanto alle difficoltà, per cui tanto era ia 
pena Marcellino, ftimò effer meglio feri verno 
a lui medefimo quel , che egli ne fentiva , • 
come fi fcioglivano, perchè, o egli leggefio 
le fue lettere a que* pagani , che Affitte obie* 
zioni facevano, o gliele rimandaffe,,fe dima» 
va , che alcuna cofa aggiugnere per lui fi do* 
vede, affinchè fodero al convincer gli increduli 
pili a propofito . Qual* effetto produceffe Bello* 
fpirito di Volufiano una tal lettera , noi Tappi*,* 
mo, fappiam folo, che , fe quello Volufiano è lo 
Z io di Santa Melania la giovine (V) non & 
converti egli alla Fede di Gesti Grido , che 
alla morte, e fu verfo Tanno quattroccntp 
trentafei . 

^ ....... ,.CA- 

(a) Enchir • c. 41. ( d) Leon . in Eut. I. 1» 

(b) Theod. dial. i.p. lot. (*) F, S. Mei. §. IO. 

(O Caf.de ine. 1 . 7. c.*7 t 
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CAPITOLO III. 


Qual foffe il fentimcnto , e 7 giudizio di Santa 
Agojlino l opra i fuoi fcritti . Comanda la fri» 
gionia di Donato, a cui ferivo ma lettera per 
trarlo dallo feifma . Compone il Vibro fopra 
la Fede , e ie opere . Scrive a Paolina fopra 
' la vifion di Dio . Eftmpio di umiltà , che die • 

- de con un Ve f covo , cui credeva d' aver offe» 

- fo. Predica in Cartagine contro i Pel agi ani • 
Lettere che fcambievol mente fi fcrivono Santa 
Agoflino , e San Paolino * 


f 

Q Uanto fia difficile ad un' uomo , che * 
vele gonfie corre i mari delle faen- 
ze , sfuggire lo fcoglio della vaniti , e quan- 
to facile , anziché giugnere al porto della ve- 
ra fapienza , naufragar miferamentc nell' onde 
della fnperbia, e della vana (lima di fe me- 
defimo , 1’ abbiamo dall' A portolo San Paolo, 
che apertamente attefta: feientia infiat (a) : 
la feienza gonfia e invanifee. £ Santo Ago- 
(lino al Vefcovo di Cartagine Santo Aurelio 
ferivendo dice (b) , che è cofa grande il non 
rallegrarli per le laudi , che ci vengon date , 

. t per 


(*) t, ad Cor* S. a, vìres fentit , nifi Qui ei 

v» £#/l» 32. ». 8. billttm iniixerit » quia fi 

tnim bujus hojiis cui* 
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e per gli onori, che ci vengono compartiti, 
f , Non fente , foggiunge il Santo , la forza 
„ di quello nimico, (e non chi gli ha di. 
„ chiarata )a guerra , perocché, quantunque 
» non fia malagevole lo (lar fenza laude, 
v quandq non v* ha, chi la ci dia , difficile 
» egli è grandemente non averne diletto, 
„ quando v* ha, chi la ci offre,,, Ma che il 
noftro Santo a quella umiltà giugneffe parti, 
colarmcnte di giudicare, e di fentir con tno* 
deftia delle opere f«e, che gli altri tutti ri. 
ccvevanq con maraviglia, buona teftimonian* 
za far ce ne pub la lettera feri tra a Marcel, 
lino, in cui dice; (#) „ fe alcuna cofa neU 
„ le mie opere , o meno cautamente , o me. 
„ no dottamente porta vi fia , che non fola 
„ da altri, i quali porton vederla , a ragion 
- „ fi riprende , ma eziandio da me fteffo , che , 
* fe niente profitto, tal veduta aver debbo % 
„ almeno porto 'i* animo , dopo l* agitazion 
„ del comporre in quiete, nè v* ha , di che 
ui maravigliare , nè di che dolerci * ma piu*. 



cuiquam facile efl laude ca - efl y quodnon folum abaliis , 
rere , dum denegatati dìffi -> qui videre id poffunt meri - 
# ile efl ea non dele fiori ct*m tt reprehendatur , <verum 
effertur . etiam a me ipfo , quia Ó» 

( a ) Epi/I. 143. n. », ego , falttm pofita , videre 
Si aliquid vtl incautiut debeo , fi profitto; nec mi* 
<Vfil indoStiuf 4 m<s pofitum. r enduro efij nec ioltndtm , 

- . • < M ■ 
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torto perdonar fi deve 1* erróre , < congri* 
„ tularfi, non perchè commeffo. fi fia, ma 
„ perchè vien riprovato,, che troppo alla fine 
,, perverfamente amerebbe , fc fteffo colui , che 
,, per tener coperto 1* error fuo, ; volefle, che 
„ nell’ error., medefimo incorreffero gli altri ,, . 

Eguale- tertimonianza di quello fuo umile 
fentimento far ce ne può il proemio dell’ ope- 
ra a Simpliciano indiritta, di cui altrove fi 
è fatta menzione ( a ), ove all’ altrui ccnfura 
fottomctte i fuoi libri, e brama finceramente,che 
fiano corretti dicendo: „ di quello folo quanto 
„ fo, e pQfib.vi priego, che pregar vogliate Dio 
„ per la mia debolezza, e fe, o in quelli li- 
,, bri , ne’ quali con benignità, e bontà da 
„ Padre avete voluto che mi cferciti , o in 
„ altre noftre opere , che per avventura ve- 
,, nir polfono nelle vortre mani, conofcendq 
„ io non meno i doni del Signore , che i 
„ miei falli, vi priego dirti, a non far folo 
„ T ufficio di cui legge, ma eziandio far queU 

•i « - . » la • 


fed poti us ignofeendum at - 
gratulandum , non quìa 
erratum eft , fed quia im~ 
ftobarum : nam nimis per- 
'vtrfe feìpfum amai , qui 
& alios vult errare , ut 
«rror fuus lateat . 

( 4 ) l. 3 . e. ». Tantum il - 
lud qutfo , ut prò mea in- 
firmi tate depreeeris Deum , 


& five in iis quìbus ma 
exerccre benigne paternequt 
'voluìfti , five in aliis , qtaa- 
cumque noftra in ttias fan- 
iìas marni s forte pervene- 
rint , quia ficut Dei. data , 
fio .etiam me a errata co- 
gnofeo , non folum c tir am 
legentis impendas , fed etiam 
tenfuram (orrigentis etffnmas. 
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» lo di èenfore, c di correttore ,y . Protetta 
altrove (a), che piu contento egli era nell* 
imparare , che nell’ infegnare : magis amo di - 
/ cere quam docere / e 1* ignoranza Tua confetta 
in affai luoghi delle fue opere , la qual con- 
feflionc è manifefto , quanto fia lontana dalla 
bocca di un’ uomo orgogliofo . A Gianuario 
poi , che noi voleva ignorante di cofa alcu- 
na tifponde : (a) io fono tanto lontano 

„ da quello, che voi avete penfato, cioè non 
„ ettermi cofa alcuna nafeotta , che niente ho 
„ letto nella vottra lettera i che mi tta fiato 
„ più fpiacevole , per effer quetto ad evidert* 
,, za falfo • c maraviglio affai, che voi noi 
„ Tappiate , quando non folo, in altre cofe fen- 
,, za numero, fono all* ofeuro del più , e del 
,, meglio , ma nelle Scritture fante medefime 
„ fono affai più quelle, che non fo , di quel- 
„ le , che fappia „ . Scrive ad Orofìo di non 
intendere, e di non fapere (c) come , e per- 
chè differivano infra di loro i Cori degli An- 
geli , le Dominazioni , i Principati , le Po- 

dettà . 

Lib.ULPAl. D Ma 


(a) in op. de ocìo qu. & miror , quia hoc tt la- 

tiulcitii. jet , auod non folum inaliti 

(b) Ep. yy. c. li.h. 38. innumerctbìlibus rebus rnul- 
Tantum tnitn abfum ab tu me latenti fed etiam in 

eo , quod putafli nihil me ipjis fanti is Scripturis mal- 
laure , tur» nihil in cpiftola to nefeiam plura quam feiam . 
ttta Itgerim trifiius , quìa , 

& apenìjftrm falfum eft, (c) ad Or. c. II. 
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Ma il carattere , che ammirar collantemen- 
te fi conviene in Santo Agoftino, quello fi è 
della fu a carità, e del fuo bel cuore. Per le 
cofe dette in avanti manifefto è abbaftanza , 
quanto dall* ufar violenze agli Eretici , per- 
chè all’ union tornaffero della Chiefa , egli 
fótte lontano, niente però di meno , quando 
la carità il richiedeva, non era punto lonta- 
no dall’ acconfcntir, che fi u fatte ro eziandio 
le violenze, ma eran tali, che violenze dir 
fi potevano di carità più, che di altro , Ta- 
le fi fu quella , che ufata volle con Donato. 
Era quelli un Prete Donatila della villa di 
Mutugenna {<*), che fenza alcun dubbio alla 
Diocefi d’ Ippona apparteneva . Quelli non fi- 
niva con grave fcandalo di fedurre , or que- 
llo , or quello, e far si, che attai perfone nel 
fanello feifma incorrcffero . Prefo da compaf- 
fione Santo Agoflino , e per chi dava lo fcan- 
dalo, e per chi lo. riceveva , ; comandò, cfbe 
Donato fermato fotte con uni* altro Prete pa- 
rimente Donatida, e condotto in Ippona, ove 
fi può credere, avelie intenzione di prefeutar* 
gli a coloro, a cui degli editti , e delle im- 
peratorie leggi la efecuzion fi apparteneva 
ma follecito i'amorofo Padre, che loro non 
ne veniffe alcun difaflro , forte raccomandò, 
che con ogni diligenza fi guardaffero, perché, 

nè 


(*) Epijf, 173* 
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rè 1* un, nè 1* altro nel furor’ entrato de’ Cir- 
concellioni , miferamente fi de (Te la morte, 
perdendo allo fletto tempo il corpo, e 1’ ani. 
ma . Il Prete compagno fi lafciò fenza refi- 
flenza condurre, nè alcun male fi fece* ma 
Donato, e ricusò il ronzino, che gli era of- 
ferto per calvalcare, e con tal’ impeto fi git- 
tò per terra, che ne rimafe nella perfora non 
lievemente offefo. Pure l’offefa , che per fu- 
ror fi recò, non fu tale , che ad Ippona non 
fi poteffe condurre . 

Quivi , e in fatti , e in parole mofìrò il mife- 
ro, a qual fegno giugncffe, non fo ^fe debba dire 
il fuo furore, o la fua pazzia. Trovatofi in 
libertà , fi gittò in un pronfondo pozzo, per 
ivi morire annegato, ma fuo mal grado dal- 
la carità dei Cattolici , avvivata fenz' alcun 
dubbio dalla carità molto maggiore di Agofli- 
no, malconcio si, ma vivo da quel pericolo 
ne fu tratto. Nemmen per queflo niente nell* 
animo guarito effendo dalla frenefia fua , e piu 
che mai oftinato , andava dicendo : ,, che ftar 
„ fi voleva nel fuo errore ; che in quello vo- 
,, leva morire * che donato avendo Dio all’ uo- 
,, mo la libertà d’ indifferenza , niuno dove- 
„ va effer coftretto a far il bene, per quanto 
„ a parere altrui fotte, e grande, e vantag- 
,, giofo * che Gesù Criflo medefimo non avea 
,, voluto ritener per forza i fuoi difcepoli , 
„ quando quelli prefi dal timore il vollero 

D z „ ab- 
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„ abbandonare , lafciando una piena libertà 
„ agli Apofloli , o di ftar con lui, o di par- 
„ tirfene; che alla fine niuno biafimar lo po- 
„ teva , fe torfi con qualche genere drmor- 
„ te volea la vita* poiché San Paolo nel'nu* 
„ mero delle opere buone ha pollo il dare 
„ il fuo corpo alle fiamme „ . Per riaverle» 
da tanto errore non fi lafciava di porgli avan- 
ti gli occhi quello , che fatto fi era nella 
Conferenza; ed egli rifpondeva , che folo fo- 
fìenuto avrebbe la caufa del fuo partito con- 
tro Santo Agottino medefimo, foltantochè fe 
ne togliettero quelle cofe, che i Donatifli Tuoi 
compagni aveano ingiuttameote confettate, non 
potendo l’uno pregiudicare all’altro. 

A conofcere , quale fotte il dolore , che per 
la rovina fpirituale di quefl’ anima provava 
Santo Agottino , avere fi converria il fuo cuo- 
re; certo gli è, che il difiderio di condurre 
a l’alute quella pecorella traviata, era, quanto 
dir fi poffa, ardentilfimo . Quindi pensò l’a- 
morevole Santo , che forfè falutar rimedio 
effer potette a tanto male lo fcrivere a Do- 
nato una lettera. Scrittegliela di fatto, e dol- 
ce , e patetica affai , e oltremodo forte • Com- 
batte in quella le fatte ragioni, per le quali 
a difpetto di una chiariflìma luce voleva nel 
fuo induramento acciecarfi. Fa sì, che veg- 
ga, (a) qual cagione abbia la Chicfa di ufar 

tal- - 

(a) Epi/l. 175. 


ì 
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talvolta co 1 Tuoi figliuoli alcuna violenza, per- 
chè fi ravveggano, e con un’ argomento , che 
dicefi ad hominem gli mollra , che fc ciò, che 
sì folennemente i Donatici hanno detto , e 
conceduto nella Conferenza, a lui pregiudi- 
care non può, che è un femplice Prete, co- 
me pregiudicare a tutta la Chiefa potrà ciò, 
che ha fatto , o ha potuto fare Ceciliano? 
E finalmente il provoca a far rifpofla all’ ar- 
gomento, che i Cattolici trar folevano con- 
tro il loro feifma dai Maffimianifii . Se non 
fu di falute una tal lettera a quello Prete, 
come fi può agevolmente inferire , e dal fi- 
lenzio d’Agolìino fempre pronto per la lua 
carità , non meno a coprir il male , che a 
manifellare il bene, e dal filenzio altrui , con- 
chiuder dobbiamo il racconto con quella ri- 
fleflione ad alcun forfè de’ leggitori di quella 
fioria vantaggiola : a quali grafie non refifte 
un animo dalla pajjion prevenuto 1 

Guari non era, che il Santo Dottore fat- 
to aveva il libro dello fpirito , e della lette- 
ra , di cui s’ c fatto parola nell’ antecedente 
capitolo, quando a farne un’ altro fu coflret- 
to, che egli chiama : de fide , & operibus .* 
della Fede, e delle opere. Motivo di fcrive- 
rc quello libro , ficcome abbiamo nelle ri- 
trattazioni fue (<*), fi fu, che alcune perfo- 

D 3 ne 




(*) R*tr. I. a. c. 38. 
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ne laiche, e di niun’ ordine ecclefiadico , ma 
(ludiofe affai della divina Scrittura ( che con 
fomnio vitupero de’ nodri fecolari eruditi non 
fi fludia da loro, nè punto., nè poco, a’ no* 
Uri di; moflrando di non intendere, che fen* 
za la rivelazione ancora la facra Biblia è il 
primo, e maggior libro, che v’abbia ài mon- 
do ) quelle pedone, dilli, gli fcriffero doverli 
didinguere la fede dalle buone opere , e vo- 
levano , che falvi andar poteflero fenza buo- 
ne opere gli uomini, quando fenza la vera 
Fede non fodero ( a ) . Confeguenza di que- 
lla falfa opinione fi era il follenere , che dar 
fi doveva il Battefìmo, e 1’ Eucarillia a qua- 
lunque perfona , di qualunque maniera ella 
viveflc , fenza porli in pena , che i battezza, 
ti cangialfer collumi ; anzi negar non fi do- 
veva il Battefimo, quand’ anche rimaner vo- 
lederò con ollinazione ne’ loro colpevoli di- 
fordini , dicendo , che non era bene far loro 
parole di cangiar vita, fe non fe quando pei 
ricevuto Sacramento erano di già Cridiani, 
e il far alzamenti l’ avevano in conto di per- 
niciofa novità . 

Pare, che una opinion si falfa, e si per- 
verfa , introdotta folfe a riguardo di alcune 
perfone , che non fi erano volute dalla Ghie- 
fa al Battefimo ammettere, perchè , ripudia- 
ta 


(a) Fid • of. c. I, 
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ta la propria moglie , per ardor di libidine 
fpofata avevano Un’ altra femina , fé quella 
feconda, che vera druda fi era , non abban- 
donafTero incontanente, ed alla vera moglie 
non faceffer ritorno « Santo Agollino , nel ri- 
fpondere a quelli laici , credette effere obbli- 
gazion Tua il dimolìrare non fidamente , co- 
me viver debbano coloro, che già dal falutar 
lavacro del Battemmo fono alla Grazia rige- 
nerati , ma quale difpolìzione vi fi ricerchi , 
e flavi neceffaria , perchè taluno venga col 
Sacramento medesimo alla Chiefa di Gesti 
Crifto introdotto « Leggefi nell’ ultimo capo 
un compendio di tutto il libro ( a ). 

Di quello tempo fcrifle una lettera a Pao- 
lina chiamata da lui i teligiofa fatriula Dei.* 
religiofa ferva di Dio! lunga per modo, che 
nelle ritrattazioni fue la chiama un libro (b). 
Movimento a fcrivere quella lettera affai lun- 
ga ne diede un’ altra più breve fcritta ad Ita- 
lica ( c ) Dama Romana, che di conforto, e 
di coniazione abbifogoava per la morte del 
marito. In quella, dice il Santo , che gli 
occhi noflri corporei , nè poflono veder Dio 
prefentemente, nè il vedran pure nella fua 
effenza , quando riforto fia il corpo , e unito 
di nuovo all’anima , per non più morire « 
Paolina donna già avanzata negli anni pregò 

D 4 Ago- 

■—■■■—.a n. ■ i i n ih— ■ ■■—-- 

( 4 ) Fid. of. e, {k) Rttr.l.x. t. 41, (c) y*. 
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Anodino (a) , perchè tal materia illuftrar vo- 
leffe,efarne un lungo trattato . Il Santo non 
potè non efferie cortefe , di quanto dimanda- 
va , ma al compiacerla non fu si pronto , co- 
me avrebbe difiderato, sì perchè altre occu- 
pazioni affai diverfe gli toglievano il tempo, 
sì perchè abbifognava di pili profonda medi- 
tazione non meno, per ritrovare la verità in 
un punto sì difficile, che per vedere , di qual 
maniera efpor la fi doveffe, onde meglio all* 
animo entraffe di coloro, che leggerebbero il 
filo libro. -Ma finì la dilazion del rifpondere: 
fperans diviuum adjutorium. magis mibi ferii 
beati , quam differenti adfuturum fperando 
d’ aver più pronto il divino ajuto nello Scri- 
vere, che nel differire per avere di che me- 
glio feri vere . Non difamina i in quella lette- 
ra., quale farà il corpo de* Beati dopo» la ri- 
furrezione , e -fe corporeo» effendo l’occhio, 
elevar fi potrà a vedere una folìanza mera- 
mente fpirituale, ficcomc è Dio, e Solo da 
luogo alla fperanza di poter’ egli quando che 
fia , fopra tale argomento un particola*, trat- 
tato comporre (b) t c fe non un; trattato, 
almeno una diligente ricerca ,ne fa egli di 

t fatti • 


( i ) Et i/l. 147. fi Domìntis juvtrit , opere 

(b) Epifl. 1 47 . n. J4. alto experiemur quid diffu- 

se torpore vero fpiritali tare valeamus . . - 
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fotti nel libro ventefimo fecondo della Citt$ 
di Dio (a) . rv 

Sopra 1' argomento medefimo fi fu la con. 
tefa che ebbe col Vefcovo di Sicca , nella 
quale con efempio di maravigliofa umiltà ri- 
parato avendo qualunque colpa che per luì 
contro la carità li folle cominella, 1 * edifica* 
zion vuole, che in quello luogo la fioria ne 
fia ad idruzion nodra diligentemente efpoda* 
e perchè non offendiam mai col nodro feri- 
vere perfona alcuna , e perchè alla dovuta ri- 
parazione fi penfi, dove qualche offe la all’al- 
trui buon nome aveffimo per alcun modo re- 
cata , qualunque poi data ne folle la cagione . 

Siccome i Medici per torre il male , e li- 
berarne l’ infermo, ufano talvolta rimedj afpri, 
dolorofi, e violenti, che di gravilfima noia 
fono al paziente, nè guari è lontano il mi- 
fero dall’ incollerirli contro il ProfelTore , tut- 
toché quefii altro non ricerchi, che la guari- 
gion fua; così gli Scrittori , per impugnar 
qualche errore , dure efprefiioni ufano alcuna 
fiata , che i fodenitori degli errori medefimi 
offendono non lievemente. Quedo addivenne 
a Santo Agodino , 1’ error rifiutando del Ve- 
fcovo di Sicca, per altro fuo grande amico, 
che fodeneva poterli veder Dio con gli occhi 
materiali del corpo. Il calore, la forza, lo 

zelo 


(a) C iv. D. I. il, c . *3. 
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Zelo , con che Santo Agoftino queflo a fifa P- 
do impugnava , crebbe per modo, che lo im- 
pedì dal confiderar più attentamente i termi- 
ni, coi quali lo invertiva, e attendere, fé al- 
la riverenza i che alla dignità di un Vefcovo 
fi conveniva 5 forteto per ogni conto corri- 
fpondenti . Forfè a far ciò , tanto meno fi 
(limò egli obbligato , quantochè nella impu- 
gnazion fua non nominava perfona ; ma , che 
che forte di qucfta fua attenzione , certo è , che 
il Vefcovo di Sicca fe ne dichiarò adontato, 
ed altamente offefo . 

Come pcima il feppe Santo Agortino, cer- 
cò di parlargli, di giudicarli, di chiedergli 
umilmente perdono (4); ma di rappacificar- 
lo non gli venne fatto in aJcun modo . Do- 
lente però fuor di mifura l' amorevoliffimo 
Santo fi adoperò, perchè una veneranda per- 
fona, la quale d’ e fiere fovra ogni altra ono- 
rata, fecondochè egli dice, meritava , e prò. 
babilmente era il Vefcovo di Cartagine San- 
to Aurelio, fcriveffe al Vefcovo offefo, ac- 
ciocché in certo luogo di venire gii forte in 
grado, ove ricevuto avrebbe tutti quelli uffi- 
cj di feufa, di perdono, di umiliazione, che 
fogliono fare i Santi , quando di riparare fi 

tratti > 

* * " 1 1 * i'* i'* un i "»'" nnm 

(a) Epift. I4S. ». j. terem a frane , qui Ufutn 

Ego forte in hoc cau/fa fe litterarum menrum afp*- 
q Itid melius fuctrem non in- ritate tonqutflus e/l . 
veni quum ut veni am pe- 
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tratti li carità oltraggiata. Ma il Vefcovo di 
Sicca negò di venirci per timore, diceva, 
d’ elfer beffato, o di ricevere nuovi infulti da 
Agoftino fopra il fuo errore* la qual cofa per 
altro dir non poteva , falvo che per eccella 
di patitone, o per difetto di faper , qual fof- 
fe lo fpirito di Agoftino, ripieno cotanto, e 
dell’ amor di Dio, e dell’ amor del proffimo. 

. Tardato non avrebbe un momento Agofti- 
no ad andare a Sicca, e con quelle maniere, 
che fono le più acconcie ad ottener perdono, 
chiedo mercè gli avrebbe per Dio delle ia- 
giurie, che diceva aver da lui ricevute* ma 
la prudenza dovendo gli atti delle altre vir- 
tu Tempre mai regolare, quella impedì, che vi 
andalfe, temendo troppo a ragione, che , do- 
ve non folle dal Vefcovo ricevuto , maggio- 
re fi Taccile lo fcandalo, vergognofo si al Ve- 
fcovo, ma fpiacevolc altrettanto a’ Fedeli ; e 
i nemici della Chiefa a foggetto il prende- 
rebbero de’ maligni loro infulti . 

Le cofe effendo in tale flato , ebbe Santo 
Agoftino 1’ incontro di vedere Fortuniano , 
c con quella fincerità , che tanto era propria 
del fuo lpirito, della ftrema doglia confape- 
vole il fece, in cui fi trovava , per avere 
fenza fua volontà offefo un Vefcovo, c un* 
Amico ; il pregò di voler’ egli andare a Sic- 
ca , veder ivi il Vefcovo , e fare a lui palefi 
le Tue intenzioni, affiorarlo , che ben lonta- 

. no 
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no dal mancare della dovuta Aima verta dì 
lui , c. molto pili dal difpregiarlo , egli lo ama* 
va, lo. onorava, c prcgavalo a volergli per- 
donare il. tao fallo • Nè contento d’ aver* in 
parole raccomandato 1* affare a Fortuniaoo * 
una memoria ne tariffe , ove la fua preghie- 
ra ripete,* ma di un modo sì umile , « si 
pieno di affetto, che ben fi vede, ni un* altra 
cofa aver’ egli bramato pii* ardentemente * 
Compie la memoria , pregandolo a volerlo 
contalare (a ) , e la contalazione taa farà, qua- 
le la defìdera, fe avrà da lui in rifpoAa, che 
dall’ offefo Vetaovo di Sicca ottenuto gli ab- 
bia il perdono. ; 

Non ta però, che il dìfpiacere d’aver* of- 
feta quello Vetaovo cangiar gli faceffe opi- 
nione tapra la contrnverfia di veder Dio con 
gli occhi corporei; egli fi doleva , non di ciò , 
che avea detto, ma del modo, con che det- 
to lo avea, c fempre mai taAcnne , che Dio 
non può effer, veduto con gli occhi materia- 
li dei corpo gloriota in quella guifa, che G 
le tanfi bili cofe, e ciò pruova A go- 
di no colla autorità de’ Santi Atanagi , Am- 
brogio, Gregorio di Nazianzo , e tapratutto 

coll' • 


(4) Epifl. 148. n. 18., affé didici , veniam mi hi ab 
A T «»c t amen per Chriftum ilio impetra, & me referi- 
0 fecro , ut de ili a afperi- ptis Domino ad j uva» te la - 
tate luterarum mearum , qua tifica . 
eum non immerito cjfenfum 
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coll’ autorità del maffimo Dottor San Giro- 
lamo . Se quefto Vefcovo Siccenfe follenere 
àveffe potuto, che i corpi de’ Beati diverranno 
fpirituali per modo, che vedere farà lor con- 
ceduto eziandio le cofe intellettuali , allora 
era pronto Agoftino ad afcoltarne con pace , 
e con finceriflima docilità le ragioni , e gli 
argomenti , con che provar potrebbe la lua 
opinione. Ma di prefente appettando, che 
rifehiarato foffe quello punto con una difa- 
mina efatta, e pacifica, procurar dobbiamo # 
egli dice , di preparare , e purificare il^ cuor 
Tvollro, e la nollra mente, con cui fuor d’ ogni 
dubbio egli è certo, che vedrem Dio. 

Scritto , che ebbe Santo Agoftino i primi 
libri contro i Pelagiani , e a Marcellino, che 
di quelli ne lo aveva richieflo , indirizzati , fi 
portò a Cartagine, ove la feda venuta effen- 
do di San Giovanni Batifla , fece un fermo- 
ne al popolo, ed effendo poi nel giorno qua- 
tordicefimo di Giugno dell’ anno quattrocen- 
to dodici al Concilio di Zerta nella Numi- 
dia, dir fi conviene, che il recitafle foltanto 
nel quattrocento tredici. Predicò fovra la ne- 
ceflità del Battefimo, in cui fono anche i 
Bambini, e ciò il fece, affine di provare la 
efiftenza del peccato originale in tutti gli uo- 
mini . Nel finir del difeorfo foftenne , che 
San Giovanni ancora peccò in Adamo , e in 
Adamo morì, come tutti gli altri, non po- 

ten- 
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tendofi negar quello, Te non da chi foflenCr 
volcffe per errore , che il Battifta nato era , 
come nacque Gesù Grillo,; ehè è quanto dire 
in una maniera diverfa da quella, con cui 
nafeono tutti gli altri uomini * 
s Ma quantunque con affai forza , e con affai 
eloquenza parlato aveffe fopra il Battefimo 
de Fanciulli, tutravolta non gli parve d’aver 
dettola fufficienza fovra di un’ argomento , che 
diveniva ogni di più, foggetto di maggiore 
importanza, perchè non ceffavan coloro, che 
gli errori di Pelagio contro il peccato di ori* 
gine foftenevano , di fpargergli per ogni luogo, e 
col peftilenziale lor’ alito guadare, e corrompere 
moltiffime genti, aggiugnendo , che chi non 
fentiva con Pelagio , dalla Ghiefa d* Oriente 
poteva di leggieri effere condannato; quindi 
paffo palio avanzavano fino a tacciar di ere- 
tico, chi la dottrina di Pelagio, e fopra la 
Grazia, e fopra l’originale peccato non am- 
metteva* Santo Agoftino pertanto , il coman- 
do avendone , o a meglio dire la preghiera di 
Santo Aurelio, tornò di nuovo a predicare 
in Cartagine fopra tal foggetto, affine che 
p»u oltre non radicaffero nel cuore , di 
chi fedur fi era lafciato, errori cosi perniciofi • 

. Letto il Vangelo del difeorfo fatto da Ge- 
sù Grillo a Nicodemo (a), il Santo nella 

; M 

(*)Jo4». 3 . 
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gran Chiefa, che fi chiamala Perpetua, fa!ì 
fui pulpito, o piuttofto fujja Cattedra a pre- 
dicare, provando col Tuo ingegno, e colla (ua 
facondia il peccato originale dalla neceffità , 
che vi aveva , di battezzare i Fanciulli , ne- 
cefiità ammetta eziandio da Pelagio . Finì il 
fermone ( a ) con quelle parole , che degne 
mi fembrano di particolar rifleflione: ,, che 
„ i nollri Fratelli trattar non ci vogliano da 
„ eretici ; noi forfè potremmo dar quello 
„ nome a coloro , che infegnano una sì per- 
„ verfa dottrina , tuttavolta noi farem mai • 
„ La Ghiefa come buona Madre tuttavia gli 
„ guarda nel fuo feno, per guarirgli; fop- 
„ portagli per motivo d’ ilìruirgli , e per ti- 
„ more di non effer poi con dolor collretta 
,, a piangere la lor morte . Ma i miferi fem- 
,, pre più dalla lor Madre fi allontanano • 
„ Quello , che precifamentc fi può fare , fi è , 
,, fopportargli ancora , e per far quello , ne- 
„ ccffaria ella è di verità una grande pazien- 
„ za . Almeno non ne abufaffero eglino di 
,, quella pazienza della Ghiefa ; che fi ravve- 
„ delfero ; e quello farebbe il partito mi- 
„ gliore , che prendere per lor fi potria , 
„ Noi come buoni amici ve gli efortiamo 
„ a quello ravvedimento, che non fiamo lor 
„ nemici certamente , nè cerchiamo d’ aver 


» 


con 


(4) Seri », 194, 
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», con loro Iftig), e conrele . EflI ci mate» 
„ dicono, e noi gli fopportiamo; ma fé ma» 
«, ledir vogliono i Miniftri -dellatChiefa , che 
», portino rifletto almeno alla verità della 
», Santa Fedé Veggono la Chicfa • tuttodì 
„ follecita , nel* conferire il Battoli mo a’ Fan- 
„ dalli, perchè venga loro irimeffo il pecca» 
5 , to originale > dunque non vi lì oppongano . 
„ Egli è quello* punto , troppo bene fiabili to . 
j, Se* taiunoiMS* inganna ‘in quelle ;qui(ìion» , 
», che non fono per anco con diligenza di» 
*„ faminate, o che decife appieno non fono 
f „ dalla autorità della Ghiefa y merita' feufa , 
•ff e Compatimento ; ma V error non è tole» 
», rabile, fe tenta di abbattere i fondamenti 
j, medefimi della Religione . Già nonpertanto 
„ dalla comtnunion de* Fedeli feparate non 
„ vengono quelle perfone , nel che forfè bia- 
i, fimar non qfi puote la pazienza noflra , ma 
», temer dobbiamo , che per foverchia pa» 
,, zienza non ci rendiam colpevoli di negli» 
„ genza . Permettetemi Fratelli , di finire il 
„ difeorfo , feongiurandovi , che , fe voi ne 
„ conofcete alcuni di colìero , i quali fiano 
», in quello errore , trattar gli vogliate con 
„ bontà , con amor, con dolcezza . Amate» 
„ gli come vollri Fratelli , e fiatcne com- 
„ molli nel cuore dalle loro difgrazie . Che 
„ la carità faccia di prefente tutto quello, 
„ che far fi può, per ricondurgli al vero - 

j, che 
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„ che fe nell’errore perfidono, la carità tne« 
„ defima obbligherà ad tifare con edo loro il 
„ rimedio di una giuda , difcreta , e neccda* 
„ ria feverità,,. 

In quefto tempo fatto venne Vefcovo di 
Sicca nelle Provincia Proconfolare Urbano , 
che Prete era della Chiefa d’Ippona, e nel* 
Io ftcffo tempo Santo Agodino IcrifTc a San 
Paolino la lettera, che è la cento quaranta- 
nove nell’ ordine nuovo, onde s’ inferifce, 
che non potè edere fcritta , nè piti predo del 
quattrocento tredici , nè più tardi del quattro- 
cento quindici . Fu queda una rifpoda a più 
lettere, che San Paolino gli aveva fcritte , co- 
me per noi altrove fi è detto , e fmarrita ef- 
fendofì quella ( a ), che il Santo gli aveva 
mandata , cinque, o fei anni prima, Paolino 
con altra lettera il prega a volergli , o in- 
viare una copia , fe tuttora 1’ aveva predo di 
fe , o a trattar di nuovo la materia della ri- 
furrczione , che di quella lettera era il foga 
getto. Gli propone eziandio nove quidion* 
fopra il vecchio, e fopra il nuovo Tedamen- 
to , da lui con ogni pofiìbile diligenza tfa- 
minate, ma ne bramava del nodro Santo 
dottore il parere, mafiimamente fopra 1’ ulti* 
Lìb. IV. P. I. E ma, 


(*) Efifi. io;. 
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Ria , che rifguardava le parole dette dal vcc* 
chio Sacerdote Simeone alla Vergine. 

Santo Agoftino gli rifpofe colla lettera , di 
cui parliamo, e portata fu quella ri fpoCla 
da que’ medefimi , che portata avevano la 
propolìa . Non lafcia altresì di rifondere ad 
alcune delle fue quillioni , ma non può ri- 
fponder’a tutte, perchè, partir volendo colo» 
ro , che feco recar la dovevano , non gli la» 
iciavaoo il tempo, che a rifpondere, come ft 
conveniva, era pur decedano; e feufa diman- 
da fui finir della lettera , fe di foverchio af- 
frettato fembra effer lo ftile, perchè correr gli 
conveniva, fe giugner voleva in tempo da con- 
fegnar la lettera, a chi gitela portava, che 
quelli era già fu 1 1 a nave, per darla vela (6), 
Poco appretto qn* altra lettera fu fcritta da 
Paolino al Santo, nella quale chiedeva il fuo 
configlio , e- la fua opinione fopra il falmo 
fediceftmo , e di nuovo fopra le parola del 
Santo vecchio Simeone dette alla Vergine 
Madre , Recata fu quella ad Ippona , quan- 
do di là era partito Agoftino , per aoda- 
re a Cataca dal Vefcavo Bonifacio , Da .Ip- 
pona gli fu a Cataca trafmelfa, e quivi fece 
tilpofta , lamcntandofi , che non gli venivi 

• • fat- 

(a) . 149 . n. 34 . }am in navi confi i tuta oc - 

Dabis fané vewam flit» curr creta fer latori . 

(neo multar» f e flirtanti , ut 
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fatto di trovare un Salterio greco , a lui ne. 
cellario, per cercare in quello la fpiegazione 
del Salmo fedici (a) . Ma perduta andò 
quella lettera, per quale accidente dir noi fa- 
prei, fe non che dir polliamo, che d’ ogni 
tempo è (lato il perderfi le lettere alcuna voi- 
ta, che fono di maggior premura, ficcome 
non ebbe Paolino 1* altra , in cui alle nove 
quilìioni dell’antico, e del nuovo Tellamen- 
to in parte almeno faceva Agoftino rifpofla . 
Quindi un’ altra gliene fcrilfe Paolino, rag. 
guagliandolo dell’ arrivo del Prete Quinzio, 
e di qualche difegno di altra opera, che ave. 
va in mente . E a quella ci Uà per rifpoda la 
cento quarantanove , 



(4) Epijl. 149. n. 3. qtudam p fai mi decimi fex- 
Q»i* ergo rune , ficut ti , infpexi poflea quos in - 
fcripjì , non potueram infpi - veni, 
cere codices grecos propter 
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CAPITOLO tv.-' 

< ‘ . « I * . ji 

Santo %/fgoftino fa la fua grand * opera della Citm 
tà di Dio . Parla/i di Demetriade , della San» 
ta Vedova Proba Faltonia , e di Giuliana fi * 
gliuola dei Marito di Proba , Madre di De • 
metriade . Prota u/e»e ce» tutta /<* Famiglia 
in àfrica . IJlruzjone datale da Santo *4go(U~ 
no J opra /’ orazione . 

S E grandi fono, e maravigliofe le opero, 
tutte compofte dal gran Dottor della Chie- 
fa Santo Agoftino , grandifiicna a giudizio di 
chiunque può, e leggerla, ed intenderla, (t 
è quella da lui intitolata : della Città di Dio . 
Non incominciò quell’ opera , che nelfaano 
quattrocento tredici , perchè 1’ opinion di colo- 
ro , che vogliono averle dato principio Tanno 
quattrocento undici, fembrando fatta a moti- 
vo della prefa di Roma quando dicevano 
i gentili ,* effe re addivenuta una tanta di- 
fgrazia per gaftigo mandato dagli Iddìi , nel. 
la proibizion del lor culto , tal’ opinion , difli, 
confutata viene (a) dal Tillemont . Òfferva 
quelli , che le quiftioni difaminate nelle let- 
tere a Volufiano fono le fteffe con quelle, 
che formano il foggetto d’ una parte dei li- 

bri 


(a) Tillem. net. p. 
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bri della Città di Dio, e ciò noir pertanto 
di quell’opera non fa menzione, nè ad effa, 
rimette 1* amico fuo Marcellino , corocchè (a) 
il pregalTe di compor libri interi fopra di ta- 
li materie ; mallevadore volendo egli effere del 
gran bene, che fatto avriano nella Chiefa . 
Alle cui illanze rifponde il Santo, non do- 
verfi degli error de’ gentili trattare con interi 
libri, ma bada (b ) confutargli , come fi può, 
con quel parlare, che è proprio delle lettere. 
La qual cofa pruova ad evidenza , che pri- 
ma dell’anno quattrocento dodici (labilito non 
aveva, con certezza almeno, di fcrivere la 
grand’ opera , che poi fece . 

Probabile egli è per altro , che quelle let- 
tere dato abbiano movimento all* imprefa, 
tanto più , che il Santo Dottore pregò di poi 
Marcellino, a volergli trafmettere , quanto 
egli credeva neceffario da farli , per convince- 
te appieno i Pagani, ed egli, o eoa lettere, 
o con libri procurato avrebbe di ridurlo a 
quella forza, che fi conviene; nè dubitava , 
che coll’ ajuto di Dio far quello non fi po- 
tette egregiamente. Ma qual fotte il motivo, 

E j e l’oc- 


(<*) Efifi. 136. ». 3: 
Ego vero ad hac omnia 
promijfionis non immemor , 
. pei exactor libro t confici de. 
precor . 


( b ) Efifi. 138. ». f. 
Non de his agendum eft lì- 
brorum nego t io , fed cjue~ 
madmodum poiefi tpifiolarè 
fat efi colloquio. 
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è 1* occafione di comporre i ventidue libri 
della Città di Dìo , meglio il faprem noi , 
foltantochè rammentar ci vogliamo quello ^ 
che, fcrive nel libro delle ritrattazioni . (<*)„ 
„ Frattanto Roma, dice il Santo nell* anti. 
„ detto libro, dalla irruzion de’ Goti , che fot- 
,, to la condotta del Re Alarico erano nell* 
„ agire fieriflimi, fu coti orribile ftrage mi. 
,, feramente abbattuta , e un cotale abbatti- 
„ mento gli adoratori de’falfi , e copioG nu. 

mi , che noi chiamaremo col confueto no- 
„ me di Pagani, a tutta poffa Cercando di ri. 
„ ferire alla Crifliana Religione , come a ca- 
li g' on prima, e fola, un tanto male , più 
„ acerbamente, e più amaramente di prima, 
„ contro l’unico, e verace Dio a beftemmiar 
„ cominciarono . Quindi ardendo io per lo 
„ zelo della Cafa di Dio , contro le coftoro 
„ beftemmie , e i loro errori, di fcrivere fta- 
„ bilii i libri della Città di Dio. La qual* 

„ ope. 


(4) Retr. /. i, c. 43. 

Intere 4 cum Roma Gotho- 
. rum irruptione , agentium 
fui Rege Alarico , acque 
impeti* magna cladis everfa 
efl » ejus everfionem deorum 
falforum multorumque culto- 
ret quos ufitato nomine Paga- 
nos vocamus , in Ghriflianam 


Religionem referre conante s , 
f olito acerbius > &' amari ut 
Deum verum blafphemare 
ctxperunt . Unde ergo exar- 
defeens Zelo Domns Dei 
adverfus eorum blofphemias 
•vel errore s librot de Ci vi- 
tate Dei fcriberé ir.fiituì „ 
Quoti 
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** opera per alquanti anni occupato mi terf* 
„ ne , effendochè altre molte cofe intervenir 
„ vano , che differir non era a propnfito * ed 
** occupavanmi nel compierle,*^ Patta quinci 
nel citato luogo dal particolar foggetto , che 
alla fatica il determinò, a difpiegare la ma- 
teria della Città di Dio * e della Città del 
Demonio * cioè a dire della focietà de’ buoni* 
che hanno* per capo* noftro Signor Gesù Cri- 
fio, e la focietà de’ niquittòf) * che hanno a 
principe loro il Demonio* fua intenzione ef- 
fendo di abbattere tutto ciò * che allegar fi 
poteva di più fpeciofo per la difcfa del pagane* 
fimo * e ftabilire d’ una maniera foda, e invin- 
cibile, la verità della Cattolica Religione, e 
Crirtiana . 

Quantunque egualmente ivi tratti dell’ una, 
i dell’ altra Città infra di loro oppotte , nien- 
tedimeno la Città di Dio* per effer quella, 
che Tantamente Vorrebbe fopra 1* altra trion- 
fane * ha dato il nome a tutta l’opera. Pub- 
blicò prettamente i tre primi libri ,• e pub- 
blicogli , non più tardi dell’ anno quat- 
trocento tredici * perocché nel fecondo libro 
il fuo feri ver rivolge a Marcellino * che fu 

E 4 Mar- 



QUod opus per aliquot an- differre non oporteret , & 
mi mi tenui eo quod alia me frius ad folvendum or- 
nati t* intercufrebant * qua tupabant t 
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Martire di Gesù Grillo (<*), come abbiaro 
detto, il giorno tredici di Settembre di quell* 
anno . Quelli tre primi libri furono letti da 
aliai pedone, e con ineffabile avidità da quel- 
le , che di penetrazioft fornite ne conofceva- 
no meglio delle altre 1* ingegno , la dottrina , 
il faper, la facondia, lo ftile , e tutte 1’ altre 
i qualità, che io quell’opera vi fono (ingoia- 
ridirne, e maravigliofa la rendono fra quaru 
te ne abbiamo . Furonvi alcuni pagani, che 
di rifponderc ebber penfiero , anzi dicevano 
francamente , che la rifpofla era in pronto , 
nè a renderla pubblica altro fi afpettava , fe 
non fe una qualche favorevole circollanza , che 
falvo dagli editti, e dalle leggi imperiali f im- 
pugnatole rendeffe , e fenza tema d’ alcun 
difaflro . 

La qual cofa all’orecchio venuta di Ago- 
flino , alia fine del quinto libro dice loro , che 
non bramino quello, che lor non conviene. 
Se voglion rifpondere, per dir fole parole (£), 
cofa facile , e comune a chi Icrive , (landò 
dalla parte del falfo , e del torto , ovvero fe 
rifponder vogliono , fidamente per caricare gli 
Scrittori, e gli fcritti, d’ingiurie, e di con. 

tu me- 


1 0 j ht't f» ir* 

( b ) de Civ. Dai l. J. c-IJ. 
Ad me perlatum e fi quoti 
]*m fcrip ferine , fid tempus 


qittrant , quo fine perirtelo 
fojfint edere . Qttos a cimo - 
neo non optent quod eis non 
expeiit • 
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tumelie, fcnza ragione braman’ elfi una liber- 
tà di fcrivere, che poi alla> fine farebbe loro 
di tanto fvantaggio. Piuttofto gli priega, a 
meglio confederare i Tuoi libri , cd a confede- 
rargli con uno fpirito di pace , < che «non fi 
vergogna di feguir il vero ;t dove poi , esami- 
nati gli fcritti a quello modo, vi trovin’ egli- 
no alcuna difficoltà, fono certamente in pie- 
no arbitrio, e di proporla, e di chiederne lo 
fcioglimento , che a tale propofizione, e a 
tale inchieda le imperiali leggi per niun bio- 
do fi oppongono . - * - 

A quelli tre libri, altri due ne aggiunfe, 
cominciati nell’ anno quattrocento quindici 
(a) poco avanti la Quadragefima, e nell* an- 
no; medefimo a compimento condotti . Que- 
lli cinque libri: <>la prima parte della grand* 
opera formavano , nella quale dimollra ad 
evidenza, che non fi conviene adorare i De- 
monii per la paffaggera felicità di quella vi- 
ta prefente, e che a cofifatta felicità non è, 
nò molto, nè poco, un’impedimento, o vo- 
gliali! dire un’ odacolo la cridjana Religione. 

Altri cinque libri vi furono ^aggiunti , per 



(a) Epifl. 1 69. ». t. ejus , duoi alio: addi dinas : 
Pnuer autem illos duos qui bus qpinqtte libri s fatis 
libro s y quos tribus me ad- difputatum arbitror ad ver - 
junxìffe &C. Namtribus illis fus tot , qui prò p ter prs. fé ir 
iibris de Civitate Dei con- tis vite, ^felicitate?» Dtot 
trn Dtmonicolas ini ir» co t colenda pHtant • 
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dimollrare non più al volgoi, re alla plebe 4 
fila ai Filofofi r e a quelli, che tra loro fo- 
no i pili acuti, che il Politeifmo, o fia il 
«dico di piìi Diir: procurar non ci può in aU 
Cuna in ani era la beatitudine della vita avve* 
«lire ^ per cui noi; fiamo creati, e per citi noi 
(ìamòi.Criftiani * Dieci libri erano di già ferir- 
ti, quando indufte Agoftino Orofio a feri ve- 
re la fu a doriate vi fi fu ’ da lui indotto, 
o «nell’ anno quattrocento fidici , o al più 
tardi nell’ anno quattrocento dicifette < Secon- 
do l’ efpreffione di quello clcbratiflimo Scrir- 
fore, quale fi fu Orofto , erano quiedi dieci 
libri, come dieci fulgentidìmt raggi , che non 
prima fortirono da quella forgente di luce, 
ond’ ebber 1’ edere, che rifplender fi vidoro 
per ogni parte della terra lutninofiffimi * Nell’ 
iindecimo libra non più rifponde ai nemici 
della Città di Dio, come fatto aveva vaio* 
rofiflimamente negli antecedenti, ma le pruo« 
ve vi dabilifce di clfa Città,.' che è quanto 
dire della Cridiana Religione, Cita egli il 
libro decimo quarto della Città di Dio nel- 
la (ua opera contro 1’ avverfario della legge, 
e dei Profeti (a), fatta l’anno quattrocen. 
to venti , o in quel torno ; e il ventefrmo fe- 
condo , che è 1’ ultimo dell’ opera , citato 
Viene per lui ne’ fuoi due libri delle ritrac- 

fazio- 
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tazioni (a). Per Je quali cofe dir fi eonvie* 
ne, che l’opera della Città di Dio non eb- 
be compimento, che verfo il principio dell* 
anno quattrocento ventifette, termine il pii» 
lontano, che afiegnar fe le polla, volendo il 
Tillemont ( b ), che 1’ anno antecedente, cioè 
nel quattrocento ventifei, folle finita. 

Ma le quiftioni della Cronologia da parte 
lafciando, meglio farà il riflettere, che tutti 
coloro, i quali in appreflò , dopo Santo A go- 
fìino, combattuto hanno i pagani , nimici del 
Criftianefimo , dai libri della Città di Dio 
prefo hann' eglino, quanto v’ha di più fo- 
do , e di più forte nelle lor’ opere , trovan- 
dofi in quelli tuttociò, che l’erudizione , • 
facra, e profana fuggerir puote fopra un sì 
vado argomento . Quindi Caffiodoro dice ( c ) , 
che legger fi debbono quelli libri, nè celiar 
mai , fe poflibil folfe , dal leggergli . Certo è, 
che, fe i noftri Ateilli , Defili, Spiriti for- 
ti , o con qual nome meglio chiamar fi deb- 
bano, io noi faprei, in una parola i nollri 
increduli , fe quell’ opera leggeflero con quel- 
lo fpirito , che a’ nemici della Religione vi- 
venti a’ fuoi di raccomandava il Santo , fenz' 
alcun dubbio ritroverebbero in ella, e diche 
convincere l’intelletto, e di che migliorar' 


(») Retr. I. i. c. 16. (b) Til. t « n * J 3 » 

(r ) Caf. infi. c. 6. 


loogle 
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il cuore, non fapendofi di quale più abbi fo- 
gnino di quelle due cofe , ma fappiam folo , 
che dell’ una, e dell’ altra abbifognano dire- 
ttamente. t 

Componeva Santo Agoflino quella fua ope- 
ra, quando fu da quella afflizione colpito il 
fuo fpirito , che non fo , fe la maggiore , o 
la più amara egli avelie in fua vira , e fu 
la morte del Martire San Marcellino coman- 
data dal Conte Marino, e forfè confìgliata da 
chi fi fingeva ad Agoflino grande amico , fic- 
come veduto abbiamo nel libro antecedente 
(<*), che rompere mi è fembrato meglio la 
ferie degli anni, che la ferie dei fatti; ma 
la mifericordia di Dio , la quale di continuo 
co' fuoi fervi va temperando il dolce coll* ama- 
ro, novella confolazione recò all* anima di 
Santo Agoflino, teftimanio , e iflromento fa- 
cendolo della rifoluzion prefa da Demetriade , 
la più nobile, e più ricca donzella di tutto 
il Romano impero, che tutta commofle per 
la edificazione, e per la maraviglia , la Ghie- 
fa di Occidente. Quello tratto di floria fer- 
vir può di maravigliofa iflruzione a qualun- 
que Fanciulla nobile, e ragguardevole, che da 
Dio al difpregio del mondo , e de’ fuoi vani 
piaceri , e alla fequela di Gesù Grido venga 
colla fua divina Grazia invitata. Ma di Pro- 
, ba 


(<*) lib% 3. e. ai» 
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ba Faltonia Avola di Demetriade , e di G ita- 
liana Tua Madre far prima fi debbon parole. 

Prefa , e barbaramente Taccheggiata la Cit- 
tà di Roma da Alarico Re de’ Goti , alcune 
delle primarie Romane famiglie, raccolte, co- 
me poterono il meglio, in gioje, e in dena- 
ri , le loro ricchezze , lafciata la defolata Cit- 
tà in abbandono, in altre parti del Romano- 
Impero fi ritirarono. Fra quelle perfone, che 
ritiraronfi* vi furono la Vedova Proba Fal- 
tonia, Giuliana figlia del morto marito di 
Proba , ma d’ altra moglie , e Demetriade fi- 
gliuola di Giuliana . Ebbe dunque a marito 
Proba Faltonia Anicia, qualificata nelle ifcri- 
zioni , che di lei ci rimangono , come figliuo- 
la di un Confolc , ebbe a marito Sello Petro- 
nio Probo (a), che prima aveva avuto altra 
moglie, da cui Padre fu fatto di Giuliana. 

Ma lo fplendor maggiore di Proba Falto- 
nia non era certamente, nè la chiarezza de* 
natali, nè la erudizion, e l’ingegno, onde 
un poema compofe , ficcome vuole il Baro» 
nio (£), tratto dai verfi di Virgilio, fopra 
il principio della Genefi , e del nuovo Te- 
llamento , che tuttavia , a difpetto dell’ evo 
confumator d’ ogni cofa , nell* ottavo tomo fi 
conferva della gran Biblioteca de’ Padri, (e) 

fotto 


(a) dauci. Conf. tr. 4 . ( t ) Bar- an- 3 

(« ) hìb. P.P. t- 8. f. 708, « , 
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folto il nome di Proba Faltonia j ma lo fplen- 
dor Tuo maggiore, di ffk , era la fede, la pie- 
tà, la religione, la ritiratezza , per cui modello 
dirli poteva, ed efemplare della maniera di vi» 
vere a tutte le virtuofe vedove, confervata 
avendo, fecondo ciò, che ne dice Santo A go- 
llino, la caflità dopo la morte del Marito 
{a) in guifa , che maeflra e (Ter poteva alle 
altre di quella virtù , e dar loro quelle rego» 
le, che a meglio confervarla cffej potriano 
più neceffarie . ’* 

E quantunque le ricchezze non lì debbano 
aver in conto di pregio, mafiimamente dove 
fi parli di una Romana , che 1 ’ onefla pover» 
tà fu 1’ antico, e larghi (Timo patrimonio de- 
gli antichi , e nobili Cittadini di Roma , pu- 
re dall’ opinion del volgo dannata clfendo 1* 
povertà , e commendate le ricchezze , aven- 
done effa fatto un si buon’ ufo colle limoline , 
dirò , che di quelle tanto la volle abbondan- 
te Iddio, che per tre volte potè Proba, già 
Vedova, fare per tre fuoi figliuoli la prodi- 
giofa , c prelfochè incredibile, fpefa del Con- 
folato , fenza , o recar detrimento allo flato 
della Famiglia, o diminuire, nè punto, nè 
poco la copia delle fue limofine . E que- 
lle quanto follerò copiofe , e grandi, il làp. 
piamo da una lettera di San Giovanni Gri- 


fodo- 



(a) lib. viti, c. 19 . 
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fofìomo (a), che ne commenda la fua gene* 
rofa carità , efercitata a prò di coloro, che a 
Roma erano andati , per (ottenere non meno 
la loro innocenza , che la disciplina della 
Chiefa; ed alla carità Sua il Crifoftomo racco- 
manda Giovanni Prete , e Paolo Diacono , 
P uno , e 1’ altro per gli affari della Chiefa 
di Cottantinopoli mandati a Roma dal Santo , 
Giuliana poi, di cui Proba era Matrigna, 
fu collocata in matrimonio con Anicio Er- 
mogeniano Olibrio, il quale fu Confole P an- 
no del Signore trecento novantacinque , e lie- 
to il fece Giuliana della gran piglia Deme- 
triade . Una lettera parimente abbiamo ( b ) 
del Padre San Giovanni Crifottomo a Giu- 
liana, nella quale non folo vien’ ella dal San- 
to lodata , per avere accolto con carità colo- 
ro , che a Roma av.eva inviati, ma molto 
più per aver’ impiegato ogni attenzione , ed 
ogni cura, affine di torre i ditturbi , che i 
perfecutori del gran Boccadoro avevano nella 
Chiefa cagionato; nè per lei fu, che quella 
furiofa tempefta non ft togliere , c ritornaffe 
alla Chiefa la calma , ogni fatica, ed ogni 
travaglio fottenendo , perchè allo fcandalo mag- 
giore , che mai (lato vi fotte , pronto vi fi 
recafle il rimedio. Anche Innocenzo Papa (c) 
loda affai la pietà di Giuliana in una lette* 


ra. 


(a) Epi/t. I$8, (b) Epifl- \6<j, ( c )CotH. t. 1. Uff, 


8o Vita Mi S, vfgnflino 
ra , che le feri ve . ; Vedova era ella pure, 
quando pafsò in Africa con Proba , cui ama* 
va , come fe naturai Madre le fofle, la qual 
cofa moftra a mio! credere dell’ una , e dell’ al- 
tra quanto fofle grande la virtù , vedova di Hi * 
era Giuliana , morto effendo il marito fuo, 
Olibrio, prima certo idei quattrocento , dieci , 
e prima forfè come vogliono alcuni , del 
quattrocento fei * Perduto il marito, voto 
lece anch’ effa a Dio di perpetua caftità, nè 
ad altro ipensòj che ad amar* il Signore, e 
ad allevar nel fanto 'timor di Dio i Tuoi fi* 
gliuolt . Di quelli noi non' ne abbiamo me* 
moria, fe non fe della Santa , ed illuflre Ver- 
gine Demetriade , così chiamata per confer- 
yar cól nome la memoria ( a ) di Demetriade 
fua bifavola, ed avola di Olibrio fuo Padre, 
illullre donna 4 e celebre, oltre le altre,; nel- 
la, famiglia . 

Era a Roma la giovine Demetriade colla 
Madre Giuliana, e coll’ Avola Proba nel quat- 
trocento dieci quando la Città fu prefa da* 
Gotti, e cadde la mifèra fanciulla in poter di 
que’ barbari ; ma , o foflTe rifpetto , che alla 
virtù hanno i barbari' aneora , o quel , che è 
meglio a crederli, effetto fofle dtìll’ajuto del 
Signore, che veglia Tempre -a difefa de* fuoi 
fervi , e delle fue- ferve , 1* innocente Dente- 

, ! tria- 

*~~ 1 -• ■ - 

' {*) itier. tf. 8» 1 w J 
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triade nón patì detrimento alcuno , nè U 
lua virtù , nè il fuo onore ebbe cffefa 
di forte alcuna . Sulla tema per altro , che 
Alarico , il quale a faccheggiare il rettante 
dell’ Italia era partito, non foffe in brieve di 
ritorno a Roma, e que’ difordini , che per di- 
vina mifericordia non eran per anco addive- 
nuti , a commettere non fi veniffero, Proba 
venne in penderò, e giudicò effer meglio, di 
confidare ad una nave la vita fua , e quella 
de’ fuoi i Giuliana la Madre , e Demetriade 
la figlia erano fenz’ alcun dubbio tra quelli 
della fua compagnia, ficcome altre affai fe mi- 
ne di merito, e di fantità, Vedove, e Ver- 
gini per ogni conto rifpettabili . 

Pervenuta felicemente tutta la comitiva io 
Africa , quivi trovò il Conte Eracliano , che 
fotto il prefetto di fervir l’Imperatore, e far 
luo ufficio, più da Tiranno, che da Gover- 
natore , teneva quella Provincia . E mancan- 
do al dover col fuo Principe , mancava al- 
tresì ad ogni altro dovere con Dio , e tanta- 
era la diffoluta libertà del Conte, e degli al- 
tri compagni de’ fuoi difordini , che la Sant* 
Vedova Proba, per confervare la caftità di 
affai pedone , fu cottretta di dare, come per' 
rifeatto dell’ onore , e della pudicizia , una 
gran parte de’ fuoi beni al Tiranno , che i 
Santi ben intendono doverfi quelli pofporre 
alla virtù, e a quel, che piace a Dio. Ma 

Lib. IV.P.L F qtfe- 
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quedo non tolfc (a), che ricchiffima , ciò 
non ottante, ella non rimaneffe . 

La perfooa di maggior merito, di quel, 
che foffe Santo Agodino, o per la pietà, o 
per la dottrina, o per quant’ altro render può 
celebre un Vcfcovo, non vi era certamente 
di quella dagione nell’ Africa, e però Pro. 
ba , e Giuliana non tardarono a fcrivergli , 
non meno per modrar la dima loro , che per 
averne qualche vantaggio nello fpirito , fic^ 
come afpettar fi doveva da un tant’ uomo , 
Quindi alla lettera cento trentuna fcritta dal 
Santo diede occafione un’ altra lettera, che 
prima ebbe da Proba, in cui ella diceva , che 
la nodr’ anima, fintantoché unita fi è a que. 
fio corpo di morte , il commercio delle cor- 
poree cofe è, come un legame, che la drin. 
ge , come un pefo , che la incurva , e di 
tanto l’inchina, che i fuoi penfieri , e » Tuoi 
difiderii più prontamente fi portano al baffo 
di quedi terreni objetti , i quali miferamen- 
te la dividono , e la dracciano , di quello, 
che fi porti all’alto verfo l’unico, e verace 
obietto della fua felicità, che è Dio, 

Rifpondc Santo Agodino ( b ) , che ella ha 

ogni 


(a) Aug. ep. IH. torpore lorruptibìli anima 

( b ) Epijì. IJ I, Ejì qui- con/l irne a terrena , quadam 
d*W ita ut dicis , quod in cootagiont coflringitut , (j* 

tali 
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ogni cagion di dire y che la natura da fé non 
ha forza, e virtù da innalzarti a Dio , anzi 
Tempre mai da fe è inchinata verfo la terra; 
ma che Gesù Grido è venuto al mondo, per 
rialzarla . Affai la commenda il Santo , per- 
ciocché moflra di conofcere , che la fperanza 
de’ grandi beni avvenire fofferibili a noi ren- 
de i mali della vita prefente , e fa sì, che 
ella conofca , come tutti quelli mali efTer ne 
poffono utili grandemente , dove il vogliamo . 
Finifce la lettera col raccomandarti alle ora- 
zioni di tutte le perfone , che la Tanta co- 
mitiva compongono , nel cuor delle quali , 
dice Agoflino , abita Gesù Criflo per la ve- 
ra Fede (a). Nell’avanzata età, in cui era 
Proba (£), aveva bifogno affai più d’ effe re 
iftruita a far’ orazione , che a combattere con 
tro que’ pericoli , ne’ quali negar non fi può , 
che il freddo degli anni non fia qualche ri- 
paro , e qualche rimedio, fcrivendo quefio 
fleffo il noftro Santo nel fuo libro della ve- 
dovanza a Giuliana medefima indirizzato cor» 
quelle parole : „ per voi piuttoflo , o Giu- 
„ liana , che per lei far ti conveniva quello 

F 2 „ pie- 


tali onere quodammodo de- 

preffa curvatur , ut in imo 

multa , tilt am in fummo 

unui» faciliti s concupì fcat & 

coùtet ... Seti ideo venit 
* 


Salvator nofier.. 

{a) In quorum cordibus 
per {idem habitat Chriftus . 

(b) Vid. c. 13 . Ut ad 
te potitts y quatti ad illune 
v hoc 


V‘ tta di S. tAgoftino 

„ piccol trattato della vedovil cadità , per- 
„ chè a voi rimane tuttavia di fuperar quel- 
„ lo , che 1 ’ età di Proba ha di già fupera-' 
„ to „ . Non lafcin per quello le vecchie per- 
ione di dartene anche a tal riguardo in umil- 
tà, e in timore, che trovati fi fono i fan- 
ciulli per cofifatte debolezze di cent’ anni : 
puer centum annorum ( a): e fotto il crin ca- 
nuto , nella vecchia carne, e nelle oda ari- 
de, la quafi fpenta favilla raccenderfi in fiam- 
ma fi è veduta, e le frigide membra l’arden- 
te amor rifentire della carnale concupifcenza . 
Pregò dunque la buona vecchia Proba , che 
alcuna idruzione fcrivere le voleffe il Santo 
fopra l’orazione, per fapere, e come doveva 
dimandare, e ciò, che dimandare ella dove- 
va a Dio . 

Santo Agodino non potè negarle una cofa , 
che tanto da una parte àd un Vefcovo fi con- 
veniva di renderle (£), dall’altra parte fa- 
cea chiara tedimonianza , che colei , che la 
chiedeva, era del numero di que’ pochi nati, 

e ere- 

i 

— " ■ ■■■ i ■ , ■ » 

hoc de continenti a vivendi (b) Epift. 130. ». r. 
opufculum facerem , quia Mirum videri potè fi cum 
tibi fuperar e adhuc re fiat fìt fecundum hoc faculum 
quod ]am ttas illitts fupe- nobiliti dives , tanuquz 
ravit • familtt mater . . • . quomodo 

occupaverit cor tuum , fre- 
(*) 7 fai. 6 f. 20. • ’ cipueque fibi vindicaret 

orandi cura * 
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e crefciuti in grandi ricchezze , che Dio fai- 
va colla onnipotente fua Grazia, malgrado gli 
oracoli, cd i pericoli del loro (iato. Promi» 
figliela pertanto alla prima dimanda , nè alla 
promeffa mancò, come prima ebbe tempo, e 
agio di comporla, fcrivendole la lettera cen- 
to trenta nell’ordin nuovo, e nell’ antico la 
cento ventuna , la quale è affai lunga,ever- 
fa tutta fopra i doveri della Vedova , e Copra 
r orazione. Non ceffa in quell’ opera di per- 
vadere a Proba, che dar fi voglia ad una 
maggior perfezione , e tutta conforme non Co- 
lo ai precetti , ma agli Evangelici configlj , 
fprezzando in tutto i beni di quella terra, e 
a quello modo le fcrive: (*),, Le ricchez- 
„ ze , i Commi onori delle dignità, ed altri 
„ fiffatti beni , onde fi Rimano felici coloro, 
„ che della vera felicità Con privi , qual con- 
„ Colazione recano mai all’ animo ? effendochè 
,, miglior coCa ella fia non averne di biCogno, 
„ che 1’ edere in quelli didinti . Sono beni, 
„ che più affliggono col timore di perdergli , 
„ quando Cono acquiflati , che colla brama 
,, dell’ acquillo , quando con tanto ardor fi 

F 3 v deli» 


(a) n. 3 . Di vi ti* qui fi- 
fe atquc f et fi gin dignità- 
tum , ceterxqdc hujufmodi, 
quibut fe felice s effe fintant 
ritortale} vera illims felici- 
tati} enfienti} , quid ajfe- 


runt confolationi} , cum fit 
ci} non iniìgere , quatti enti- 
nere prefantiùs ? qua fili*} 
ex cruciane adefita timore 
arniffìonit , quttm concupita 
adeftionis ardore. 


%6 Vita ài S. tAgofìino 
„ defiderano : „ e però al difprezzo delle ter* 
rene foftanze la eforta . 

Il qual punto dilicato era affai , come ognu- 
no vede, e di non lieve pericolo, che per 
altrui fi ftimaffe aver’ in veduta Agoftino il 
far* acquilo delle foftanze di Proba a cotai 
facrificio inducendola . Ma oltre la fantità Tua , 
che ficuro il rendeva, non potere alcuno con 
ragionevole fondamento giudicare , che aveffe 
egli nell’ animo difiderj così terreni, la fteffa 
maniera di fcrivere , ficuro della fincerità del. 
le fue intenzioni rendeva chiunque , a legge, 
re fi foffe fatto la fua lettera . £ di vero la 
Grazia di Gesù Grido foftenne Proba , nè la. 
fciò cader* a vuoto le parole , che ufeivano 
dalla benedetta penna di Agoftino , accefo per 
modo della carità verfo il profittilo , che 
dall’ infiammar gli altri in quella virtù , o 
parlaffe, o fcriveffe, non ceffava giammai; e 
quantunque accefifftma ne foffe anche in avan- 
ti la fanta donna, vieppiù da quella lettera 
s’infervorò nella carità verfo i poveri* 

San Girolamo chiara teftimonianza rende 
(a) della fua virtù, e della fanta fua vita , 
lafciandoci memoria in una fua lettera , non 
folamente degli effetti della fua liberalità cri- 
diana, che fopra i poveri d’ ogni maniera fi 
diffondevano , e faceano sì , che in venera. 

zion* 


(«) tììer. efifl. 8. 
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zton’ ella fotte pretto le barbare genti eziari-» 
dio, ma oltracciò afferma , che opinion cor* 
rea, aveffe ella vendute le terre, in retaggio 
da’ fuoi maggiori a lei trafmette , per far fi 
con quelle ricchezze vane , caduche , e inful- 
fiflenti , degli amici, che dopo morte la ri- 
cevettero negli eterni tabernacoli ( a ) . Ella è 
fenza alcun dubbio la fletta Proba , di cui 
parla San Leone [b) , e chiamala di Tanta, 
ed illuflre memoria , dicendo ettere fiate per fuo 
ordine diflribuite in carità le rendite fue, al- 
meno nella maggior parte , che copiofiflìme 
aveva nell' Afia . E della fua diflri buzione 
quello era il metodo : parte voleva , che fe 
ne dette a’ poveri , parte agli Ecclefìaflici , e 
parte a’ Monaci , che raccolti vivevano ne’ 
Monalleri . Non parlando Santo Agoflino in 
quella lettera cento trenta di Demetriade la 
Pronipote di Proba, per ettere di lei Avola, 
ficcome parla di Giuliana i egli è un fonda- 
mento ad alcuni di affermare , che quando 
fcriffe il Santo quella lettera non fi era per 
anco la nobiliffìma Vergine Demetriade con* 
fecrata a Gesù Criflo col voto di caflità fic- 
come fece , e nel feguente capitolo efpor per 
noi fi conviene « 


F 4 CA- 


( 4 ) Lue • ló, ) CoKft ti 3 * p» IC74. 
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CAPITOLO V. ,• 

Dcmetriade ijlruita da Santo xAgoflino fa un fa. 
crificio a Dio della fua verginità . Rallegra/i 
il Santo per queflo facripcia con tutta la C bio- 
fa . Scrive a Giuliana il libro: de bono vi* 
duitatis} San Girolamo fcrive egli pure alla 
Vargìne Demetriade . Fa lo Jleffo Pelagio ; 
ma Santo *Agoflino fcopre il veleno , che nel. 
la lettera dell ’ eretico fi nafcondeva , 

L ieto fu affai il Padre Santo Agolìino nel 
conofcere per lettere le nobili, e fante 
donne, di cui fcriviamo, Proba Faltonia , 
Giuliana, e Demetriade, ma di molto mag- 
giore fu la letizia , nel vedere con gli occhi 
la modelli* del tratto , e nell* afcoltare colle 
orecchie i virtuofi parlari di quelle ragguar- 
devoli femine ; che 1’ anima nolìra affai più 
commoffa rimane, ove più fiano i fenfi., che 
fopra di lei fanno le loro imprcflioni . Vide- 
Je adunque, ficcome dice in una fua lettera 
a Giuliana, quelle perfone religiofe, e catto- 
liche (a), e vere membra del corpo di Ge- 
sù Grillo, e videlc fenza dubbio nell* anno 

quat- 


ta) £?• J SS . Licetenim li .... extguitas najlrtt c». 
vcs per titteras primumdeinr gwyerit , 

(le ttiam prc fenda cor por a- 
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quattrocento undici, quando fi portò a Car- 
tagine, ove di frequente, o per Sinodi , che 
vi fi celebrafiero , o per altri affari di gloria 
del Signore, portarvifi era folito . Nè con- 
tento fu egli della foave convenzione , che 
piace voliffima riefce, qualora fiano le perfo- 
re , che la compongono , di merito, e di 
virtù , ma pieno di vero zelo della gloria di 
Dio non ad altro pensò il Santo, che a fpar» 
gere colle fue parole in sì buon terreno una 
femente, che il frutto, non di trenta , o di 
leffanta , ma di cento avrebbe colla divina 
grazia renduto (a). E le pie donne riceve- 
vano le parole di Agoflino, non già come 
parole di uomo, ma come ricever fi convie- 
ne la parola di Dio medtfimo , docili effen- 
do nell’intelletto, e pieghevoli nel volere, 
a quanto egli diceva . Parlava affai Agoflino 
delia cafìità, e pudicizia verginale, virtù An- 
gelica , anzi virtù , tanto più maravigliofa 
negli uomini, che negli Angioli, quantochè 
quelli , e per li fenG , e per 1* innata concu- 
pilcenza foflener debbono una battaglia , che 
non ha luogo in quelli . Ma , fe accefe nell* 
amore della caflità erano ai detti di Santo 
Agoflioo le due Sante Mattone, e Vedove, 
Proba, e Giuliana, accefilfima ne rimaneva 
la Verginella Demetriade , e quello, che Ha- 

mo 


( 4 ) Mar. 4 . 8 , 
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ino per raccontare , un* argomento ne fìa di 
piena evidenza . * • 

Infra 1’ altre perfone , che fuggite eran da 
Roma a Cartagine, ficcome aveva fatto Proba 
Faltonia colla fua compagnia, fuggito era per 
la ftefia cagione un Cavaliere Romano, Signo- 
re d’ alto Rato , e per nobiltà , per ricchez- 
ze, per giovinezza, per ogni manieta di 
virtli, ragguardevole tanto, che il migliore 
fpofo a Demetriade pare , che non fi folle 
potuto col penfiero immaginare * Quelli , la 
fama udendo fonar chiarifiìme in Cartagine 
de* pregi raccolti in cotale Donzella , anzi 
veggendone egli— Hello, e l’avvenenza della 
peri'ona , e la modefiia del tratto, e 1* ama- 
bilità delle maniere, fi accefe in forte difi- 
derio d’averla a moglie; nè tardò a farne la 
richieda all’Avola, ed alla Madre, ben fa* 
pendo, che da quelle due perfone tutto di- 
pendeva il buon’ efito di quello affare * 

Intefa la dimanda, vennero a configl io Pro- 
ba, e Giuliana, e confidente le qualità tut- 
te del Cavaliere, non furon difcordi nel giu- 
dicare, che Dio medefimo inviava loro que- 
llo partito; perocché Vedove trovandofi amen- 
due, fuori della Patria, tra le ftraniere gen- 
ti, fcnza figliuoli*; in ellremo bifogno fi era- 
no d’ aver* un’ uomo , che le foflenefTe ,■ nè 
migliore di quelli , che chiedeva in Ifpofa 
Demetriade, ritrovar di certo fi poteva; quin- 
ci 
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I ci d’ acconfentire alla dimanda determinaro- 
no, qualora difficoltà non ci avelie la Figlia . 

I Quella pertanto a fe chiamarono, e con quel- 
i la ferietà , che richiedeva il negozio , di 
i quanto erafi fra di loro trattato , la fecero 

confapevole, lanciandola in quell* arbitrio, che 
non può toglierli in ciò , che la elezione dello 
flato rifguarda . Non è facile lo fpiegare , qual 
varietà di affetti forgeffe allora nel cuore di 
Demetriade a cosi inafpettato avvifo : le pa- 
role di Agollino d’ ardente difiderio 1’ aveva- 
n<v infiammata di confccrare a Dio la fua 
verginità: la foggezione, la riverenza, il ri- 
fpetto, che aveva perla Madre, e per l’Avo- 
la, il contradir non le permettevano alla pro- 
polla , e però, come addivenir fuole in tali 
circollanze, particolarmente nellcf favie fan- 
ciulle, il filenzio , il rollbf , la modellia fu- 
rono la fua rifpofla . 

L’ accorgerfi della for prefa fu cofa agevo- 
le , ma provenir quella potendo eziandio da 
confolazione di ritrovare un cofifatto Spofo, 
e di ordinario penfando noi, che iia quello, 
che il piò delle volte fuol* eflcre * penfarono 
Proba , e Giuliana , elTer quella la cagione 
della forprefa in Demetriade , e promifero al 
giovine Cavaliere, che a moglie data gliela 
avrebbero . Quindi , riabilito il contratto, non 
ad altro fi aveva attenzione, che a far gran. 
, de apparecchio per le felle folitc farli ne' ma- 
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trimooj • le quali tanto piìi grandi effef do» 
vevano, quanto di maggior condizione erano 
gli Spofi . Ogni dì fi faceva maggiore la con» 
Colazione di Proba , e di Giuliana per tal 
motivo , e allo fieflo tempo crefceva il dolore, 
e 1* angofcia in Demetriade , che avvicinar 
vedeva il giorno delle odiate nozze . Gli efem» 
pi di virtù, che ammiravate nella Tanta 
Madre, e nell'Avola fantiffima, a fperare la 
confortavano, che il Tuo di voto difegno gii 
concepito nell* animo faria approvato , ma 
temeva, che di sì grande rifoluzione , qijal' 
era quella, che fra di fe meditava, non la 
iìimaftero capace. Volle più volte far palefe 
il fuo penficro, or’ all’ una , or’ all' altra, co» 
minciò piu volte a parlarne, ma il timore, 
il rifpetto, la foggezione non lafciarono mai 
libero alle parole il corfo . 

Piangeva però da fe medefima , e nell’ or» 
jiarfi con tutti quelli abbigliamenti , che al 
Tuo grado fi convenivano , la brama fi faceva 
maggiore dell’umile arredo, che proprio era, 
e ’l dirò la divifa delle Vergini a Dio folen» 
gemente confecrate {a). Dicefi che più non 
dormiva fulle molli piume , o ne' foffici ler» 
ti , ma fibbene fovra un cilicio , che ftefo 

fulla 

« ■ ( « ) ' Hier, epifl. 8 . plumarumufxm molline , fed 

. . JOicunt ..... numqu/tm ciliciolum in nuda httmo 
9étn Htneamimm , mmjwtm httouijj'e prò J irato . 
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falla nuda terra era più di patimento , che 
di riftoro alle dilicate lue membra , e alcune 
Vergini , che feco lei vivevano nella ftelfa 
cafa , confapevoli del fuo fecreto , 1* aiutavano 
in quelle fante penitenze . Il dì frattanto fi 
avvicinava , che il Romano Cavaliere fpofar 
la doveva , e fe la vergogna le vietava il 
parlar cogli uomini , non le vietava il parlar 
con Dio ; e a’ piedi di Gesù Crocifitto , fic- 
come abbiamo da una epiflola di San Giro- 
lamo (c), ufcì la Santa Verginella in quelli 
fenfi : 

„ Che fai , o Demetriade ? A che tanto ti- 
„ more, e tanta debolezza , ove fi tratta di 
confccrare la tua verginità a Dio ? Nò » 
nò, fa d’uopo di coraggio, e di generosa 
intrepidezza . Se triemi di fpavento in 
tempo di pace , che farcfli mai , quando 
foffrir fofie di meftieri ii martirio ? Tu 
non ofi di follener lo fguardo delle tue 
„ parenti , e come comparir porrelìi avanti 
il tribunale de* pervertì tiranni ? Se 1* e- 
fempio d’ uomini di gran virtù non ti 

„ muo- 


» 

» 

5 » 

« 

J» 


JJ 

)) 


( * ) Hier- epift. 3- res in murario pcrpetiendo ? 

Quid agis , Demetri m t Qua f.torttm vultum ferro 

cur pndicitiam tonto pavo * non potes , <j uomodo fuft ine- 
re de fendisi liberiate opus res tribunali* perfecutionum ? 
cfl & audacia . Qua fic Si te virorum cxempii non 
in pace me tu i e , quid face- provocata , Itor te tur faciat- 

que 
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n muove , muovati quello della beata Mar- 
„ tire , e gloriofa Vergine Santa Agncfe * là 
„ quale vinfe ad un tempo fteffo la debolez. 
M za della Tua età , e la barbarie del Tiran» 
„ no , col martìrio la fua verginità confe- 
„ orando . Non ti ricordi mifera che fei , 
„ chi abbia confervato il tuo onore » e fai- 
„ va la tua calHtà in quel giorno funefto , 
„ in cui Roma , un tempo la fignora del 
„ mondo , divenne , non piii la gloria , ma il 
fepolcro del popolo Romano? E avrai cuore 


» 


„ efule dalla tua Patria ( diftinta con tante 
„ grazie dal Cielo, di dar la màno di Spofa 
„ ad un marito nel lido Africano , efìliato 
„ egli pure , e fuggitivo ? Che piti tardi 
„ Demetriade ? Il perfetto amor di Dio non 
„ finirà di fcacciar dal tuo animo qualunque 
„ timore ? Egli bifogna combattere ; imbrac- 
„ eia dunque lo feudo della fede ( a) vefliti 
coll* usbergo della giuftizia , copriti colla 
celata della falute , e la fpada prendendo 
„ della parola di Dio generofamente guer- 

» reg. 


« 

»> 


que feturam beata Martjr 
uivneS) qut & itatcm 'vi- 
ti t & Tirannum , 0 * tito- 
larti cafiitatis martirio con- 
fecravif . Kefcis mifera , 
etti virginitatem tanni de- 
beast... Vrbs tua quondam 
* -, \ . • 
(«) ad Eph. 6. 1 6 . 


orbi s caput Romani popoli 
fepulcbram eft ì ér> tu in Li- 
bico littore exulem -uirum 
exul ipfa accipies .... per- 
fetta Dei deleSio forai mie - 
tit tìmorem, .. ai jf urne fot- 
tuto fidei ) . loricato jufiitia , 

„ . gUr 
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i n reggia. Che temi dell’Avola? Che paventi 
„ della Madre ? Son’ elleno donne fante , c 
i ,, forfè bramano quel, che tu brami, nè ola- 
i „ no, di fartene parole, perchè non credono, 
„ che tu abbi un’ egual difiderio „ . 

Animata da sì forti penficri la giovinetta 
Demetriade, e molto pili invertirà da quella 
Grazia , che fola può dar movimento , effet- 
to , e fine ad opere cotanto maravigliofe , e 
fuperiori di troppo alle forze della noftra 
natura , fi alza dall' orazione , fi fpolia delle 
fplendide vedi , e pompofe , ripone nelle fue 
cuAodie , e le ricche collane , e le preziofe 
perle , e i fulgidi diamanti , che giojc eran 
tutte d’ inefiimabile prezzo , lafcia in una 
parola tutto il mondo donncfco , fi copre 
d’ una tonaca affai povera , e di un manteU 
letto ancora più mifero , come vefiir coAu- 
mavano le Monache , o le Pinzochere di quc* 
tempi , e in quell’ arnefe , a lei sì Arano , 
corre , dov’ erano , e Giuliana la Madre , e 
1’ Avola Proba , ginocchioni fi proAra a’ lor 
piedi , nè parla la timida fanciulla , che coi 
gemiti , e colle lagrime . 

Attonite rimafero le Sante Donne , Proba 
Faltonia , e Giuliana a così novello fpetta» 

colo. 


i guleum falutis , procede ai rentem t forfitan & ipfé 

i prelium . Quid mttuis A- 'velini , quei te velie non 

vi am ì quid formìdas credunt . 
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colo , e divifo il cuore avendo fra mille ai- 
fetti , perfuader quafi non fi poffòno quel,, 
che pur veggono cogli fletti lor’ occhi . Chi 
jriferir potrebbe con parole ciò, che addiven- 
ne in quello ^incontro ì Non ofa .il Padre 
San Girolamo di defcriverlo , perchè mancanti 
eflendo le parole al foggetto , teme , che una 
idea fe ne formi inferior di troppo alla gran- 
dezza , e al merito del fatto . Non - altro 
dice (<*), fenonchè fi vide allora realmente 
efeguito , quanto dalla più calda fantafia imma. 
ginar fi potrebbe » Viderfi le due tenere Ma- 
dri gittarfi al collo della figliuola , abbrac- 
ciarla teneramente , mifchiar le loro lagrime 
con quelle di Demetriade , tratte dagli occhi 
unicamente dalla confolazione , e dall'., gio- 
ja , rialzarla da terra , rafiicurarla dei loro 
affetto , e del loro piacere per la fanta fua 
risoluzione , protettale , che far non potea 
co fa , la quale più di quella fotte a norma 
del lor cuore , lodarla , perchè lo fplendore 
della nobil famiglia di tanto per lei fi ac- 
crefceva collo fplendore della fua Verginità , 
che i confolari trionfi menati nel Romano 
Campidoglio da’ fuoi Antenati non avean più 
luogo a rammemorarfi . „ Buon Gesù , fclamai 
' J » San 


(a ) Hier. epì/l » $. te(Ì explìcare ilio in terry* 

Qjtidquid potè fi cogitare pore facilita eft . 
animus , qiiidquid fermo fo- 
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San Girolamo , quale allegrezza in quella 
,, cala (a) „ ! E quello, che più muover ne 
deve a lodar Dio , fi è , che il vergioale prò- 
polito di quella Fanciulla fu, come una divina 
Temente, che fparfa nel cuore delle altre Don- 
zelle , le quali feco vivevano nella detta ca- 
la , e d’ altre molte , che per fama la cono- 
fcevano , germogliò ben todo , e a maturità 
lì condulfero i celediali frutti di verginal ca- 
dirà , nello detto tcnor di vita pura , ed 
immacolata , viver volendo altro molte fan- 
ciulle colla cada Verginella Demetriade • 

Per avere vie maggior parte a quedo fan- 
to facrifìcio , ed olocaullo di purità , vollero 
le due Matrone , elleno medefime t prefenta- 
re qued’ odia a Gesù Crido , 1’ una donando 
a Dio la Figlia , e 1* altra la Nipote , per 
aggiugnere cosi ai loro meriti quello della 
fua cadità (b) * Pubicamente ricevette da 
Santo Aurelio Vefcovo di Cartagine il velo , 
che chiamato viene fiammeum , ed era il fe- 
gnale della verginità . Lo detto Vefcovo Gar- 
taginefe glielo mife fopra il capo dopo 1' in- 
vocazione del Tanto nome di Dio , ed ebbe 
anch’ egli la pura gioia di prefentar al Si- 
gnore un* odia sì Tanta , e sì immacolata - 
Proba , e Giuliana non tardarono un mometr- 
Lib. IP. Pé IL G fo 


(a) fefu bone quid il- tionis fuit ! 
luti in tota domo exultu- (b) Vii. cap. 14 . 
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to a far si , che Santo AgoGino di queGa lieta 
novella fotte incontanente confapevole . E a 
ragione, sì perchè le fue, parole furono il 
mezzo , di cui fi fervi Iddio , per donare a 
Demetriade la Grazia della ifpirazione , si 
perchè, fatta effendoG Monaca nell’ Africa, 
Monaca di neceflità effer doveva della fua re- 
gola , che altro Monachifcno di Donne non 
vi avea a que’ giorni nelle Africane contrade . 
Mandarongli colla Getta occaGone un .certo 
dono, che G chiamava: Vapoforno della ve» 
Iasione : di cui il Santo ne le ringrazia nel- 
la fua lettera cento cinquanta- (a) , e agli 
eruditi lafcio lo fpiegar piu chiaro, cofa egli 
foGe . , : - • • ■ . 

Sollecite furon, per modo, Proba, e Giu. 
liana nel mandar queGo. avvifo ad- Agoftino, 
che quantunque a portar nuove sì grandi con 
maggiore celerità del folito voli la fama , 
tuttavia non era giunta queGa ad Ippona , 
quando vi gignfe la lettera, che gliene reca, 
va l’avvilo, ed ebbe la confolazione il San- 
to di effer certo di queGa nuova, prima che 
ne aveffe il dubbio, le fotte vera (£), come 
: > . dub- 


(a) Ep. lyo. Velationks 
apophoretum gratìffime ac- 
tefirr.Hs . 

(ù ) Ep. J f 0. Velocìjftmum 
'Velatura cjus (ì.leliote atpte 


certiore litterarum nuntia 
prive nifi is , & prius noi 

feciflis exultare de cognito 
tam excellenti bono , quota 
dubitare de andito , 
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dubbiofo fiato farebbe di certo , fe intefa non 
favette, che per lo flrepito della fama. Qual 
(offe la gioia del cuor di Agollino , nell’ in- 
tendere quello miracolo della divina Grazia , 
noi sà, le non chi ha letto la confolante let- 
tera , che alle divote Donne, Proba, e Giu. 
liana fcriffe il Santo . 

: E di fatti lietiflimo effer doveva nell’ in. 
tendere quella rifoluzion di Demctriade, che 
un miracolo appunto della divina Grazia chia« 
mari! conviene , e per quello, che fatto aveva 
quella Vergine, e per quello, che in confe- 
guenza fecero 1* Avola, e la Madre. Amen, 
due con ogni fludio fi applicarono a vie me- 
glio educar quella pianta , perchè dette quei 
frutti, che la terra, e ’1 Cielo afpettava , in- 
fegnandole a compiere con perfezione gli ob* 
blighi tutti del novello fuo flato . S. Girolamo 
dice (a) , che avevan’ elleno pollo nelle ma- 
ni di Demetriade, quanto dellinato avevano 
pel fuo Matrimonio ; conciofiiachè penfato 
avrebbono di far’ ingiuria al fuo Spofo divi- 
no Gesù Crillo , fe meno ricca data gliela 
svetterò, che ad uno fpolo terreno , e morta- 
le ; quindi tutto s’impiegava a follevamento 
de’ poveri quello, che ito farebbe perduto nel- 
le pompe, nelle vanirà, e nelle fpefe del fe- 
colo, qualora andata fotte a marito. Vendevanfi 

G z per- 
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perciò con maraviglia univerfale le valle pof- 
feflioni della ricchiflima famiglia , ammirando 
tutti una generofità tanto più maravigliofa , 
quanto più oppofta a quello , che comunemen- 
te fanno gli altri • 

E come nella Chiefa tutta folle grande la con- 
iazione per quel , che fece Demetriade l’ abbia- 
mo da San Girolamo, che feri ve in tal modo: 
( 0 ),, La fama pubblicò ben toflo la verginità 
„ di Demetriade , ovunque celebre era il no- 
„ me di Proba, cioè a dire, in ogni luogo . 
„ Le Ghiefe tutte dell* Africa ne rifentirono 
„ una gioia eflrema ; e quella maraviglia li 
„ celebrava non folamente nelle Città, ne* 
„ Borghi , e nelle Ville , ma eziandio nelle 
„ più piccole capanne , e negli abituri più 
„ abietti . Le Ifole tutte , che fono tra 1* Afri- 
„ ca, e l'Italia, ripiene furono immanti- 
„ nente a sì fatta nuova di confolazione . 
„ L’ Italia parve , che allora lafciaffe la mc- 
„ Ha gramaglia del fuo dolore . Roma per 
„ metà rovinata , a parlar fenza efagerazione , 

„ ri- 


fa) Hier. epifl. 8. 

Curdi & per Africam Er- 
ti efit quodam exultavere 
tripudio j non foium ad ur- 
be* , oppi da , viculofque , 
fed ad ipfa quoque mapalia 
Celebris fama penetravi t . 
Omnes inter Africam Ita- 
li araque infui t hoc rumore 


replete funt , & inoffenfo 
pede longius gaudi a eucur- 
rere . Tunc ìugubres veflet 
Italia mutavi t , ér f enti- 
ruta urbis Roma manìa pri - 
ftinum ex parte reeeperc fui- 
goremy propi tium fibi exi- 
Jlimantes Deum in alumni 
converfione perfetta . 
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„ riprcfe almeno in parte il fuo antico fplen- 
„ dorè . Gli abitanti Tuoi cominciarono a 
„ fperar’ ogni bene dalla divina mifericordia , 
„ a tanta perfezione rivolta veggendo quella , 
„ a cui Roma diede i natali . Per poco fi 
„ faria detto , nel veder tanta gioia forgere in 
„ cuore a’ Romani, che , o l’armata de’ Go- 
„ ti disfatta interamente fi forte, o che le 
„ faette folgori averter tolti dal mondo i Bar- 
,, bari. Pafsò la fama fin nell’ Oriente , ove a 
„ parlare s’intefe di quello trionfo, che riporta- 
,, va la Grazia di Gesù Crirto in Occidente 
„ nella perfona di Demetriade . Qual Vergi- 
„ ne a Dio confacrata non fi fece un’onore, 
„ d’aver Demetriade per compagna ? Qual 
„ Madre non irtimd grande la felicità di Giu- 
,, liana , per erter Madre d’ una tal Figlia? 
,, Che gli Infedeli dubitino , fe vogliono , 
„ delle ricompenfe, che Dio promette alla 
„ verginità in Cielo* ma veggono eflipure, 
„ e negar noi poffono, che la nortra Vergi- 
„ ne ha ricevuto affai più da Gesù Grido, 
„ di quello, che donato gli abbia. Se fpo- 
,, fato ella averte un’uomo, la cognizion del 
„ fuo nome flefa fi farebbe niente più , che 
„ in una Provincia ; ma confecrata , che fi 
„ è a Gesù Crirto, ella è conofciuta per tur- 
„ ta la terra , c per tutto 1’ orbe terracqueo 
„ di lei fi parla „ . 

DcGdcrava Santo Agortino , che le fcrven- 

G 3 ti 
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ti imitaffero la Padrona , che le Figlie di 
condizion mediocre feguitar voleflero una s\ 
illudre Donzella, e che quelle medefime , che 
fi trovavano ne’ grandi ooori del mondo , una 
Vergine a modello deli lor vivere prendeffe- 
ro , più celebre , e più gloriofa per la umil- 
tà, che non eran’ elleno per tutto lo fplen- 
dorè della loro grandezza . 

Confecrata, che fu Vergine a Gesù Criflo 
nelle più folenni forme la Giovinetta , Deme- 
triade, fcriffe Santo Agoflino il libro fuo: 
de borio viduitatis .* alla Madre Giuliana w Af- 
fai volte chiedo aveva al Santo un cotal trat- 
tato la Vedova Giuliana, e. cortefe, com’ era 
per natura , indurr* egli non fi fapeva , fe non 
fé quando ve lo ftringeva la neccflìtà, a ne- 
gar quello, di che era richiedo, e però n’eb- 
be Giuliana la promeffa , che bramava . Ma 
didratto da altre faccende , nè Agodino fini- 
va di liberar la fua fede , nè Giuliana di fer- 
vergli , perchè alla fua fede non veniffe me- 
no; e molti fanno, quanto una Donna divo- 
ta , per aver cofa , che alla fua divozione 
fembri vantaggiofa , follecita fia , e- diciatti 
pure , talvolta ancora importuna . Fu dunque 
obbligato il Santo Dottore a levar qualche 
minuzzolo di tempo agli altri affari graviffì- 
mi, e importantiffimi , che allora 1’ occupa- 
vano, per potere foddisfare a Giuliana , e lie- 
ta renderla del fuo difidcrio . Difegno fuo in 

que- 
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quell’opera fi è d’ illruir le Vedove Crilhanè 
(opra i lor doveri, e d’infiammare la volon- 
tà, perchè con fanto ardore (a) a far’ intra- 
prendano quello , a cui vengono dallo fiato 
j medefimo invitate. E quantunque non ifcri- 
vedc, che a Giuliana, nientedimeno non vo- 
leva il fuo zelo riftretta la fatica a lei fola*, 
e all’egregia compagna , che feco lei nella 
vedovanza vivea, la fanta Donna , c Matri- 
gna fua , Proba Faltonia, ma fibbene fcriver 
voleva cofe, che alle vedove tutte, eziandio 
de’ fecoli avvenire, d’ ajuto fodero, e di di- 
moio a fervir Dio con fempre maggior per- 
fezione < 

Quello libro fcritfo è da lui a maniera di 
lettera, e però non è da maravigliarli , fe 
commemorazion non ne faccia ne’ l'uoi libri 
delle ritrattazioni, nelle quali non fa rimem- 
branza , nè delle lettere , nè de’ fermoni , 
e Poflidio medefimo la chiama quell’opera, 
( d) la lettera fopra la fanta Vedovanza. 
Quindi negano alcuni, che tal libro compo- 
rto abbia il Santo , ma si tenue è 1’ argomen- 
to per loro addotto , che perdere farebbe il 
tempo , fe a difcioglierlo per poco ancora 
noi ci fermammo . Fra gli altri avvilì,- di 
cui in quello libro, o in quella lettera , libe- 
rale fi è la carità di Agallino con Giuliana, 

G 4 uno 
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uno lì è, che sfuggir voglia il pili, che per 
lei fipofla, i pericolofi parlari, che i nimici 
della Grazia di Gesìi Crido far fogliono, e 
fenza dubbio intendeva il Santo di fegnar con 
quello nome, di nemici della Grazia, i Pe- 
lacani , che ogni dì pili fpargere il veleno 
ricercavano della loro empia erefia . 

La maraviglia, in cui era il mondo tutto 
per la rifoluzione prefa da Demetriade , aprì 
la bocca a’ primi , ed a’ maggiori uomini , 
che fodero nella Chiefa in quel fecolo , di- 
mando ognuno a ragione, di non poter me- 
glio impiegare i lumi ricevuti da Dio , che 
ad idruìre, e a confortare nella generofa in* 
iraprefa la pura, e fanta Verginella. Vero è, 
che Proba medefima , e Giuliana chiedevano 
a quedi ragguardevoli perfonaggi, 1* una per 
la Figlia, l’altra per la Nipote, quelle falu. 
tari iflruzioni ; così nella citata lettera (a) 
dicendo San Girolamo, che a feri vere determi- 
nato egli era , e dalle preghiere , e dai rin. 
novati comandi della Madre, c dell’ Avola di 
queda Vergine, Matrone, come le chiama, 
fantiffitne, quantunque egli non le conofceffe 
fe non fe con gli occhi della Fede . Avriano 
voluto quelle divine donne, che Santo Agodino 
un’ opera intera a vantaggio di Demetriade 
componede ; ma fe indifcrczion vi può edere 

nel 


(*) n/er, rfifi. 8, 


Digitized by Google 


Capitolo V. i lo$ 

nel dinderio di cofe buone, e fante, indi- 
fcrezion parca quella , e di fatti fa Capere San- 
to Agoftino a Giuliana (0), che le Deme- 
triade brama leggere qualche fua opera , la 
quale nella Profeflion fua le Ha di ajuto , non 
ba che a leggere il libro da lui fatto iopra 
la Canta Verginità, e di cui nell* antecedente 
libro fatta ne abbiamo menzione (b). 

Alla voce di sì grand’ uomini unir volle 
anche Pelagio la fua , e fegnalarlì in alcun 
modo , fcrivendo Copra un sì nobile argomen- 
to, e quafi compagno de’ primi lumi della 
Chiefa far fi volle anch’ egli , collo fcrivere 
a Demetriade . Vero è , che , o per aftuzia , 
fe il fuo errore veniva feoperto , o per ver- 
gogna, fe a que’ fanti uomini volerli egli in 
alcuna guifa pareggiare gli altri conofcelfero , 
non giudicò a propofito di prefigere allo fcrit- 
to il Cuo nome; almeno non ci era in quel- 
la copia, che alle mani venne di Agofiino , 
e che egli chiama un libro (r). Pelagio per 
altro riconobbe per fuo tal libro , o fia tal 
lettera, nell’ anno quattrocento diciafette, e 
Orofio afferma (d), effere di Pelagio vera- 
cemente . Scrilfe quello libro 1 ’ Eerefiarca a 
maraviglia bene, e con eletto ftile * contiene 
regole eccellenti , che fervir pofiono alla pie- 
tà 


( ^ ) V/d. e* 1 f ) Gru Chf u Cu 37* 

(b) lib. 3. r. I z. (d) Orofu af. tu l $ . 8©8. 
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tà, fe f gualle non fodero da quell’ orgoglio, 
.che tutto dell’Eretico era proprio, e che del- 
.la vera pietà è, propriamente il tarlo . I Pe. 
lagiani la (limavano quell’ opera oltre ogni 
credere , perchè fatta dal lor Maelìro con 
iomma attenzione, e diligenza ; nè Agoflino 
niega a quello ifcritto la eleganza, Io (pirite, 
e la eloquenza- ( a ) , aggiugnendo, che molti 
libri de’ Pelagiani 'letti erano con ardor da 
molti 4 a cagione dell’eloquente ieri vere, c 
della loro vivacità . 

Pelagio dice, al principio dell’opera, che 
non ifcrive a pemetriade, fe non per pre- 
ghiera, o piut^ofto per comando avutone dal. 
la Tanta Tua Madre Giuliana, che tal cofa con 
ogni illanza gli aveva dimandata . Fqffe poi 
quella una invenzion di Pelagio, per avere 
qualche pretelle di feri vere , come a’ nollri 
di ancora nelle prefazioni fuol dirli da molti , 
che a fcrivere fono coflretti , oda! comando, 
o dalle preghiere di pèrfone , a cui non pof. 
fon reliflere ; foflechè Giuliana, dimandando 
generalmente alle perfone feienziate , e dab. 
bene f che fcriver volefiero alla fua Figlia , 
pregato avelie di quello ancora Giovanni Ve- 
(covo di Gerufalemme, che, per edere oltre, 
modo amico di Pelagio , dir fi potrebbe, eoa 
muni fi avellerò per l’amicizia anche le prc. 

— — — — - •■» - — ■ ghie» • 

•*' >■ .!■— — — , - 
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ghiere* che che fia di ciò, non è punto ne« 
cellario a definirli. Diffidi cofa per me non 
farebbe, che Giuliana fino a quel tempo co- 
nofciuto non avelie Pelagio , fe non fe per 
quella riputazion di pietà , che per inganno 
aveva di fe 1’ Ercfiarca in Roma eccitata 
grandiffima, e in tale fuppofizione dir fi po- 
tria , che a Pelagio medefimo la fanta Don- 
na fatto avelie 1* inchieda . 

Fra gli altri avvilì , che fcrive Pelagio a 
Demetriade , uno fi è quedo , di formarfi una 
folitudine nella Città, e il termine., che ufa T 
dinotar fembra la Città di Roma . Nè man- 
cavi qualche altra conghiettura , per afferma- 
re , che rei quattrocento quattordici Proba 
Faltonia con tutta la fua compagnia foffe a 
Roma ritornata . La conghiettura fi è que- 
lla : San Girolamo a Demetriade raccomanda 
lo darfi fempre mai unita alla Fede d’ Inno- 
cenzo , che era il Sommo Pontefice di quel 
tempo, fenza parlargli, nè poco, nè molto 
della Fede, o di Aurelio, o di Agodino . 
Nè fia maraviglia ad alcuno, che Demetria- 
de prendeffe il velo della Verginità , e in 
Monadero poi non fi chiudette, come per 
altro a perfuafion d’ Agodino fi era in un 
canone del Concilio Cartaginefe dabiliro , per- 
chè dir fi conviene, che, o prendeffe l’abito 
di Terziaria, ovvero per privilegio dal Ve- 
feovo di Cartagine a lei conceduto, fi delle 

. tut- 
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tuttavia a confolazion della vecchia avola , e 
della buona Madre, in lor compagnia, e in 
cala loro . Certo è , che San Girolamo due 
avvilì dà alla Vergine Demetriade nella Tua 
lettera (a), c l’uno, e l’altro pruova ad 
evidenza , che in Monaftero non era ella per 
alcun conto racchiufa . Il primo fi è, che nel 
bifogno di prendere io cafa Eunuchi , Dami* 
gelle , Paggi , e di cofifatto genere altre per* 
ione di fervizio , aliai piva alla bontà di co* 
fiumi, che alla eleganza del volto fi abbia 
rifguardo : Il fecondo fi è , che quanto all’ava* 
rizia non gli dà altro ricordo , perchè fa ef* 
fer cofa propria della fua nobile ftirpe, l’ave- 
re , e ’l calpcfiar le ricchezze . Se poi , mor* 
ta l’Avola, e la Madre, compieffe il facri. 
ficìo, chiudendoli anche in Monafiero, da 
quello, che ci rimane nella ftoria , conghiet* 
turare forfè fi può, non mai di certo definire , 
Ma alla lettera ritornando fcritta dall* Ere* 
fiarca Pelagio alla Vergine Demetriade, Co* 
leva egli produrla di poi fovente, per mo* 
firare, quanto fofle falfo quello , che gli ve* 
niva apporto , cioè di combattere , e di ne- 
gare la Grazia di Gesù Grido. E di vero la 

ma- 


( a ) Hit** fiuum reor te mentre contri 

Hunuchorum quoque t ibi & avaritiam , cum generis tui 
fuelUrum oc fervulorum mo- fit & habere & alare di- 
rei mugis eligantur } quum vitius . 

VultHum eleganti* . Super - 


Digitized by Google 


Capitolo V. I op 

maniera di fcrivcre in Pelagio era sì fcaltra,' 
che Santo Agoflino medefimo confetta , effcre 
dapprima rimaflo preffochè perfuafo , che Pe- 
lagio riconofceffe la vera Grazia del Salvato- 
re , benché in altri luoghi fembrava poi con- 
tradirfi . Ma veduti avendo altri fcritti dell* 
Eretico , ove meglio , e in più chiari termi- 
ni 1’ opinion fua (piegava , conobbe la frode , 
che non fi ferviva del termine della Grazia , 
fe non per renderG meno odiofo , non inten- 
dendo con tal vnce, che , o la iftruzione, o 
la remifiion de’ peccati, o 1* efempio di Ge- 
sù Crifto . Non pare per quello, che pofeia 
fcriffe , aveffe egli veduto ancora quefta let- 
tera di Pelagio Santo Agoftino, quando uni- 
to ad Alipio avvisò Giuliana di non predar 
l’orecchio, a coloro, che colle parole cor- 
rompevan la Fede di Gesù Crifto . Giuliana 
grata, e fenfibile all’avvifo, fece loro rifpo- 
fla dicendo, che fommamente ella fi chiama- 
va obbligata di ciò, che fcritto le avevano , 
ma, che per la Dio grazia, cd ella, e tutta 
la famiglia fua era per tal modo alla Fede 
Cattolica unita, che mai nella fua cafa non 
i vi era fiata perfona , la quale in qualche erefia 
1 caduta fotte ; nè intende ella folo delle mag- 

1 giori , ma di quelle eziandio , che fono le 

1 meno confiderabili . 

A quella lettera , che la rifpofla era di 
Giuliana circa quello, che le avevano fcrit- 
to 
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to Alipio c Agóftino, far vollero quelli 
fanti uomini una novella rifpofta, e dopo 
aver -detto {<*), che l’uno, e l’altro contri- 
buito avendo alla fanta riduzione della Fi- 
gliuola, ( ftantechè Alipio era compagno di 
Agodino , quando le iflruzioni fi davano a 
Demetriade , che tanto 1’ accefero nell’ amore 
della Verginità) erano in diritto di cercar 
quello, che alla fua vera falute fi conveniva; 
quindi chiefero alla Madre , che lor diceffe 
intorno un libro alla Figliuola mandato , il 
quale pericolofifiimi errori in materia di Fede 
conteneva; perocché faper volevano, di chi folle 
queflo libro, fe Giuliana lo avelie letto , e di 
qual modo ricevuto lo aveva Demetriade . 
(ù) ,* Noi crediamo, foggiungono quelli San- 
„ ti , che la Vergine volita Figlia nutrita, 
„ ed allevata nella dottrina, e nella umiltà 
„ di Gesìl Grido non abbia potuto leggere 
*, quel libro , fe pur lo ha letto, fenza gè- 
,, mere, e fofpirare, fenza battei fi il petto 
„ con un profondo fentimento di umiliazio- 
„ ne, e fenza verfar lagrime in gran copia; 
„ che ella fi farà tantodo rivolta al fuo SU 
" . • » gno- 

(a) Epift. l3S. nutrita & educata eft hoc 

(b ) Epifi. l 8 S. r. 3 . ». tj, exiftimamus > quod illa 'ver- 
• Et nos quldem de Saniti ba cum lederei , fi tatnen 
Vbginis dì f ciplina & humi~ legìt , ingentiliti & peHus 
litate Chriftiana } in qua humiliter tutudit oc fàrtafi 
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„ gnore, a cui fi è confecrata, e che lo avrà 
„ pregato col più vivo affetto del fuo fpiri- 
„ to a far si, che, ficcome quelle non fono 
„ le Tue parole , cosi non fiano mai i Tuoi 
„ fentimenti ,, , Paffano poi- inclla lettera a 
pregar Giuliana, che faper loro faccia, le mai 
fiano in inganno , così favorevolmente pen« 
fando dell* animo di Dcmetriade (a). Pofcia 
aggiungono , che fe ella alcune pruove avef- 
fe , onde credere , che l’ autore di quello 
fcritto riconofca la vera Grazia di Gesù Cri- 
Ilo , contentifiimi farann’ eglino d’ imparare 
tal cofa da lei, che le cercan’ efii quelle pruo« 
ve, le bramano eziandio, ma che trovar non 
le fanno . Segnano particolarmente un tratto 
di quel libro oppollo per egual maniera , e 
alla Grazia, e alla umiltà di Gesù Crillo , 
Quanto dicono quelli Santi di cotale fcritto , 
a perfezion fi conviene alla lettera di Pela- 
gio, da lui mandata alla Vergine Demetria- 
de, anzi pare, che credano efii pure, autor 
re fia 1* Erefiarca * tuttavolta fembra nello 
fteffo tempo , che ne voglian una ficurezza , 
la quale ogni prudente dubbio ne tenga lon- 


- J ta* 



fis & fl evi t , Domintmqne (a) q. lo. De hoc ere a 
cui dicala, & a quo fanr ejus ajfccìu utrum non /al- 
ili fif at a eft , fìdenter oravit , latnur , inde nos potius re- 
ni qttomodo illa non fnnt ferii) cado certiores Ó'c. 
verha ipfius , fed alteri us , 

ita non ftt talis&fides ejus , . ' 
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tano . Ebberla di fatti quella ficurezza , e San* 
to A gollino nel libro della Grazia di Grillo 
(<*), comporto nell’ anno quattrocento diciot- 
to , pili volte cita quella lettera , come lec-, 
tera di Pelagio , fenza pur mortrarne dubbiez* 
za alcuna . r . . * , 

Non trovali più nella rtoria , che menzion 
fi faccia di Giuliana dopo la lettera cent’ ot* 
tantotto di Agortino , e però in quello tem- 
po fi crede, che fciolta da’ legami del co/po 
felicemente paflaffe a goder Dio nella gloria 
de’ Santi, e a ricevere il premio del facrificio 
della figliuola , a cui ebbe tanta parte la buo- 
na Madre. Il Baronio (é>) opinion porta, che 
fepolta folle nella tomba del Padre, e della 
Matrigna, che per affetto le fu fempre mi* 
glior d’ ogni Madre , veggendofi fu quello fe* 
polcro Gesù Crirto tra i dodici A portoli , e 
a’ piè del Redentore due femine, che crede 
quello ragguardevole Scrittore effer portano le 
due inclite Donne Giuliana, e Proba Falto» 
nia . 

Quanto a Demetriade il tempo , e 1* illa* 
bilità dell’ umano volere non recò cangia* 
mento di forte alcuna al fanto fuo vivere . 
Memore fempre mai , che la fabrica della 
fantità, e della crirtiana perfezione fiabile non 
può edere in alcun modo, fe il fondamento 

le 


(*) Or. Chr» c. **. (i>) Bar. an. 3pf. 
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le manchi «fella umiltà , che canto al dire 
«le* Santi debbe cffer profondo, quanto pili 
alto fi leva lo fpirituale edificio , quella vir- 
tù ebbe Tempre mai nel cuore, e bramofa 
dì vieppiù piacere a Dio , non celiava di chie- 
dere lume, e indirizzo a quelle perfone , che, 
come lampane nella Chiela , polle fono fui 
candeliere , e per obbligo dell* ufficio debbono 
colla dottrina pafcere le genti alla lor cura com- 
medie . Ebbe anch’ ella più anni di vita , on- 
de accrefcere il teforo de* fuoi meriti còlli 
mokiplicazioRe delle buone opere , fapendofi 
per la ftbria, che San Leone Papa, Taccheg- 
giata che fu Roma da Genferico nell' anno 
quattrocento cinquantacinque, perfuafe Derne- 
triade ferva fedele di Gesù Grillo a far si , 
che una Chiefa folle innalzata ad onore di 
Santo Stefano io una terra lungi tre miglia 
da Roma , che feguitava ad edere di fua ra- 
gione , ed era fulla via latina • 



- - # ; f 
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CAPITOLO VL .• 

-- •« r •• • 1. . ... v » » . ; P • 

Virtù , e qualità dì Macedonio , Santo yfgoflU 
no gli fcrive /opra le raccomandazioni de’ Ve* 
fcoviy e J opra i doveri de' Magi firati . Ri- 
fponde ad llario confutando gli errori de' Pe- 
c l agi ani y che erano nella Sicilia Spiega i 
■ r Salmi di David , *• . :. L» 

ì K * ' r • # . . * ; . . : 

P iccolo argomento a me non fembra del» 
jla pepetrazione di mente , che aveva San« 
to Agofìino, il vedere di qual merito foflera 
per lo piìi tutti que’ , a cui fi univa il Santo 
in dolce nodo di amicizia , Lamentanza co» 
mune ella è quella , che dal mondo là vera 
amicizia fia sbandita, e che non fi .trovino 
in verun conto gli amici. Se, gli uomini fi 
conofceflero , in pochi sì, ma pure in alcuni 
di loro fi troverebbe quel bene, che impelli» 
bile fi dice ad averli , per non effcre da noi 
conofciuto. Conofceva pertanto il merito degli 
uomini Santo Agoflino, e per quella fcienza 
dei cuore, che tanto è difficile ad averfi , lie» 
ti rendeva della fua amiftà coloro ioltanto, 
che veracemente la meritavano . Infra di que» 
Hi vi fu Macedonio , a cui piU lettere fcriflc 
il Santo . 

Era Macedonio Vicario nell’ Africa , e vuoili , 
che folle eziandio Generale della Romana mi» 
»/ > ’• lizia » 
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lizfa • Parla di lui certamente il Santo, co- 
me di un’ uomo molto grande , • ’l cui giudi- 
zio Rimava, oltre a quanto dir fi potè (Te ; 
l’aveva pure in conto di una perfona affai 
colta in ogni genere di letteratura , e di fat- 
ti due lettere ne abbiam noi , fcritte da Ma- 
cedonio con molta eleganza, e con molto in- 
gegno . Ma quel , che è più da (limarli , an- 
dava in lui del pari all’ intelletto il cuore, 
e la volontà ; amava fopra ogni credere il 
bene della Repùbtica , e le fatiche fue erano 
preffochè Tempre non a vantàggio fuo , ma a 
quello de* proflìmi indirizzate. Vcdeafi anco- 
ra nel maneggio degli affari, e la prudenza, 
e ’l vigor dello fpirito , che non mai dalie 
oppofizioni, per quanto foffer grandiffìme , a 
lui fatte da’ malvagi uomini, veniva meno» 
La temperanza poi fua , o ne* guadagni, o 
ne’ divertimenti , oltre 1’ effere affai grande in 
fe (leffa , appariva anche maggiore , c per ef- 
fer’ egli un’ uom di guerra , e perchè il mal 
coftume de’ Puoi dì tolto aveva ogni freno 
alla licenza , e alla ingiuffizia ; ma il buon 
Macedonio contro la pervcrfa moda , e Tem- 
pre mai fi attenne da ogni illecito piacere , è 
attento fu Tempre mai a rendere tutto quello, 
che ad altrui fi doveva . D’ indole era dolce 
oltremodo , e inclinato fuor di mifura al per- 
donare, tantoché non ofando alcuna volta di 
fpontaneamente perdonare a’ rei , perchè te- 
li z . *. me- 


Digitized by Google 



il 6 Vita di S. %Agoflinà 
nacva, che tal perdono a* nuovi, e maggiori 
reati aprir potette l'adito, fi confidava affai, 
fé altri chiedevan mercè pei colpevoli, vinto 
rimanendo da cofifatte preghiere il fuo timo- 
re , e obbligato fi (limava , come di favor ri- 
cevuto, a chiunque intercedette per loro. 

Ma fopra ogni altra cofa Santo Agoftino 
ammirava il fuo cuore tocco fincerameote 
dall’ amore , e dei beni eterni , e dell* unico 
vero , raccontando in una fua lettera , che fo- 
fpirata talvolta il fanto Vicario [a) per la 
magion beata del Paradifo , e per quel regno 
di gloria, di cui è Principe Gesù Grido; e 
ficcome ogni dì più fi avanzava in quel cam- 
mino, che a sì beato termine conduce, così 
il difìderio , per la vicinanza facendofi mag- 
giore, ogni dì più ardente, e infiammato ap- 
pariva. Benché occupato fotte in eRremo ne- 
gli affari della carica, e dignità, pure sì gran- 
de era la forza del fuo fpirito, e sì maravl- 
gliofa , e sì faggta , che fenza mancare , nè 
punto nè poco a' doveri del fuo ufficio , tem- 
po trovava di applicarli con maggior* atten- 
zione , e con maggior premura ai doveri del- 
la propria falute, conofcer facendo ad ognu- 
no, che la fua qualità di Prefidente ad una 
terrena Repubblica non Y impediva tampoco 
di donare il più , e *1 meglio de* fuoi affetti 

alla 


<*) £0- * Sfr 
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alla Repubblica del Cielo , ed ingegnando col 
fuo eferapio , che quanto fi trova , o nell* 
ordine civile, o in altro , fuori dell’anima, 
tutto è vanità , che può lufingare , può fe- 
durre il cuore, ma non giammai appagarlo# 
Quinci , come di ordinario addiviene , la vir- 
tù del capo Tulle membra diffondendoli , tut- 
ti que’ della Tua famiglia , erano perfone dab- 
bene , e però Santo Agoftino nelle fue lette- 
re fcriver fuole a lui , ed alla famiglia fua . 

Un’ uomo di ,tal carattere non poteva in 
verun modo conofcere Agoflino , e non bra- 
mar fommamente di ftringerfi feco in dolce, 
amicizia; e bramando la ftefla cofa il Santo, 
non lì tardò a vedergli uniti in quella Tanta 
unione di carità, che tanto piace agli occhi 
di Dio, fino a proteftarfi , che (la egli in 
mezzo di loro: ego fttnt in medio eorum (a). 
Promife Agofiino a Macedonio d* inviargli 
quanto prima alcuna delle fue opere; e fcrif- 
fegli il primo per mezzo del Vefcovo Boni- 
facio, che poteva eflere quel di Cataca, chie- 
dendogli in grazia qualche reo , di cui fa 
Menzione nella lettera * Macedonio , che fuor 
di fe era per la confolazione, ricevuta aven- 
do una lettera del gran Padre Santo Agolli- 
no , oltre l’ indinazion fua al perdonare , che 
detto abbiamo, efiere Hata in lui grandiffima , 

H 3 mof- 


(4) Matth. 18. zo. 
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mo(fo altresì dalla inchieda fattagli da un 
tant f uomo , non tardò un momento , a con* 
ceder quello, che dimandato gli veniva . Ma , 
o fotte difiderio di aver altre fue lettere , 
anzi di ftabilire, dirò così, di quelle come 
un commercio , o fotte premura di edere iftrui- 
to in ciò , che non fapeva , fcrifle una obbli- 
gantiffima lettera al Santo (<*), ragion chic* 
dendogli dell’amorevole interceflione fatta per 
quel colpevole, e fe alla perfezion Grittiana 
li conveniffe, e flette bene , che i Vefcovi 
intercedettero per i rei . Nella medelìma let* 
tcra (£), il priega idantemente a volergli 
mandar gli fcritti, che aveva prometti, affin- 
ché nutrir potette il fuo fpirito col pafcolo 
della fua dottrina, dacché non era ancora 
(lato felice di tanto, che vederlo, e ragionar 
feco aveffc potuto « 

Santo Agottino il compiacque della diman- 
da , e liberò la fua fede, i fuoi tre primi li- 
bri mandandogli della Gittà di Dio , che fi- 
niti aveva di fcrivere i Quanto poi alla prò- 
pottà difficoltà dell* intercedere pei malfattori, 
egli rifponde , che i Vefcovi chieggon la vi- 
ta 


(4) Epifi. I J*. Officium (b) De fcriptis fantti- 
facerdotii veftrt effe dicitisy ttttis tue. aliqua mihi prò- 
intervenire prò reis & nifi miferas , & non accepi ; 
obtineatis offendi , quafi quod quifo ut vel nunc mittus, 
eret offici i vefiri , minime 

reportetis • * •. 
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ta de’ rei , non già perchè puniti non filano 
iior delitti, ma perchè abbiano cfli il tertì* 
po di correggerli , e di farne penitenza (a) . 
Non lafcia di Renderli fu quello argomento 
molto piti di quel} che portava il bifogno 
di Macedonio, perchè leggendofi da altri que. 
fta lettera , che non avellerò la penetrazion 
d’intendere, che era in quell’uomo, rima- 
ner poteffero iflruiti fovra un punto , che all* 
apparenza almeno privo non è della fua diffi- 
coltà 4 Parla nello fteflb luogo della intercef- 
fione,' che caritatevolmente far fi può a van- 
tagli 0 de’ debitori, e divcrfe regole fopra le 
diverfe reflituzioni dottamente, e faggiamen- 
te prefcrivc < Ricordà a Macedonio , che al 
Tribunal ecclefialìico , tncerceffore fu egli pu- 
re in Cartagine per un Chierico , che aveva 
fallito, fpintovi da quella Umanità, che in 
lui era si naturale' e il Vefcovo Gartagine- 
fe Santo Aurelio mitigò -d’ affai, e addolcì 
all* interceflìon fua 1 * amaro di quella pena , che 
il colpevole Ecclefialìico meritato fi aveva ( b)* 

H 4 Giu- 


* (a) Epi(l. ». 3. to magis nobis difplicet vi- 
Nullo modo ergo culpas , tium , tanto tnìntts volumi*! 
quts corri gì volumus , ap- inemendatum interire vitio^ 
prob.tmus f nec quei perpe • f *m . 

tam ccmittitur , ideo volti- (b) ». IO. Scio egri te 
tnus impunitum effe , quia ipfum cum aliis ami ci s tuli 
placet j fed hominem mifc~ in Ecclefia Carthagincnfi 
r ante Si facinus autem feti iuterceffìffc prò Clerico , citi 
fingi tium detefiantes , quan* merito fuccenfcbat Epifcopus . 
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Gi tipificato avendo il Santo da una parte le 
interceflioni de* Vefcovi , o fiano le racco> 
mandazion fatte da loro a prò de’ malfattori , 
c dall’ altra parte avendolo fatto ficuro Ma. 
cedonio , che a fiffatte inchiede trovato l’avria 
mai fempre cortefe , non lafciò S. Agoftino di 
ufar fovente quel diritto , che nella promeda 
del Vicario Africano aveva egli acquiftato, 
d' intercedere per coloro, che a lui facevan 
ricorfo, fiveramentechè quella interceflìone , 
che dalla carità particolare fembrava richie- 
da , non folle dalla carità comune impedita. 
Certo è, che le grazie fi chiedevan dal San. 
to in maniera sì faggia, e sì prudente, che 
Macedonio non folamente non poteva negar* 
gli ciò , che gli dimandava , ma era coflret* 
to a dar gran lodi eziandio alla fua modeftia. 
„ Io fono , fcrive il Vicario Macedonio in 
,, una fua lettera , io fono {a) maraviglio. 
„ fa mente forprefo , e com modo per la vo* 
„ lira fapienza , che chiara rifplende, e ne’ 
„ libri, che dati avete alla luce, e in quan. 
„ to avete la bontà di fcrivermi , quando vi 
„ fate ad intercedere per qualche malfattore 
,, (A), poiché io veggo ne’ voli ri ferirti tan- 
„ to ingegno, tanta feienza, tanta fantità, 

„ che 


(a) v. Pof. c. IO. in illis qui ed idi/li , & in 

{ b) EpiJÌ. ly 4. Miro mo- his , qui inter veniens prt 
de aflicior f spienti* tu « , & fctUrutis mìtttre non grf- 

vnrit , 
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„ che non già afpcttarfi , ma deGderar pura 
„ non fi può niente di piò perfetto ; e nelle 
„ vodre raccomandazioni tanto riferbo io veg* 
„ go, e tanta modedia, che fe vi negafii quel , 
„ che mi dimandate) condannerei me mede* 
„ fimo, fenza potere recar' in ifcufa la diffi* 
„ coità , o la inconvenienza di quel , che mi 
„ chiedete. I più di coloro, che ci danno 
„ intorno, quali ci opprimono co' memoriali , 
„ e vogliono , che a qualunque collo lor li 
„ conceda quello, che (moderatamente diman* 
„ dano. Ma voi non fate così, ridretto liete 
„ nella dimanda a quello, che vi par giudo 
„ poterli chiedere ad un Giudice carico di 
„ tanti affari , come fon* io , e la maniera 
„ Aeda del dimandare è sì modeda , ed umi, 
„ le, che per queda parte ancora a fine ver- 
„ rcde delle cofe ancor più difficili , niente 
„ efiendovr, che pofla più di queda fopra il 
„ cuor di coloro , che fono uomini di onore „ , 
Elee di poi in un’ elogio quanto magnifico , 
giudo altrettanto delle fue opere, che lette 
aveva, e par certo, che Macedonio parlafle 
di que' libri, che fono i primi a formar la 
grand’ opera , e in tutto maravigliofa della 

Git- 


vari:. Nam illa tantum .manda : , culpam pentì me 
habtnt acuminiti f eternit . , remanti e . nen in negotio 
fanSitatis , ut nihil fupra effe , dijudieem, Domine 
fit : hoc tantum vere- merito venerabili s ($» Vere 

(onditi ut nifi fatiam quod fufpititnde Poter. 
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Città di Dio . Pare altresì, che quello Giu- 
dice vicino folle a ritornarfene in Italia , prc* 
mettendo in quella lettera ad Agolìino, che 
dall’Italia tornerà a fcrivergli , dove fbffe vi. 
-vo, e i tanti affari ^ ond’ era occupato , gliel 
permetteffero (<*); non già perchè egli creda 
di potere colle Tue lettere ragguagliare il de* 
bito, che feco aveva per i libri in dono man* 
datigli , che tal ragguaglio gli *ra per ogni 
conto imponibile, ma per Tempre pili reo* 
derlo fìcuro, e Certo, di quanto gli era egli 
obbligato. : « - - 1 • ■ 1 ■ ' • ' ' »• 

Santo Agoflino far gli volle prima della 
fua partenza dall’ Africa un dono preziofo , * 
fe di tal forta fe ne faceffero con qualche 
frequenza gli Amici, quanto più vantaggio, 
fa farebbe al mondo 1’ amicizia ! Il’ dono , o 
iia regalo, che gli fece , fu lo fcrivergli una 
lettera, nella quale con forza, e con chia* 
rezza gli pone avanti gli occhi della mente 
i doveri di un Crilìiano (b) , e fopratutto 
di un Magiftrato, o fia di un Giudice. In 
particolar modo 1* obbligazione egli pruova , 
Che ha di riconofcere , che tutto il fuo pò- 
tere da altri non vien, che da Dio, e che 

il 


(<*) ». 3. Si otìum fa e- etft non fatisfacientibus re- 
rit ó* fuperfles vita , e ti am muneretur offlciis . 
de Italia referibam ut fan- 
ti* dottrini opus debiti t , (£) Epift. IJJ'* 
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il termine delle azioni tutte, ma fpezialmen- 
te di quelle, che la carica , e la dignità ri- 
fguardan di Giudice, deve edere, condurre a 
Dio , e all' eterna felicità rutti coloro , che 
da lui come Giudice dipendono.. Dice di non 
pattare in quello avvifo i confini della mode* 
Àia , che tanto in lui ha Macedonio commen- 
data , ma quando trapafiati alcun poco anche 
gli avelie, facile, e in pronto; ha la fcufa 
al difetto , non avendogli fcritto un tal T av- 
vilo, che per lui , e per la fua falute . Se 
poi fcrive con forza , e con libertà , fa egli 
quello, per non mancare, nè a ciò, che de* 
ve a Dio, nè a ciò, che deve a quella ami* 
cizia, che Macedonio per effetto unicamente 
di fua bontà (Iringere feco ha voluto. Ghe 
finalmente donato egli detto gli aveva quello 
diritto di dirgli tutto quello , che per lo fuo 
migliore giudicava edere più acconcio, il no* 
me donandogli, e ’l titolo di faggio. E que* 
fio nome V occafione gli porge di parlare del- 
la vera fapienza lontana diametralmente dal- 
la adulazione, e dall’inganno;. Compie da 
ultimo la fua protetta col dire, che non cre- 
de egli già avergli fcritta cofa alcuna , che 
l’efcguire a lui riefea difficile , llantechè di 
eccelli doni di Grazia, e di natura lo ha il 
Cielo doVizrofamente arricchito , e violenza 
ufar dovrebbe a fe llelTo, per non efferc quel- 
lo, che di effere gli propone . 
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Parlato avendo delle lettere, ctie il Santo 
fece a Macedonio Vicario dell* Africa , a fcri- 
vere di quella ora fottentriamo , che fu ad 
Ilario inviata. Diede occafione, e movimen- 
to a quella lettera la pellifera erefia di Pela- 
gio, che non folo nelle parti Occidentali, 
ma nell’Oriente ancora, fenza riilare, d’ un 
luogo in un’ altro continuandoG , mifera bu- 
rnente G era ampliata , e (Iragi faceva in di- 
verfe Ifole, e fopra d’ ogni altra in quella 
la di Sicilia, e in quella di Rodi, quivi pili 
perlòne infettando , con tanto maggior pregiu- 
dizio delle anime , quantochè in fegreto G. 
fpargeva la erronea dottrina , mentrechè in 
pubblico G condannava, falfa dicendola, e 
perniciofa. Quanto gran male folfe cagionato 
da quella ereGa nell’ Ifola di Rodi, inferir fi 
può affai chiaro da queGo folo, che noi fap- 
piamo, elfcrvifi fermato Celeflio per alcun 
tempo (a), nel fuggir, che fece di Gartagi- 
ne , prima di andare ad Efefo . Nella Sicilia 
poi pare , che il male fotte maggiore di 
molto j molte ivi ettendo le perfone a detta 
di Agoflino , c fedotte, e fcducittrici , un 
libro pieno di errori fparfo avendo in quell* 
Ifola Geleflio, che poi fu da’ Superiori a ri* 
trattare collretto . Fra tutte le Città della Si- 
cilia il mal maggiore era certamente in Sira- 

cufa , 

(*) Hier. in Jer. fr, 4 . , 0" Mere* ». f. io. 
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cufa t ove gli flefìi errori condannati già id 
Carfagine , prodotti che vi furono da Cele* 
ilio , trovaron tofto Macftri , che gli folle- 
nevano; anzi ve ne erano alcuni altri per 
giunta, che fembravano aver poca affinità 
coll* eretta di Pelagio. Ma quelli pure veni- 
vano dallo Hello fondo d* orgoglio, onde qual 
fepolcri inbiancati inoltravano al di fuori un* 
apparenza di fantità, quando al di dentro di 
putredine , e di fozzo carname pieno era ogni 
cofa . Infegnavano , che un ricco non pub 
ottener fatate , ed entrare al regno di Dio f 
fe non vende quanto ha , e dialo a' poveri * 
che il giuramento proibito era Tempre mai 9 
vizio efTendo per loro il giurare, non folo 
fenza la verità, o fenza il bifogno, ma in 
quelle circoltanze eziandio, nelle quali un* at- 
to Tanto, e di religione prelTo i Cattolici il 
giuramento fi liima . Ilario dunque , prefo il 
deliro di alcuni Ipponetì , che da Siracufa Te 
ne tornavano alle ìor terre nell* Africa , fcrif- 
fe per mezzo loro a Santo AgoHìno , ed efpo» 
Ili i punti, che da* Novatori infegnati veni- 
vano, il priega con ogni idanza, a volergli 
fcrivere ciò , che in tali materie credere fi- 
namente, e cattolicamente fi deve (a). 

San- ' 


(») Epi/l . ljS. De bis ut jubeas nos apertiut in - 
omnibus rogo quatuum valeo ftrui , quo noverimHs\ qua- 
fredbus (MbtitMtm fumt tenui fentirc dtbtmus. 
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Santo Agoftino nella rifpofta Tua piena 5 
oltre quanto dir :fi poffa, di carità, e di 
amorevolezza , da cui non può prefcindere il 
Santo, fé niuno può prefcindere da fe mede* 
fimo , il chiama nel finir della lettera fuo 
Figliuolo dilettiflimo , e fcrive d’ efferfi ral* 
legrato affai , nell’ intendere buone nuove di 
fua falute . La qual cofa ferve a noi di fon* 
damento, per affermare, che Ilario era da 
Santo Agoftino, anche prima di ricever tal 
lettera , conofciuto , e forfè , ficcome penfano 
gli Eruditi (<*), egli è lo fteffo Ilario, che 
di poi tornò a fcrivergli fopra gli errori de’ 
Semipelagiani , e che per qualche tempo era 
flato con lui . La fimiglianza dello ftile par 
che non lafci luogo a dubitarne . Loda Ago* 
Aino lo zelo d’ Ilario per la parola di Dio, 
c la premura , che moftrava allo fteffo tempo 
per la fua falute * nè tarda a fargli quella 
rifpofta fopra le quiftioni propofte, che di 
avere egli difiderava . E rifpondendo con va* 
rii articoli , fecondo che varie erano le qui* 
fìioni , a riufeir viene la rifpofta fua , e pili 
chiara, e pili precifa ; niente giovando me* 
glio alla chiarezza , che la diftinzion delle 
materie . Le quiftioni fono fovra il poter vi- 
vere fenza commetter mai peccato alcuno (A), 
Jovra il libero arbitrio (c), fovra il peccato 

di 


(«) Tilltm. t. 13. sr. 143 * (ù ) n. 1 . (c) tu 4 * 


♦ 
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di orìgine {a ) , , fovra ,lo fpoglìarfi d’ ogni 
avere {b ) , « .finalmente fovra lo sfuggire il 
giuramento (e)* 

Dice, «il Santo vin quella lettera, che il mi- 
merò di coloro , ì quali fedotti erano mife- 
ramente dagli errori di Pelagio , più grande 
era affai di quello * che taluno, o credere, o 
immaginar fi potette , e. che non fapeva , fp 
alla fine fotte pai , per effer coftretto a di* 
{cacciargli dalla G&iéfa , ove non per altro 
vi erano tolerati* che falla fperanza di giu* 
gnere un di colla pazienza , e colla compaf- 
fione a guarir quelli miferi da on si gran ma. 
le . Tutta volta par certo,, che i Pelagiani 
non ofaffero di ^dichiararli in Cartagine per 
quelli, che erano , Nomina in quella lettera 
Celeftio , e parla s d4lla ,fua condanna nel Si. 
nodo Gartagioef?£ ma Don fa , fe fotte que? 
Hi il diflurbator : della pace nella Chiefa 4i 
Sicilia, Quanto quella lettera, fcritta ad Ha. 
rio da Santo Agallino, fi aveffe in pregio 
nella Ghicfa , chiaramente fi conofce dal ve- 
derla citata, e da San Girolamo (d), e da 
Orofio (e), phe ieco la portò in Palellina % 
e lettela tutta intera in una rifpettabile afferri, 
bica . Citata fu parimente la lettera medefi. 
ma nel Concilio di< Piofppli (/) , ed è s\ 

. ’ < v lun- 

(4) ». Il, • ' (d) Hter. in Pel. I.3.C.6. 

(6) ». 13, C e ) Orof ; p. Sol. 

) u. 40, (/ ) Ang. gef. -P, f. II, 
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lunga, che qualche volta Santo AgofUno U 
chiama un libro* Non è però, che nel ruo- 
lo degli altri libri collocata venga dal Santo 
ne* celebri Tuoi libri delle Ritrattazioni • 

Di un* opera grande , che Santo Agoftino 
compofe nell'anno quattrocento quindici, Gc- 
come abbiamo da una fua lettera fcritta alla 
fine dell' antidetto anno, e fece pubblica, 
dobbiam qui far menzione * L* opera fi è 
quella, in cui fpiega i Salmi di David. Non 
è già , che in avanti fopra alcuni Salmi non 
averte egli fcritto , e comporto . In Cartagi- 
ne fovrà il Salmo trentafei fermonato aveva 
con vantaggio non meno, che con piacere di 
chi 1* udì . Spiegando in altra occafionc il 
Salmo fettantefimo primo (a), di coloro fa 
parole, che donando, o in parte, o in tut- 
to, le loro fortanze a* poveri, a fe medefimi 
attribuifeono fuperbamente la gloria del ben, che 
fanno, e non a quella Grazia di Gesìi Crifto, 
che fola può muovere alle opere falutari, 
quindi , ricchi effendo di rtima di lor mede- 
fimi, poveri fono interamente di Dio. Nel- 
le quali efpreffioni ognun vede , difegnati ve- 
nire gli eretici Pelagiani . Spiegando il Sal- 
mo fettantefimo fettimo, dice di avere infe- 
goato, e porto in chiaro, in qual maniera 
paragonar fi potevano le dieci piaghe di Egit- 
to ai dieci precetti 4*1 Decalogo . 

Ma 

(*) 71. | 
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.> Ma, o forte il piacere, che fi provava 
gjandiffimo nel leggere la fpiegazione di qua* 
Siimi, che col Tuo ingegno , e colla fua eru- 
dizione porti aveva in maggior lume , o di- 
liderio; forte d’ avergli tatti da erto lui com- 
mentati , certo è , che 1’ opera di Agortino 
fopra i Salmi fi afpettava con impazienza da 
tutti que*, che il conofcevano , anzi di com* 
pirla,, fé gli rinnovava ogni di la preghiera * 
e con quella lo (limolo a voler con ogni fa- 
tica 1* opera affrettare . Pofefi dunque Santo 
Agortino a quello travaglio veramente gran- 
de, e differir volle per alcun tempo il dar 
compimento ai libri della Santiflima Trinità , 
che, per effere tanto difficili, c fiiblimi , a 
meno perfone erano cèrtamente , o neceffarj , 
o vantaggiofi . Così di fatti egli fcrive ad 
Evodio; (<*),, Nè i libri medefimi della TrU 
„ nità, che da tanto tempo ho per le mani , 
„ nè per anco gli. ho compiti , aver voglio io 
„ veduta di prefente , e perchè fono difficu 
„ li, e perchè penfo , che da pochi erte* 
„ poffano intefi : dacché pii» mi premono 
„ quelle opere, che fpero effer poffano a pili 
„ perfone di vantaggio,,. 

Lib.IV.P.I. I Com- 


lìm , quoniam nimis opero/i 
funt , (jr n paucis eos in* 
teliig't pnffe arbitror : unde 
Jhagis uroent qui, plitriinti 
hlìlia fora f per amiti t 


(a) £pift. 169- ». *• 
Itn ut nee lìbres de Tr'r- 
nitute » qitos din in mini- 
bus ver fu y nondttmyte com- 
pievi y mudo attendere ve- 
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Compì quell’ opera , che tutti i cencin. 
quanta Salmi cobtiene , e tutti gli fpiegò, 
parte predicando fovra di effi al popolo , 
parte dettando ad altrui quello, che di meglio 
poterli dir gli fembrava, e così or nell’ una, or 
nell’ altra maniera commentandogli ( a ). Pare, 
che predicato abbia fovra i Salmi in Ippona , 
in Cartagine , ed altrove, giuda le diverte 
©ccafioni , che di parlare le gli offerivano. 
L’ultimo de’ Salmi, che a {piegare fi fece, 
fu il centcfimo decimo ottavo, e la fpiega- 
zione ne differì , non tanto per la fua luci» 
ghezza, che degli altri tutti è il piU lungo, 
quanto per la fua fublimità , e per le cole , 
che contiene , le quali da pochi 3 affai fono 
intefe , dicendo egli deffo nella prefazione a 
quedo Salmo premefla : ( b ) „ Il Salmo cen* 
,, to diciotto non tanto per la lunghézza fua, 
j, che a tutti è nota, quanto per la Tubi imi* 
„ tà , cònofciuta da pochi, a fpiegar differì* 
,, va „ . Ma ì fuoi Fratelli , e i Tuoi Ami. 
ci , a’ quali troppo grave riufeiva il non 
veder compita qued* opera , sì c per tal mo» 
do il pregavano , che dall’ uu canto ei non 
poteva alle preghiere refidere, dall’altro can* 

to 


( a ) V. Pof. c. 6. cttavam decitnum non tam 

Partir» fer macinando in premer ejus notìjpmttr» Im- 
pcpati s j partir» cintando. gitudinem , paucis cognofc'r 
( i> ) Pnf. in pfal. 1 1 8. bilcm dijfcrebam , 

Vfalmutn -vero ccntcfimatn 
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to qualunque volta egli fi faceva a penl'arvi 
fopra , o per dettare , o per fermonare , tro- 
vava mai Tempre, che la fatica fuperiore era 
di molto alle tue forze . 

„ Quanto ad altrui , cosi fcrive nella pre- 
„ fazione dell 1 antidetto Salmo , quanto ad 
„ altrui fembrar può quello più facile , e piò 
„ chiaro, tanto a me par più profondo, e 
,, più difficile , fino a non poter con parole 
„ la profondità, e la difficoltà dimoftrare . 
„ In altri Salmi, che folo con pena, e con 
„ ifiento s* intendono , benché nell’ ofeurità 
„ nafcollo fi dia il loro fenfo, pure chiara 
„ almeno, e maniglia è 1* ofeurità medefi. 
„ ma . Ma in quello Salmo 1 * ofeurità non fi 
„ conofce , che anzi la corteccia par facile , 
„ e 1* cllerno delle parole fembra tale , che 
„ fi direbbe non aver bifogno d’ Efpofitore , 
„ e per intenderlo badar del tutto, o il fem- 
„ plicemente leggerlo , o il fempliccmente 
„ afcoltarlo „ . La qual cofa ho io qui vo- 
luta notare , perchè tutti coloro , che ogni 
di recitar il debbono nelle ore canoniche, fap- 
pian bene , che profonda meditazione vi fi 
ricerca , per intenderlo, e grande ajuto avrann* 
effi per quedo , le i fermoni dal Santo fopra 
il medefimo Salmo compodi , a leggere fi fa- 
ranno attentamente . 

Santo Agodino intraprefe queda fatica , fen- 
za fapere , oual’ efito aver ne poteffe, ma nel 

I z di- 
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divino ajuto riporta era la fua fperanza, che 
non manca Iddio di (occorrere , chi in luf 
confida: (a) E la fperanza medefima~aveva 
egli in altri argomenti, che a lui fembrava. 
no non che difficili, a fpiegarfi , ma ezian- 
dio ad intendere, e ciò non ottante colla 
Grazia del Signore per lui fi efpofero in ma- 
niera egualmente maravigliofa, e per la fu* 
blimità, e per la facilità Spiegò pertanto iL 
Salmo cendiciotto in piu fermoni , che al nu- 
mero pervengono di trentadue , o piuttorto 
egli divife la fpiegazion fua in diverfe parti, 
che fervir poi gli potevano di materia per 
altrettanti fermoni, credere non fi potendo, 
che tali, quali gli abbiamo , frano fiati dal 
Santo avanti il popolo recitati , e fe qualche 
forma di fermone hanno i primi, non 1’ hqn* 
no certamente gli ultimi» 

Una triplice prefazione vien premetta a 
quell* Opera. La prefazion prima foftengono 
gli Eruditi, che non fia di Santo Agoftino. 
Avvi oltre gli altri argomenti quello , che 
fenza dubbio è di gran forza, ed è, che nel* 
‘la prefazion medefima citato viene Agoftino 
fenza indizio, che l’ Autor cita fc fletto . La 
prefazion feconda anticamente veniva detta 

del 


(a) Pnf. in Pf. Il 8. fus ignoro ; fpero tameng 

Ad pertracìationem ejus ac- ut atiquid po/firn , adfuttt- 
cedo : quitf in eo pojftm pror- rum atque adjuturum Deum . 
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del Santo, e a lui pare, che attribuita ven^ 
ga dall’ Autore della prefazion prima ‘ ma i 
diiariflimi Monaci Benedettini di San Mauro 
in Francia, affermano non efierfi quella ri- 
trovata ne’ Manofcritti da loro con tanta di- 
ligenza elaminati per far la celebre edizione, 
che ci han donato delle opere del Santo, e f 
nel titolo dì quella prefazione elfi fcrivono : 
ipfa eft Bafilii ad ejus Commentarium in pfal - 
mos prafatio ex intcrpretatione Rufini . E chi 
fi farà a leggere la prima omilia fovrà i Sal- 
mi di S. Bafilio vedrà quanto ciò fia vero . 
Della terza prefazione, ecco quel, che ne di- 
cono i medefimi Maurini : „ nelle edizioni 
„ più antiche attribuita viene quella prefa- 
„ zione ad Agollino, ma non in tutti i ma- 
„ nofcritti vi fi ritrova . Nè fovra 1 * autor 
„ dei Salmi f opinion , che fi foflierve in 
„ quella prefazione, coerente ella è colla opi- 
„ nione, che fofiiene il Santo nel libro de- 
„ cimo fettimo della Città di Dio al capi- 
„ tolo quattordici, dicendofi nella prefazione : 

,, i Salmi tutti non fon compo/ìi da Davide ... 

„ Nove dunque foltanto furono i Salmi , che 
„ di fua bocca canto il Santo Profeta . Quan- 
„ do Santo Agollino peofa diverfamente di- 
„ cendo : a me pare che più verifimilmente 
„ penfin coloro , i quali attributfeono i cen- 
„ cinquanta Salmi allo fleflb Davide ,, . La 

I 3 qual - 
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134 Vita di S. ofgoflino 
qual fentenza co’ Cuoi argomenti egli (labili* 
fce , e conferma . 

La verfione di cui fi fervi il Padre Santo 
Agottino, nel fare 1’ ammirabile fua fpiega- 
zione de’ Salmi , fi fu certamente la Verfion 
latina ordinaria, o fia la verfione da lui chia* 
mata Itala (a), e da San Girolamo (b) la 
comune , ovvero la Volgata , tradotta dal gre* 
co nell’ idioma latino, non effendovi per an. 
co allora la verfion fatta dal medefimo San 
Girolamo dal codice ebreo nella favella la* 
fina . Non avendo adunque Santo Agoflino 
un tale ajuto , tutto quello fece, che per lui 
far fi potò riguardo al teflo, e fu i differen- 
ti efemplari latini, che eran moltiffimi, ve- 
dere, e difaminare, fe fra di loro convenif. 
fero, nè divertì fodero dalla greca verfione, 
per cosi meglio determinare, quale de’ Profe- 
tici detti fotte il veridico fenfo . Nè altro far 
poteva , non avendo il Santo la cognizione 
della lingua ebraica . Ma , per fupplire a que- 
llo difetto, aveva egli il tetto d’ Origene, do* 
po la fua grand’opera dei Tetrapli , degli 
Exapli , e degli Ottopli , tolto dai Settanta, 
e da lui pofto al confronto dell’ebraico tetto, 
colla celebre giunta degli Afterifci , e degli 
Obelifci , che ne fanno fapere , c ciò , che 
aggiugner fi deve alla verfion dei Settanta 

In- 


{a) De dell. Chr. c. I y. ( b ) t. 1 4. ©• 49* tfa. 
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Interpreti, perchè non fia dall’ebreo codice 
mancante, e ciò ^ che torre è neceflario dalla 
medefima * perchè quello non abbia , che nell* 
originario tetto non fi ritrova * Forfè fu tale 
argomento vi darà per nuova giunta ima dif- 
fertazion mia nell’ ultimo tomo di quefT opera • 
Il Santo non fi ferma nè allo dorico fen* 
lo, nè al giudaico * che* nè 1’ uno, nè l’al- 
tro fi è quello * per cui volle Iddio , che il 
venerando depofito delle divine Scritture folle 
nella Chiefa miracolofamente confervato ; ma 
feguitando la regola* e del Vangelo* e di 
San Paolo, di non ifpiegar le parole divine , 
fc non fe con quel fenfo, e con quello fpi- 
rito, che Dio principalmente ha Ior donato, 
e cerca egli , e vi ritrova in ogni luogo Ge- 
sù Crifto , e il corpo fuo , che è la Chiefa , 
con quella doppia carità, che comprende, e 
la legge * e i Profeti * Maravigliar però non 
dobbiamo* fe le fpiegazioni fue piene fono 
per ogni parte delle più fplendide * e delle 
più importanti verità, che al coftume appar- 
tengono, c fopra di quelle affai volte fi fer- 
ma molto più, che fopra la particolar fpre- 
gazione de' Salmi , elfendo quelle , come ognun 
vede, più vantaggiofe alla ifìruzione , e alla 
edificazione delle anime, che fopra ogni al- 
tra cofa Santo Agottino ricerca « 


I 4 CA- 
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CAPITOLO VII. 

' ' * * « 

Paolo Orofio dalla Spagna viene nell ’ -Africa a 
ritrovare Santo -Agofiino. Presentagli una me- 
moria , gli errori contiene da Prifcilliani - 
fti , e degli Origenijli . Rifponde a quejla San- 
to -Agofiino , e manda Orofio con altri fcritti 
a San Girolamo . Ritrae Ttmafo , e Jacopo da- 
gli errori di Pelagio , *// cui gli danno un li- 
bro , perchè confutar ’ <7 voglia . Scrive contro 

f quefto eretico il libro della natura , e della Gra- 
già . Lettere di S. Evodio a Santo -Agoflì- 
no , ? quefii a S. Evodio , ow alcune vi- 

* fioni per l' una parte , e per /’ fi rac- 

• contano • 

- j 

D I un’«uomo io entro a fcrivere, che fra 
gli Uomini grandi riputar fi dte ezian- 
dio in quel l'ecolo, in cui ce ne vivevano al 
mondo de’ grandiflìmi , e quelli è il celebre 
Paolo Orofio, il quale fuor di mifura {li- 
mando il nollro gran Padre, e Dottore San- 
to Agofiino, ebbe con effo lui tali relazioni, 
che mancar larebbe alla foflanza della ftoria , 
fé dell’uno parlar fi volefTe , fenza far men- 
zione dell’altro. Venuto era Paolo ad Ippo- 
na dall’ ultima parte della Spagna , e da’ lidi 
dell’ Oceano , Gccome appare della lettera di 

Ago- 


Digitized by Googli 



Capìtolo VII. \yj 

Ago/Hno fcritta a Santo Evodio (a) Vefco- 
\o di Uzala. Non convengono gli Scrittori 
nella patria di Orofio, volendo altri, che na- 
tivo fotte di Braga in Portogallo , donde cer- 
tamente veniva , e altri , che i Tuoi natali 
avette in Barcellona , e Cittadino poi fotte , 
per privilegio avutone, della Città di Tar- 
ragona. Ebbe egli l’afflizione di vedere la 
Spagna miferamcnte in preda a’ barbati, qua- 
li erano i Vandali , gli Alani , gli Svevi . 
Videgli , ficcome fcrive egli fletto (b) , ma 
con grandifli mo fpavento , e con affai diffi- 
coltà fuggì i loro dardi ."Fatti, che fi furo, 
no Signori del Regno, colle piu umili fog- 
gezioni ne piegò alquanto l’altera lor cru- 
deltà , trovò come garantirfi contro il difetto 
della Jor Fede dalle fue accorte maniere , e 
finalmente coll’ ajuto di Dio fi falvò dai lac- 
ciuoli, e dalle infidie, che da ogni parte t 
nimici del nome Criftiano , e della vera Re- 
ligione gli tendevano . Ma Paolo non era 
Cattolico di nome foltanto, e di comunione 
era un Cattolico pieno di pietà , e di zelo 
il quale gemeva affai pili lugli, errori, ond* 

era 


ma Hi [pani a , id e/l ai 
oceani littore , fo'o [anelar u/n 
Scripturarum ardore inftarrr' 
matus odvenit . 

( 6 ) .Oro[, L 3 . c. * 0 . 


(a) Epift. 69. n. 13. 
Occafionem quippe cuju- 
fdarn f aneli JJi mi & ftudio- 
fiffimi juvenis Presbiteri O- 
10 pi j qui ad nos ab <4 ti' 
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era combattuta la Fede nella 5pagna , che 
fulla crudeltà de* Barbari , che tutta ne de» 
vacavano la Tua patria * Gli errori erano fo« 
pra gli altri que’ de’ Priicialljnifti » e de^li 
Origenifti. . ... : > t 

I Prifciallinifti una dottrina infegnavano , 
che la cloaca chiamar fi poteva di tutte le 
antecedenti erelie, innondataci del mondo, 
volendo coi Sabelliani una fola perfona in 
Dio, cogli Ariani l’ ineguaglianza deli’ Uni- 
genito Figliuolo all’eterno Padre, coi Mani? 
chei P anima dell* uomo una particella della 
divina foftariza , con Origene il peccato dell* 
anime in Cielo , pria che nafeeflero , e per 
quello nel carcere del corpo ftrette, e legare, 
cogli Stoici il fato, e la neceffità degli Aftri 
fopra il libero arbitrio, 1 di nuovo coi Mani- 
chei la condanna delle nozze , c del Matri- 
monio, e per giunta a tanti errori , quello vi 
pofero , che tutto era lor proprio, e per cui 
dagli altri Eretici tutti fi diftinguevano, cioè 
elfer lecita la bugia col giuramento ancor 
confermata , dicendo Santo Agoftino , [a) 
„ affine di occultare le Tozze loro contami- 
„ nazioni hanno ne’ perverfì lor dogmi que- 

„ ftc 


( a) ai Orof. coni. Prifc . 
ér Or/V. 

Propter occultavi*: conr 
taminationet turpitudi- 


ne s fuas babent in fui s dt>g‘ 
matibus & lue nerba : tur* 
perjura , fecretum paniere 
veli ; , 
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„ He parole : giwrv* , /pergiura , «è voler mai 
„ mani/ejlare il fecreto . 

Degli Origenilli 1’ error primo era della 
natura, e della creazione dell’ anime; il fe- 
condo della rifurrczione de’ corpi ; il terzo 
dello (lato delle anime dopo quella vita, OU 
tracciò due Spàgnuoli, che lo (lelfo nome di 
Avito avevano , tornati nella Spagna , le 
opere portandovi di Vittorino, e di Origene 
non tanto combattevano gli errori di Prifcil- 
liano . quanto nuove turbazioni eccitavano 
nella Fede coi malvagi dogmi, che da quelli 
libri fi traevano. 

Allo zelo/ di Orofio riunivano quelli col- 
pi contro la Religion nollra fantiffima di ama- 
ra doglia, c ficcarne aveva uno fpirito pieno 
di fuoco, e un citremo ardore* di jconofccre 
la verità, cosi eftremamente bramava , per 
fervire la Chiefa, e follenere. la Religione , di 
renderfi idoneo a combattere quelle dottrine 
perniciofe di modo, che una morte alle anime 
de* Tuoi Cittadini cagionavano affai piò mi- 
fera di quella, che a’ corpi; crudelmente dava 
la fpada dc’Barbari . Avendo però fentita la 
fama , che ormai per ogni luo^o fonava chi** 
rilfima del gran faper di Agollino, e del ma- 
ravigliolo fuo ingegno, (limò, che da lui ap- 
prendere avria potuto , e come confutar gli 
errori contro la Fede, e come fpiegar me- 
glio le divine Scritture , per le quali ardeva 

il * 
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140 Vita dì S. <Agofllno 
li buon’ Orofio di un fanro amore . Quindi 
ad intraprendere per motivo cotanto nobile 
un sì lungo , e sì difaftrofo cammino non 
tardò a determinarli . 

Ma fe di venir nell’ Africa vi era fofpin. 
to dal difiderio di vedere, e di afcoltar’ Ago* 
ftino, di venirci in tal tempo , e molto pri- 
ma di quello, che aveva divifato, l’obbligò 
il timore (a) de’ barbari , che tutto ferve al- 
la Provvidenza di Dio nella economia delle 
fue Grazie, e nel reggimento de’ fuoi eletti, 
per condurgli a falute . II vedere , che fece 
Orofio Santo Agoftino , il - parlar feco, e ’l 
refiar prefo d’amore, e di (lima per effo lui 
fu un punto fteffo. Ma Agoftino egualmente 
non tardò a conofcere , ed a (limare , come G 
conveniva Orofio. Leggefi l’elogio, che di lui 
fece nella lettera fcritta a S. Girolamo. ( b )„ Ec- 
co, che è venuto da me un Religiofo giovine, 
„ per la pace , e per la cattolica unione Fra- 
,, tello , per l’età Figliuolo, per l’onore nel 
„ grado di Prete compagno, egli è deffo il 
„ noftro Orofio, uomo di fvegliato ingegno, 
„ di pronta eloquenza , di ardor fanto ne’ 
„ fuoi difiderj , il quale bramando d* effere 

„ nel- 

> ' 

(*) Orof. /. I. c. a. pace Fra ter , aiate Fìlius , 

\b) Fpifl. 63. », 1., honore Compresbyter , nofter 

' Ecce 'venir ad me reli - Orofms , vi gii ingenio , pa- 
[iofus juvenis , catkolìca rat ut eloquio flagrans jl li- 
dio 
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oellì cafa del Signore un vafo di utilità * 
„ confutare le falfe , e perniciofe dottrine , 
„ che molto più infelicemente danno morte^ 
,, alle anime degli Spagnuoli * di quello, che 
„ la fpada de’ barbari faccia a’ loro corpi, fi 
„ è affrettato a venir da me fino dagli ulti- 
„ mi lidi dell’Oceano) da quella opinion fo- 
„ f pioto, che afcoltar potrebbe dalla mia vo* 
„ ce quello, che di fapere bramava, riguar- 
„ do alle falfe dottrine degli eretici, e ri- 
„ guardo a ’quant* altro gii foffe in grado 
„ d’ intendere . 

A conofcere la fantità del Prete Orofio 
un’ argomento noi ne abbiamo dai fentimen- 
tì, che ebbe, e nel porfi in viaggio, e nei 
giugnere al termine. „ Io non ebbi dittico!- 
„ tà alcuna , dice egli , a- lafciare il mio 
„ paefe, perchè era ben ficuro di ritrovare, 
„ in qualunque luogo andato mi fotti la mia 
„ patria, la mia Fede, la mia Religione. 
„ £ di vero 1 ’ Africa mi ha ricevuto con 
„ tanta bontà, quanta è Hata la confidenza, 
,, con che vi fono entrato. Con amiftà mi 
„ hanno accolto, con cuor finccro ed aperto , 

• tan- 


dio utile vas in Domo Do- 
mini effe defiderans ad re- 
ftllendas falfas perniciofa- 
fque doftrinas , qui animai 
Hi fpanorum multo infelirius , 
quam ctrpora barbarica! già- 


dius trucidarunt . Nam in- 
de ad nos ufque alt Oceani 
littore proferavit , fama ex- 
citus , quod a me poffet dè 
iis qua fcìre •veliti , quid- 
quid vtllet audirt • 
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i, tanto , quanto fe nato qui io vi folli . Quello 
i, paeCe di cui altre volte fi cantò dai Poeti, 
> . . ài,. . bof pitto pvohibentur arena , 

5, Bella cient , primaque vetant confi fiere terra: 
,, La terra inoi'pi tal fol guerra Tuona , 

,, E porre il piè fin Tu la prima arena 
Si nega al Peregrini * 

„ Quello paeTe io dico apre di prefente il 
„ Tuo feoo, e cori ogni maggior tenerezta 
„ riceve tutti coloro che uniti Tono a’*fuoi 
„ paefani per vincolo Soltanto di fede , e di 
„ religione . I poveri, e i mefehini vi fi in* 
h virano a ricevervi i migliori , e i più dol* 

i, ci trattamenti della crifliafta ofpitalità . Io 
„ riguardo qualunque terra , profieguc Orofio, 
„ come la patria , perchè la vera mia patria, 
„ che unicamente amo , e defidero, non è di 
9 , quella terra . Non ho perduto niente , per* 
*, deodo un luogo , ove non amava altro, 

j, che quello, che in ogni luogo, pofìfeggo, 
e che tutto Torma il tnio reforo . Egli è 

i, lo (ìeffo 1 il mio Dio in ogni luogo , e in 
a ogni tempo, ed egli fa , che ognun mi 
9, tratti, non come uno firaniero feonofeiuto, 
„ ma come un’ amico , e come folli lor fa* 
» miliare , Non mi abbandona già il Signo* 
„ re nella (letta mia povertà , ed elTendo egli 
„ T uoiverfal Padrone, a cui la terra tutta 
„ appartiene, e quanto in ella vi fi rinchiu* 
„ de, ha voluto, che i beni di quella fiati 

*.}» co. 
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„ comuni a tutti. E quefti 1 fono \ Vantaggi , 
„ che a noi dona la legge di carità, cioè la 
legge di Gesù Grido (<*)„'; Cosi penfano 
le anime, le quali conoscono alcuna Jcofà di 
più di quello, che loro prefentano t' fenfi i 
Ora lafciando altri detti fantiffimi^ tutto 
acconci a far conofcere , di quale fpìrito for- 
nito folle il grande QroGo, alla ftoria ritor- 
no del fuo arrivo ad Ippona » Avendo egli 
fotte difidcrato di conferire fulle materie di 
Religione con Santo Agoftino , ben perfuafo 
dall’ una parte , che Dio mcdefimo 1* aveva 
con ifpezial tratto di Provvidenza ad un tan- 
to uomo condotto, dall’altra parte accorgen- 
doli , che Agoftino clfcr doveva il Medico, 
che la Spagna guariffe da quelle piaghe , che 
da’ loro peccati fatte fi erano sì profonde , 
non tardò un momento, trovato che l’ebbe, 
a parlar feco del foggetto , che tratto lo ave- 
va nell’ Africa, volendo pofeia una memoria 
prefentargli de’ punti , fopra de’ quali mag- 
giore difiderava, che folle la iftruzione. Vero 
è, che difcrcta perfona effondo , afpettava i 
che il Santo foffe un po meno occupato , 
nello feri vere fopra altre materie . Dilli , un 
po meno occupato , che il trovar’ Agoftino 
lenza occupazioni , lo fteffo farebbe (lato , che 
trovar fiume fenz’ acqua , • -- 

Nel 


(a) Qrcff l. f. c. a. 
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*44 Vita di S. tAgó flirto 
'■ NcJ. tempo* tette Grotto afpettava di vede* 
■re Santo A gotti no in qualche maggior liber- 
tà, al conferir neceffaria , addivenne , che due 
Vefcoyi nominati Paolo , ed Eutropio, che 
effer potevano anch’ effi , cofiie penfa il Til- 
Jemonjt (tf) , Vcfcovi della Spagna , quantun- 
que altri vogliono, che Vefcovi foffero delle 
Gallie (6), tocchi egualmente, che OroGo 
dal dittderio di far bene eziandio nell’ anime 
altrui , una memoria prefentarono al medefi- 
mo Santo Agoftino , che foluzion - chiedeva 
alle difficoltà, da altri eretici, contro la Fede 
propotte . Ma perciocché quetta memoria non 
conteneva le erette , che più turbavano la pa- 
ce, e la quiete di quel Regno, giudicò Oro- 
fio,,, che fotte, e. conveniente, e neceffario lo 
fìendere una terza memoria , da prefentartt.al 
nottro Santo Bollore., in cui efpotte vi fof- 
ferp 1$ difficoltà d$Ile erette di Prifcilliano, 
e di Origene che maggiore feempio della 
Fede facevano in que’ paefi , ' ficcome quelle 
ancora, di Paolo , e di Eutropio j e ciò per- 
chè nel tempo medefimo, che Agottino feio- 
glieva le difficoltà propotte da’ due Vefcovi , 
facette rifpofta ancora alle propotte da Orofio, 
quinci la Chiefa di Spagkva una piena , ed 
efatta ittruzione aveffe del, gran Padre Santo 
Agoftino , con che illibata fempre più man- 

tener (**) 


(**) 27//. /, 13. not» S?. ( £ ) Kov. h. P. I. 2 . * . 6, 
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tener potette la fua Fede, e la fua Relù 
gione . • 

Dice Orofio d* aver* cfpofìi fiffatti errori in 
quella memoria, come legni aridi , e fecchi 
alle fiamme di quel fuoco divino , di cui era 
tanto accefo lo fpirito del Santo, acciocché, 
veduto che avrà la forza, e la malizia de* fuoì 
nemici, giudicar meglio poffa della maniera, 
ondemifurar deve, e porre, direi quafi,in azion 
viva la forza della verità per vincergli , e fu* 
perargti ( a ) Promettegli con tutta quella fi* 
curezza , che per lui fi può maggiore , che la 
noia , e la pena , la quale dovrà egli di cer* 
to foftenere nel confutar quelli errori , non 
farà per verun modo inutile , e fenza frutto , 
eh* egli è perfuafo averlo Iddio per effetto 
di fua fpeciale mifericordia fcielto a flromento 
da liberar tutta la Spagna da ogni errore , e 
che, dove un tanto bene, e di tanta gloria a 
Dio non vi fi foffe interpofto , il rifpetto 
fommo, che aveva per lui, non Io avrebbe 
Lib.ir.P.I. K la- 1 


(* ) in Con fui» Orofi ì ad 
ulne. ». I* 

tJecefifie fiuit me coacer- 
vare in unumx omnee perdi- 
tionum arboree cum radici- 
bue 0> rotaie fide & rjfer- 


re irnienti fipiritui tuo , ut 
tu vifio agnine pcrfprilatjtte 
nenuitia permetrarie , <f»ané 
pofifis difipofitionem adhiberé 
viri mi e e 


x 
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Jafciato prender l’ardire, d’ interrompere le 
dotte, e fante fue occupazioni (a). 

A chiunque abbia qualche idea dello zelo, 
che per la falute dell anime arde nel cuor 
de’ Santi , e fappia di più, che nel cuor di 
Agoftino era quello zelo oltre ogni credere 
ardentiffimo, non gli farà difficile il raffigu* 
rarfi il piacere provato dal noftro Santo per 
la premura, che aveva Orofio, di veder tol- 
ti dalla Spagna gli errori della Fede,equan* 
to gradita avrà la dimanda, che gli faceva 
della fua fatica , e del fuo ftudio , Egli la 
confiderà quella dimanda come un’ effetto di 
quella carità, per cui Dio nc fa chiedere, C 
cercar que* lumi , che già il Padre delle mi* 
fericordie ha (labilito di donarci , e alficura 
Orofio , che la follecitudine fua per lo bene 
della Chiefa di Spagna era una Grazia, che 
Dio gli faceva grandilfima , Non volle però 
tardare a renderlo lieto, di quanto bramava, 
e uno fcritto gli mandò fobicamente fopra le 
propolle difficoltà, che ha per titolo : adOra • 
Jìum contri Prifciallin'tjlas , & Origeniftas {b j ! 

ad 


(a ) Ego te/lem Dcum recondito tu apud me ma»- 
ffondeo , & incrementum dando & replendo 'vifitaW' 

epcris tui / pero , quia terree ris , ufque in centefimum 
tlla , qm nane ingrato! fructum pro'ufa aliquando 
f -udita infincero culti! exhi- liberila oberiate proficiet % 
{et , fi e am de marna illa {b ) Re ,•/. /, a, c, 44' 
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ad Orofio contro gli Prifciallinilli , e contro 
gli Origcnifti . Fecelo, e più breve, e più 
precifo , e più chiaro , che per lui fi potè ; 
nè gli fu diffìcile in qualche parte il farlo 
breve, che faciliffìma cofa la fi è, il non dir 
niente , ficconje di fatti degli errori de’ Pri- 
fcillianifti non rifponde preffochè niente , ri- 
mettendo Orofio a quello , che fcritto ne 
aveva ne’ libri, in cui confutava i Manichei, 
conciofliacofachè i principj ivi riabiliti egual- 
mente recaffcro ftrage , e rovina all* una , c 
all* altra erefia (a). 

Sul finir dello fcritto fopra la difiinzion 
parlando degli Spiriti celefii, con umiltà da 
pochi , fe letterati fiano , pur conofciuta (£), 
egli dice , che fopra di quello punto non può 
rifpondere , perchè non fà , nè molto , nè po- 
„ co : „ la qual cofa , confefTar vi voglio fin- 
„ ceramente , o mio Orofio, affinchè voi im« 
„ pariate a deprezzarmi , voi , che per in- 
„ ganno mi credete uo si gran fapicnte, e 
v Maefiro „ . E altrove ancora par che dica 
_Kz il 

(a) ad Orof. c. I. n. 3. Potefiates in caeleftibus ap- 

Quod enim adverfus Ma- paratibus firmiffime credo & 

nìchios multi! a tnè locis differre inter fe aliquid in- 
de anima difputatum ■ dubitata fide teneo . Sed quo 
firmi quoque Prifcilliani me contemnas » quem ma- 
dogma fubvertit . gnum putas effe Dochtrem , 

(b) ad Orof c. IO». 14. qutnam ifta fini , quid 

'Et effe itaque Sedes, Do- inter fe dijferant , nefeio „ 

mimtìones , Principatus , 
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148 Vita di S. •Agofttno 
il medefimo fcntimento, dicendo in una Tua 
lettera (<*), che uno de* vantaggi tratti da 
Orofio nel fuo viaggio farà, di non credere si 
agevolmente quel, che di lui pubblicar fuole 
la fama . Ma la cofa non addivenne , come 
fc la figurava l’umiltà del Santo, che a con- 
fefiion di Orofio 1* aver conofciuto il gran 
Padre , e Dottore Santo Agodino , 1* averne 
udita della fua bocca medefima 1’ aurea fua 
dottrina , 1’ averne apprefi i fuoi infegnamen- 
ti , fu per lui il miglior frutto, e più vantag- 
giofo, eh’ egli traefle dal fuo viaggio di Spa- 
gna in Africa. Tuttavolta volle Agoflino, 
che quello frutto diveniflc vieppiù grande. 
Come ciò foflc, il profeguimcnto della doria 
nel manifefta . 

- Volendo egli , che folte quello Prete pie. 
namente jfìruito , di quanto bramar fapeva in 
materia di Fede, e di Religione, che per tal 
motivo foltanto venuto era da sì lontani paefi , 
trovando tra gli altri punti, fu quali diman- 
dava ilìruzione , effervi ancora quello della 
origine delle anime, umile collantemente, 
com’egli era moltiffimo , (limò, che faria 
flato meglio per Orofio , 1* andare in Pale- 
dina , e confultare il maffìmo Dottor San 
Girolamo , che detto gli avrebbe quelle cofe, 
che di certo egli credeva di non fapere . Non 

al- 

(«) Epifi. 18 , 
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altro certamente, che ubbidienza al fuo Pa- 
dre Santo Agoftino, determinò il Prete Oro- 
fio a quello nuovo viaggio , dicendo egli ftef- 
fo nella fua apologia (<*), che il fuo Padre 
Santo Agoftino lo aveva meffo nelle mani del 
Santo Prete Girolamo , per imparar da lui 
vieppiù il timor del Signore. Orofio adunque 
ricevette, o il configlio, o il comando, di- 
cendo Santo Agoftino : quia in fe conjìlium 
vel praceptum meum cum libenter & obedien - 
ter acciperet .* „ nella qual cofa ricevendo egli 
„ il confilio , ovvero il mio comando , e vo- 
,, lentieri , e con ubbidienza „ . Le qua- 
li parole vogliono alcuni, che legnale fiano 
evidente , eflere flato Orofio fuddico a Santo 
Agoftino nella fua religione; altrimenti dice 
il Padre Torelli ( b ) ne’ fuoi annali Agofti- 
niani , rumiiiflimo Santo non avrebbe co- 
mandato di certo ad un Prete ftraniero un 
viaggio sì lungo , e sì difaftrofo , qual’ era 
quello di andar da Ippona in Gerufalemme. 

Che che fia di quello , non entrando io 
a decidere di alcuna controverfia , Oro.fio ri- 
cevette il comando, e con gioia ad ubbidir 
fi difpofe, Santo Agoftino il pregò iftantemen- 
te, che nel ritorno da Gerufalemme per al- 
cuni giorni far volefle termine del fuo viag- 

K 3 • - gio 


( 4 ) Orcf. jif. p. 800. 


( 6 ) Tor. an. $ 14 . 
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gio anche Ippona, ficcome fece di fatti , e*l 
vedrem noi pure di ritorno nell’ Africa ia 
quella ftoria . Frattanto , attefa la vicendevo. 
le (lima de' due gran Santi, e dottifiìmi uo- 
mini Agoftino, c Girolamo, fu contento af- 
fai il noftro Santo di poter proporre alcuni dub. 
bj, e alcune difficoltà a San Girolamo , e 
ficcome non poteva per la diftanza aver la 
confolazione di conferire in voce , cosi non 
effendo a’ que’ tempi il viaggio de* Corrieri 
nè fitto, nè regolato, non poteva aver quel- 
la’ di conferire in ifcritto con etto lui, 
come bramato avrebbe , fovra i punti più 
difficili , e più controverfi della noftra fanti 
Religione; e però fu ben contento Agoftino 
di potere con ficurezza , e fenza timore , che 
andaffero fmarrite, per mezzo di Orofio due 
lettere inviare a San Girolamo , o a meglio 
dire due grandi fcritti , che egli chiama due 
libri. Nelle fue Ritrattazioni (a) gli collo- 
ca ne’ fuoi trattati , quantunque di prefente 
1* uno formi la lettera cento fettanta fei nell’ 
ordine nuovo, e nel vecchio la ventefima 
ottava ; 1’ altro la lettera cento fettanta fette 
parimente nell’ ordine nuovo, e nell’antico 
la ventefima nona . Nel primo , che ha per 
titolo de origine anima bominis : della origine 
dell’ anima umana : lo interroga fopra la ce- 


(«) Retr. I. *. e. 4f* 
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lebre quiflione della origine della anime . Nel 
fecondo, che ha per titolo : de fententla jà* 
cobi Jlpofloliì di una fentenza di Jacopo Apo* 
dolo : cerca qual fia il fenfo di quelle paro- 
Je i quicumque iotam tegem fervaverit , offen- 
dat autem tri Uno , fattus efl òrrinium reits(a) i 
,, chiunque la legge tutta avtà adempita, t 
4i poi trafcorra , e manchi nella odcrvanza, 
„ di un precetto , egli è 4 come fe in tutti 
a fotte mancante,, < 

Dal rifpóndere a quelle quiftidni lì fcusò 
il Dottor San Girolamo , e perchè non avea 
quell’ ozio* che a ciò fare vi fi richiedeva 
(b)i e perchè il bene della Chiefa dimanda- 
va , che non apparider* eglino divifi di Tenti- 
menti anche nelle menome cofe . E quello fi 
fu il motivo fent’ alcun dubbio, per cui non 
Volle Santo Agoftlno pubblicare quelli due 
libri, 0 fiano fcritti , fintantoché vide San 
Girolamo * Non volle pure lafciarne aver co- 
pia a’ fuoi piò intimi amici, nè altra grazia 
facea loro, e con gran rifefbo , che permet- 
tere venidero a leggergli predo di lui .• La 
qual cofa quali ad evidenza fi conferma dai 
Vedere, che, prima di quella lettera , difficolti 
egli non aveva alcuna , che tai libri fi leg- 
geffero, podi edendo nel catalogò di quelli, 
che di trafcrivefc, coll’ ajuto degli Amanuenfi , 

f£ 4 ad 

( 4 ) 3 *ct Ap. Cé l. to* <(b) Mtu tp< 41 . 
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ad Evodio perniile. San Fulgenzio loda affai 
l’eloquenza, lo fpirito , la moltitudine de 
teflimonj , e la profondità de* raziocinj (a), 
•con che difamina Santo Agofiino la quiftione 
della origine delle anime , ma molto più com- 
mendata viene per lui la moderazione, tuf. 
to propria dell’ amorevole fuo cuore , colla 
quale fu quello punto a ragionare fi fece, 
niente volendofi per lui determinare fopra uiu 
difficoltà, che per ogni parte a lui fembrava 
ofcuriffima , 

Pare che Santo Agoffino per lo mezzo di 
Orofio chiedefle al gran Girolamo la verdone, 
che prima di accignerfi all’ opera infigne di 
trasferire dall* ebraico originale alla latina fa* 
velia 1* antico Teftamento , fatta aveva del 
medefimo Tefiamento antico fopra la verfio* 
ne dei Settanta, didinta cogli afterifci, eco* 
gli obelifci Origeniani , Pare altresì, che fcrit* 
to abbia per lo mezzo medefimo alcune let- 
tere alla fanta Donna Eultochio, e alla gio- 
vine Paola fua Nipote, per efortar 1* una, « 
1’ altra alla perfeveranza nel bene, e nel di- 
vino fervigio . Avvi pure apparenza , che il 
Santo Padre Agoflino, prima che dall’Afri- 
ca partìffe Orofio , per andare a tener fae 
conferenze con San Girolamo , cominciato 
avelie il celebre fuo libro della .natura , e 

del- 


(<?) E uh. fr . d. I, 3 . c. | 8 , 
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della Grazia , certo effendo , che giunto in 
Paleflina affermò Orofio alla prefenza di Pe- 
lagio medefimo, che il Santo rifpondeva am- 
piamente ad uno ferino di quefio Eretico , che 
da alcuni difcepoli di cofiui gli era flato nel* 
le mani lafciato ; e quella rilpofta per molte 
conghietture , e molto probabili pare , che fia 
il libro della natura, e della Grazia (a). 

I difcepoli di Pelagio , di cui parlava il 
Prete Orofio , e alle cui preghiere Agofiino 
s’ indufTe a fcrivere l* antidetto libro, erano 
Timafio, e Jacopo, mentovati di fopra, gio- 
vani amendue di onorata famiglia, e nelle 
fetenze , che più loro fi convenivano , egre- 
gioente iftruiti. Abbracciato avevano il fer- 
vigio di Dio, che nella frafe di que’ tempi, 
è lo fteffo, che dire, fatti fi erano Monaci, 
e religiofi , abbandonando generofamente per 
Dio le fperanze tutte del fecolo , che in lo* 
ro tanto eran maggiori ( 6 ) , quanto più di 
leggieri la nobiltà della nafeita, e la copia 
de’ talenti portar gli poteva a quello , che 
più fi fiima nel mondo. Alla rifoluzion lo* 

ro 


( 4 ) Nat. & gr. c. I, 
{b) Epifi. 177. ». 6. 
Mi/t mas riverenti* tua 
lìbrutn , quem dederunt qui- 
dam r e lìgi r fi , honefti 

adolefcentes fervi Dei , quo- 
rum ctiam nomina non ta- 
temus i rum Timafius 0* 


Jacobus votevi tur , qui fi cut 
audivimus , & e ti am noffe 
dignaris , ipfitts Pelagli e- 
xhortatione fpem quatti bei. 
bebant in fuculo , reiìque- 
runt , & nane contintntes 
Deo ferviunt , 
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fo diedero movimento i configlj, e le parole 
dell’ eretico Pelagio, ma i mi feri per fiffattd 
configliere non ufeivano da un pericolo , che 
per entrare in un* altro, e affai maggiore, e 
affai più perciciofo; perocché fciolti fi videro 
per lo configlio dell’ Erefiarca dai legami del 
mondo, ma ftretti da que’ dell’ erefia , afcol. 
tando le malvagie lezioni dell’ imperverfato 
Maeflro, e feguitandolo a loro danno con af- 
fai fedeltà , Nè contenti della parte d* afcol- 
tare, e di apprendere, vollero i due giovani, 
eziandio quella d* infegnare , fatti di fcolari 
Precettori , e dogmatizanti cól lor Maeflro 
contro la Grazia di Gesù Crifto * Ma la di- 
vina Mifericordia, infinitamente fuperiojg^lf 
umana debolezza, e malizia , falvar gli vol- 
le dal profondo abiffo , a cui erano mifer* 
mente entrati , e pel travaglio , e per gli av- 
vcrtimenti di Agoflino infintiti con quello 
fpirito di Carità, che a detta loro abitava nel 
Santo, abbandonaron l’errore, e fottomiferfi 
alla verità « 

Non per quello (a) lafciarorto di amar Pe- 
lagio, che la carità infegnataci nelle Scritta- 
re non altro ricerca nell* uomo , per effere 
amato da noi, che 1* effere nofiro profilalo j 
e non lafciaron pure Io fiato di caftità, che 
avevano abbracciato nella monadica vita, Qain* 

di 

(4) Epift. 177. 
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di è , che Santo AgoRino gli chiama giova* 
ni d’anni, e avanzati nella pietà, uomini di 
0 flore, e pieni di probità, fervi di Dio, e 
del numero di coloro , che fono gente ono- 
rata, e dabbene. Cominciato che ebbero que- 
lli due Monaci a conofcere, ed a guRare non 
l’apparente, ma la reai verità, non tardaro- 
no a por nelle mani di Santo AgoRino un 
libro, che gli dilfero candidamente effere di 
Pelagio. CompoRo era a maniera di dialogo , 
ficcome inferir fi può da que’ tratti , che cita 
il Santo nel fuo libro : de natura & gratta .* 
(<*), ed in alcune fue lettere. Pelagio im- 
piegava in quello libro, quanto aveva di fpi- 
rito, e di raziocinio, nè tenue lì era, o l’uno, 
o T altro , per foRenere la natura dell’ uomo 
non abbifognante della Grazia di Gesìi CriRo. 

Santo AgoRino interruppe ogni altra ap- 
plicazione , per leggere qucRo libro, per leg- 
gerlo di feguito , per leggerlo con tutta T at» 
tenzione , e avendo orrore per coloro , i qua- 
li ammettevano la giuRificazione dclT anima 
fenza la Grazia di Gesù CriRo , dapprima G 
confolò , perchè gli parve , che Pelagio que- 
fìa divina Grazia, pofitivamente ammettere • 
Verò è, che la confolazion fua fvank tanto- 
ilo, perchè attentamente leggendo l’ opera 
dell* eretico , fi avvide dell’ inganno , e come 

equi- 

( 4 ) de nat . & gr. e. lo. 
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equivocando fopra il termine di Grazia, lot- 
to quello riome non altro egli intendeva , 
che 1’ umana natura creata da Oio col libero 
arbitrio , e folo per giunta alcuna volta vi 
flava, ed in maniera anche ofcura affai, la 
Grazia dell' intelletto , o fia la idruzion della 
legge , e la remiflìen de’ peccati . Quanto poi 
all’interna Grazia di Gesù Grido, e princi- 
palmente alla Grazia di volontà , non folo 
egli non l’ammetteva, ma più cofe avanza- 
va nello delfo tempo, che vi eran contrarie, 
e che tendevano a tor la Fede dal cuore di 
tutti i Fedeli . Pretendeva Pelagio di appog- 
giare i facrileghi fuoi dogmi fopra 1* autorità 
.di alcuni detti, che fi trovavano negli Scrit- 
tori Ecclefiadici , e nell’ opere di Santo Aga- 
llino medefimo (a). Vogliono gli eruditi, 
che Pelagio componete quello fcritto , per 
rifpondere alla lettera , che San Girolamo 
avea fcritta contro di lui a Gtefifonte ( b ). 

La prima volta fi fu queda , che Santo 
Agodino conobbe da fe , e non dalle altrui 
relazioni , o dal romor della fama , che fo- 
vente è incerto, gli errori di quedo, Erefiar- 
ca; tantoché, dopo aver letto (c) quedo li- 
bro , dubitar non poteva , quand’ anche di 
dubitare avelie dudiato , e ricerco , quanto il 

vele- 


(a) Nar. & gr. c. 6l, (è) Hitr. ef. ad Ctefifh • 

C f ) Pel. <* *3. 
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veleno della pelagiana dottrina fofle perniciow 
fo, e oppofto alla falute delle anime; e fili- 
la fede di quello libro rimafe egli psrfuafo 
così degli errori di Pelagio intorno la divina 
Grazia di Gesù Grido , come altri perfualì 
rimafero ad evidenza degli errori medefimi 
dalle parole dell* eretico , che lo fteffo affer- 
mava egli in voce, ed in ifcritto. Credet- 
tefi però in dovere il Santo di rifpondere a 
quello libro , ficcome gli antidetti giovani , 
Tiraafio , e Jacopo ferventemente nel prega- 
vano , e a tale effetto l’opera fu comporta, 
che da lui vie» detta, opera grande contro 
1* erefia di Pelagio. Egli la indirizza a que- 
lli due Monachelli , da* quali il pelagiano 
fcritto avea ricevuto, e con grandiffimo zelo 
cerca il modo , di togliere dal lor cuore qualun- 
que avanzo (<*), o reliquia di erefia , che ri- 
maner vi potelfe . 

Quello libro, di cui parliamo, benché Ha 
fcritto contro Pelagio, non è però mai, che 
Pelagio vi fia nominato , temendo che ofiFefo, 
e punto 1’ eretico dal difguflo nel fentirfi no- 
minatamente impugnare, vieppiù nell* errore 
imperverfalfe, e vieppiù incurabile nell’ animo 
• per 1* oftinazioo fi rendelfe . 

Lufingavafi 1 * amorevole Santo , che quello 
filenzio, il quale un fegnale dir fi poteva di 

vera 


(a) gef. FeL c* 13 . 
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158 Vita di S. %Agoflino 
vera amicizia, più utile render poteffe anche 
a Pelagio ciò , che fcriveva precifamentc con- 
tro il luo errore , non mai contro la fua per- 
fona . Ma ficcome grandifiimo ne avrà avuto 
avanti Dio il merito di quello fuo caritate- 
vole procedere, così non altro frutto egli eb- 
be con Pelagio di quella fua finezza di cari- 
tà, fe non fé vederlo per quello filenzio, e 
per quella moderazione , vieppiù crefcere nel- 
la vanità, e nell’ orgolio, quafìchè timor fof- 
fe in Agollino quella diflimulazion del luo 
nome (a). Nè fu contento Santo Agollino 
di non nominarlo, cercò altresì di fcufarlo in 
quella maniera, che feufar fi può, chi impu- 
gna la verità facilmente conofciuta , e dille , 
che fe combatteva 1 ' Autore in quel libro con 
tanta forza la verità (£), non era, che per 
difetto di rifleffione, poiché fe fatto ciò avef- 
fe con piena cognizion del mal, che faceva, 
giunto farebbe a termine di renderli indegno 
fino del nome di Crilliano . 

In quello libro dottiffimamente dimollra, 
che , fe Dio data aveva all’ uomo la natura 
debole, e fiacca, avvalorata poi venne quella 
e fortificata sì , e per tal modo , colla Gra- 
zia di Gesti Grillo, che volendo l’uomo (lef- 
fo alla medefima Grazia corrifpondere , e al- 
la sfrenata concupifcenza , e al ribelle appe- 


( a ) gtf. Pel. t. if. ( b ) oat. & gr. e. 7 • 
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tito potca «filiere, e ogni qualunque tenta» 
zioo di peccato vantaggiofamente fuperare, 
tantoché , fe 1’ uom peccava , non era , perchè 
alla tentazione colla divina Grazia «filiere ei 
non poteffe, ma perchè «filiere non voleva 
quindi la colpa tutta non era della natura , 
ma della volontà . La mafiima poi orgoglio» 
fa di Pelagio, che l’uomo da fe folo, colle 
fue forze, impeccabile efler poflTa , c tutta fi. 
no all* ultimo apice oflervare la legge, fenza 
ajuto alcuno della divina Grazia , confuta egli , 
e falfa efler dimoftra in modo, che nè Pela* 
gio, nè i fuoi feguaci trovaron più che ri. 
fpondere, E perchè 1* eretico in affai copia 
aveva de’ trapalati Padri raccolti i detti, e 
le fentenze con che $1 lunfingava di confcr. 
mare il fuo errore , non lafcia Santo Agofii. 
no di rifpondergli , c di feiogliere per quella 
parte ancora ogni difficoltà * ficcome rifpon. 
de a que* detti, che citava fotto il nome di 
San Siilo Papa, e Marlire, non fapendo il 
buon’ uom di Pelagio, che quello Sifto, o 
Sello non era nè Papa , nè Martire , 

Timafio, e Jacopo ricevuto avendo da San. 
to Agallino il preziofo dono di quell’opera, 
non finiron di rendergli tutte quelle grazie, 
che per loro fi potevao maggiori , e lieti ne 
furono oltre mifura, affiorandolo, che eftre. 
ma era Hata la gioia loro , e la foddisfazia. 
ne, con cui V avevano letta , Protcllaroogli , 

<■ • che 
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1Ó0 Vita dì S. t/fgojlino 
che, fe obbligati gli erano, perchè tratti gli 
aveva colla lua carità dall* errore , le obbli* 
gazioni fi facevan maggiori, veggendofi da luì 
forniti d’armi di sì fina tempra , per com- 
battere l’error medefimo in altrui, e che ufa- 
te le avriano nel miglior modo, che Capette- 
ro . Non fi dolevan di altro que’ buoni reli* 
giofi , fe non fe d’ aver ricevuto sì tar di 
quella eccellente iftruzione, o come etti la 
chiamano , 1’ eccellente dono della Grazia di 
Dio (a) , perchè alcune perfone , che vive- 
vano nella Città , e fenza dubbio abbifogna- 
van di lume , per conofcere una verità , e 
sì foda , e così bene fpiegata, erano allora 
lontane; tuttavia Iteravano , che pih tardi 
sì , ma pur finalmente ricevtriano anch* effe 
un cotal dono. Santo Agoflino dice (£), 
che denotavano fotto que’ termini Pelagio 
medefimo, fenza volerlo per qualche partico- 
lar motivo loro nominare. La qual cofa co- 
sì effendo, dir fi conviene, che, o Timafio, 
e Jacopo foffero in Oriente, ove era Pelagio, 
o che , fe in Occidente fi trovavano , un 
viaggio pure in Occidente faceffe l' eretico , 
per reflituirfi tantalio in Oriente , ove pare 
di certo, che Pelagio fotte, fui finir dell' anno 
quattrocento quindici . 

Prima di finire quello capitolo parlar dob- 

bia- 


(4) gejì. Pel. (. 24 . {b) geft. Pfl. e . 25 . 
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biamo delie lettere fcritte ad Evodio di Uza* 
la. Quello Vefcovo fantiffimo, unito ad Aga- 
llino co’ più teneri vincoli di una (incera ami- 
cizia , (in dal tempo del Tuo battefimo in. 
Milano, avea per collume di proporgli di- 
vede difficoltà fopra, le materie più rilevane 
ti * e più alìrufe della facra Teologia , ficco* 
me fi conofcc dal commercio epifioiico , che 
di quelli Santi ci rimane . Il nofiro Santo 
Dottore fcritto gli aveva (<*)* che le occupa* 
zioni Tue erano di troppa importanza , nè 
ìndur fi poteva ad interromperle per verui* 
conto, ficcome avrebbe dovuto fare* per ri* 
fpondere alle fue quifiioni t Evodio * o che 
perfuafo non folle , aver’ Agoliino fiffatte oc* 
cupazioni , o perfuader di quello non fi Volef* 
fe per lo difiderio d’aver rifpolla a’ fuoi que* 
liti , nel rifpondergli lo interroga * quali poi 
fodero quelle fue grandi * e continue occupa* 
zioni ? Interrogazion , come ognun vede , per* 
meda a quell’ amicizia , che correa tra loro < 
c fatta più per innocente fcherzo * che peC 
altro; troppo diffidi cofa edendo * che non 
fapede Evodio, quali fodero le occupazioni 
di Agoflino’. Diciam piuttoflo , che il defi* 
dcrio d’ avere la foluzione a* fuoi dubbj pre* 
valeva in lui ad ogni altro riguardo * Di 
Ltb.lV.P.l , L fatti 



Éf. 161. », I . Mnìta qt**rh ab h*m : ne muli Am occufattr. 
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1 6 % Vita di S, x4goJì'mo 
fatti nella rifpofta ritornò ai coftume fuo fo. 
lito di proporre Je fue difficoltà, e tra le al. 
tre ne propofe alcune fovra il milìero della 
augulliffima Trinità, e fovra la colomba, 
che nel Battefimo di Gesù Crifto fu fimbolo 
dello Spirito Santo (a), creder non potendo 
Evodio , che non fofle animata . Santo Ago- 
ftino nel rifpondere feioglie bensì le prima, 
rie qui (ìioni , ma fenja entrar nell’ altre , che 
fono di minor conto, rifoluto di non lafciarfi 
diftogliere dalle fatiche pii» neceffarie, e che 
a piu perfone erano di varrtaggio , per ifeio* 
gliere quelle difficoltà, la cui foluzionc non 
rifguardava, fe non fe i dorti, c i faggi, 
che tanto meno fono degli idioti, quanto meno 
delle pietre, c dei fafli, fono i diamanti , E 
perchè Evodio delle molte , e molto gravi 
fuc occupazioni appieno folle perfuafo , novera 
ì libri, che fatti aveva in quell’anno, di* 
cendogli (£), che, dóve di avergli fotte va* 
go , non aveva , che a mandar ad Ippona 
degli Amanucnfi, perchè veniffer traferitt» « 
Traile altre lettere , che il Santo Vefcovo 
di Uzala feri (Te a Santo Agallino, v’ha la 
lettera cento cinquant’ otto , in cui la (loria 
riferifee di un Giovine, che di Copifta nel* 

lo 


( .1 ) Lue. 3. il. averti nolo , [aneti tas tu 4 

(ó) EJ’ì'l. 169. ». I, noffe tanti habet , mine a * 
Si ea tj t.i 're mtgìi oc- lìquem j qui tibi deferì fot* 
cu fané , a qaìùus in ali ad 
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lo fcrivere Io aveva fervito , e chiamalo col 
nome di giovine callo, e vero fervo di Dio; 
nè il trafcriver quanto ivi fi racconta , non fia, 
fé non fe di edificazione a chi legge. Aveva, 
„ dice dunque Evodio (<*), pretto di me in 
„ grado di Amanuenfe un Giovine , figliuolo 
„ di Armena Prete di Melona . Erafi di me , 
,, come dell’ ittromento piìi debole, fervito 
„ Iddio , a trarlo dagli inganni , e dalle lu- 
„ finghe del fecolo, dalle quali , o vicino era , 
„ o cominciava di già ad effere miferamente 
j, fedotto . Egli fi (lava pretto un’ uom di 
„ lettere , che della famiglia era del Procon- 
j, fole, e fotto di lui 1’ impiego cominciato 
I, aveva di traferivere. Da principio, come 
,, il più delle volte effer fogliono i giovi» 
j, netti , aveva 1* animo ardito , e pronto , 
„ per non dir trafportato ; ma il naturai fuo 
venne per modo da lui corretto, che pref- 
,, fo a morte , quantunque non contatti:, che 
j y anni ventidue del viver fuo , era si mode- 
j, fio, sì pofato, e di una vita sì pura, e 
• v La v, sì 


( « ) Fpiji. I > S. n. I. 

G^Hemcittm puerum babai 
fresbyteri Armeni Meloni to- 
ni filium notori um : bnne 

jam ficaio fe mergentem... 
per meam eruit Deus hu- 
mi li totem . Fuit qui demi 
ut p ucrilis ittts hobet pro- 


nta ; aliquantulum inquie- 
ta s , at accedente ruote 
( nam vigefimo & feconde 
anno folvitur) ita eum gra- 
vitai mortim & cuftes bona 
vita ornavity ut fatis de~ 
leiter ejus h ab ere memo - 
rittm &c. 
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1^4 Vita , di S. ofgojìtna 
,, sì regolata , che penfar io non poffò a luì, 
„ fenza fentirmi innondar* il cuore dalla gio- 
„ ja , e dalla confolazione . Velociflimo era 
„ nello fcrivere, e coftantifiimo Bella fatica. 
„ Cominciava di gih ad amar la letteratura , 
„ e venuto a flar meco , di notte tempo mi 
„ rifvegliava , forza facendo alla mia pigri- 
„ zia, ed infingardaggine, per poter leggere 
„ in mia compagnia ; e buona parte della 
„ rotte, mentrechè tutto era nel più profondo 
„ filenzio , egli ad alta voce mi leggeva i fanti 
„ libri, nè pafiar mai voleva avanti nel legge- 
„ re,fe il tutto prima non aveva pienamente 
„ intefo, tre, e quattro volte ripetendo il 
„ mcdefimo palfo , fino ad averne del fenfp 
„ quella maggior cognizion , che bramava. 
„ Tanto avanti egli giunfc , che io noi ri- 
„ guardava più come un giovine copifta, ma 
„ lìbbene come un* amico dolce, la cui coni- 
„ pagaia gradiva sì , che mi trovava in pc« 
„ na, quando non era feco , troppo grande 
„ effendo il piacere , che nel fentirlo ragio- 
„ nare per me fi provava (a). 

„ Avanzava!! nella crifiiana perfezione ogni 
„ dì più, e a defiderar cominciò quella gra- 
„ zia , di cui cortefe fiato gli è il pietofo 

' • ' „ 

(4) ». l. Opt ab ut quoque diebus apud parente! futi} 
qued et pnftitum ejl diffol- & memori a vi de Script u- 
vi & effe cum Chrìflo . ris pene tota egritudine 
iittm tgretuvit fcxdecim quebatur . 


Digitized by Google 



^ Capitolo Vii. 16$ 

n Signore i cioè di fcioglierfi pretto da’ lega- 
„ mi di qucfto corpo, per unirfi coll’ anima 
„ interamente a Gesù Crifto. Ne’ Tedici gior- 
„ ni, che di malaria ebbe in caia i Tuoi pa- 
„ renti , preffochè mai di recitar non lafcia- 
„ va qualche detto della divioa Scrittura , 
„ che in gran parte fapeva a mente . Una 
,, (trema follecitudine io aveva per lui, 
„ temendo ogni cola dalla debolezza di una 
„ età così tenera ( a ). Quindi non mancai 
„ di chiedergli, fe di qualche adulterio, o 
„ fornicazione macchiata egli aveffe 1 * anima 
„ fua , ed egli mi protetto fìnceramente di 
„ nò, la qual protetta pofe il colmo alla mia 
„ confolazione . ( b ) Nel giorno fletto, che 
„ morì, chiefc di vedere fuo Padre per ab. 
„ bracciarlo, ,e tre volte il fece, ciafcuna 
„ volta teneramente baciandolo, e dicendo- 
,, gli : cavo Padre ringraziamo Dio .* e quali 
,, obbligavalo a ringraziar Dio con lui • col. 
,, le quali parole lo efortava , ficcomc dall* 
,, efito manifefto fi fece, a volere pattar con 

L 3 » lui 


(a ) Curavi ex et qui- 
rere ne forte faentina con- 
tazione fuiffet pollutut : li- 
bitum fe effe teftatus e/l , 
mngis ut ncflrum gaitdiutn 
■ cumularetur . 

(b) ». IO. In hoc ipfo 
diti quo puer folvebatur 
petit Patrem ad facenti & 


petit tertio & in fingttlis 
of culti dicebat Patri: Pater 
dicamus Deo gratini , & 
Patrem cogebat ut paritcr 
fecum dixijfet , qua fi coni- 
rnunem exhortans ad mi- 
grandum ex hac vita . Nata 
intet utrofque feptem dies 
medii n'merantur , 
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„ lai a miglior vita . Certo è, «he il Padre 
„ feguì il Figliuolo, nè tardò a feguirlo,che 
„ fette giorni .. Avvicinandofi (a) frattanto 
,, al termine del viver fuo il Santo Figliuo- 
„ lo, ed alta, e fonora voce egli cantava i 
„ verfi di David : /’ anima mia avvampa di 
,, ardore , e piena è d'impazienza ef effiere neU 
„ la cafa del Signor fuo .• voi avete , o 
„ mio Dio fparfo fovra il mio capo un eccel • 
,, lente profumo , e delizjofamente m ’ avete ine • 
,, briato colla foave coppa , che a bere mi pre • 
„ fentajle . Ecco in che fi occupava quello 
„ giovine nell* ultima fua malatìa , ed ecco 
„ ciò, che faceva il foggetto di tutta la mia 
„ confolazione . 

„ Quando venne all* ultimo giorno anzi all* 
„ ultimo momento del vivere , fece il fegno 
„ della falutifera croce fulla fronte, e bacia- 
„ va la mano, con che voleva fegnare anche 
„ la bocca, ma le forze mancando al difidc- 
„ rio, noi potè fare, e allora quell’ anima, 
„ che cura grande aveva Tempre avuta , .c 
,, grandifiìma poi negli ultimi tempi , di pia- 
„ cere a Dio, e vieppiù renderfi cara , e bel. 
„ la , a* divini fuoi occhi , fi fiaccò beata* 

„ men- 


( 4 ) n, *• Seri ut ad fi- 
nem viti proximut effe ce- 
fi t pfallebat audicntibus o- 
tnnibus : de fi derat & prope- 
rat anima ad atria -Dei: 


& poft htc ìtcrum pfallt- 
bat : impinguafli in oleo 

caput meum , & poculum 

tuum inebrianti quatti fra- 
clarum eft . 
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*t mente dal corpo * e colla grazia fantificaiu 
*, te nel cuore finì di vivere ; Una morte co-* 
„ sì Tanta tal gioja ha cagionato in mecche 
>, fembrami quclì’ anima si pura pallata fu 
„ dal Tuo Corpo nel mio fpirito , e coi raggi 
„ della Tua prefenza ella mi illumini ; nè fi- 
a nifeo d 1 effete trafportato dalla confolazio- 
,* ne* in veggendo quello mio figliuolo lo- 
„ cato già nello flato della Scurezza * e fuo- 
a ri dai pericoli di quella vita < Furono T efe- 
,, quic onorevoli aliai* e quali fi conveniva- 
,i no ad Un’ anima sì Tanta ; poiché noi can- 
„ tammo per tre dì inni divoti a laude del 
,* fommo Dio Tovra la Tua Tepoltura * e com- 
,* pito il terzo giorno * il Tacrificio offerito- 
,, mo della nollra Redenzione < 

„ (<*) Il giorno appreffo alla Tua morte una 
,* onellilfima femina di un luogo quinci po- 
„ co diftante detto Urbica * che Vedova fi 
,* era da dodici anni * e Terva fedele del Si- 
9 « gnofe, vide* tì.parvele vedere , in fognai 
*j un Diacono morto da quattro anni , che 
** cort altri fervi* e ferve di Dio* Vergini * 


,(*) n* 3 . Sed ecce po/l 
hiduum quedam vidua bo- 
ne fi z , Urbica de Figentib'.Uy 
qua duodicim in fe annoi 
viduam dicebat * anelila 
Oti f omnium vidit talee 


Videe quondam Diaconum 
ante quadriennium corpore 
exiitum y cum fervi s & an- 
eti lis Dei Virginibus , & 
Vid.iis palatini n preparare e 
Ornabatnr antem * iti clari J 
tat 
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,, e Vedove, un belliflimo palazzo metteva 
M in tutta eleganza, e sì 'ricchi erano gli 
„ arredi , e sì magnifici , che d’ ogni parto 
„ fplendeva , come fé ogni cofa foffe di lu« 
,, cido argento. Chicfto avendo la Vedova, 
„ per chi mai foffe così nobile magione ? II 
„ Diacono le rifpofe , che per un 'giovine 
„ ella era, morto il dì avanti , Figliuolo di 
„ un Prete . Vide pofeia nel Palazzo mede- 
*„ fimo un venerando vecchio di bianco ve. 
„ dito , che a due perfone dello ftefio candi. 
„ do color’ abbigliare , comando fece, che al 
„ fepolcro ne andaffero del '.morto giovine , 
„ e di là trattone il corpo, in Ciclo il por- 
„ taffero Immagine, con che volle Iddio 
manifeffare la gloria, che godeva quell’ anima 
in Paradifo. 

„ (a) Tre dì dopo quell a beata morte , fro- 
„ vandofi il Prete, Padre del defunto, in un 
,, monaftero , ove ritirato fi era , a trar qual. 
„ che conforto nella fua difgrazia dalla con. 

„ ver. 


taf loci fulfsjfet , C5* focus 
Cmnis argenti us pur are tur . 
Cum illa fludiofius interro- 
gafTet'. cuinam hoc prepara - 
retur i Refpondit Hit Dia- 
conus j Puero qui hejierno 
tonfuntus ejl fili» presbite- 
ri pr&parari . Et in eoder» 
palai io quondam fenem (an~ 


didatum apparuijfe > qui }u~ 
beret duobus candidatiti ut 
pergerent , & corpus ab la - 
tum de fepulcra ad Caelum 
levar eru . 

(a) n, io. Adj ungi tur 
quod poft exitttm pueri pa- 
ter ipfius presbyter cum fe- 
tte Xheafio in Monajlerio ejf» 
teptm 
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,, verfazione del Santo vecchio , il Vefcovo 
„ Teafio , che in quel Monaftero medefimo 
„ faceva fua vita, appari in fogno il morto 
„ Figliuolo ad un Monaco di quella cafa, e 
„ di Ile gli : fai tu , che io fon morto .• il fo 
5, molto bene , rifpofe il Monaco , e faper vor - 
„ rei egualnente t fe Dio ti ha ricevuto nel nu* 
,, mero de* fuoi beati ? Sì , diffe il giovine , e 
„ diflelo con affai raoflre di gioja , o di gra. 
„ titudine . Chiefe di poi il Monaco : a cbt 
„ dunque fei venuto in quefìo luogo ? a cerea - 
„ re , loggiunfc 1* altro , mio i Padre , mi ha 
„ qui mandato Iddio. Svegliato, che fu il 
„ Monaco , trattener non fi potè dal mani» 
,, fefiarc il fogno della paffata notte ; e co- 
„ aie addivenir fuole , la notizia d’ una in 
„ altra bocca paffando , giunfe agli orecchi di 
„ Teafio , che fortemente biafimò il Mona- 
„ chello, che di fiffatta vifione faceva rac- 
#> conto, temendo che quello, rccalfe noja , 


teperat , confolandi fe "ra- 
tta , fed po/l tertium dieta 
patri defungi) videtur idem 
puer ad Monafterium ingref- 
fusy & a quodam fratte 
per quoddam fomnium in- 
terrogai t*r , utrum feiret fe 
fuiffe mortuum ? dixit fe 
feire : utrum fuijfet a Dco 
retepttts i & hoc (team re* 


tulit magna graudatione . 
Cumque cauffa qutreretur , 
cur advcnijfet , alt lune il- 
le : miffus fum ut exhibeam 
Patrem meum. Evigilat cui 
hec oflendebantur fr narrai . 
Pervenir ufque ad aurem 
Epifcopi The api . Qui per- 
no tus objurgavit di ceni e m , 
ne facile pervenirti ad au- 
rora 
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.j, c difpiaccrc al Prete Padre , fé per Venta* 
„ ra, com’era facile, veniva a faperlo . A 
,, che andar pili in lungo ? Quattro dì dopo 
„ quello fogno, il Prete fentx qualche brivido 
„ di febbre lieve per altro , e di sì poco con- 
„ to , che il Medico chiamato , nel partir 
5 , dille, non eflcrvi pericolo di forte alcuna * 
„ Tuttavolta , o fendile egli internamente 
„ maggior male affai , o configlio folfe del 
,, Medico, che a maggior precauzione (Ielle 
,j in ripofo, andò egli a coricarli in letto, 
„ ma il porli a giacere , e tuttavia parlando 
„ rendere l’ ultimo Ipirito a Dio , non fu., 
„ che un punto He(7o„« 

Seguita a raccontare Evodio (a) altre ap- 
parizioni de’ morti, che io di riferire intra- 
falcio, perchè alle perfone , femplici cagionar 
potriano qualche inutile fpavento , e a liber- 
tini , o a que’ che fi dimandano Ipiriti* forti, 
dar foggetto di critica, e di derilione, non 
fapendo , o faper non volendo , che , fe erro- 
re egli è credere fenza difamina qualunque 
vifione, e per qualunque perfona venga «Ila 
affermata , così error eguale , fe non m ag- 

gio- 


rtm presbiteri & perturba - 
retur tali nuntio . Quii 
diu ? Po/l dies forte qua- 
tuor vìfitationis cum loqui- 
tur , nam modi c am fenferat 
febriculamj periculum nul- 


lum erat ; medicus aberat , 
qui peni t ut follicitudinem 
nuli am effe teftaretur ; at 
ubi fe in leBum inclinavi t , 
folutus efl idem presbyter • 
(*) Epi/l. 1 j 7 . 
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giore, fi è il negarle tutte, e per qualunque» 
tefiimonio vengano confermate , togliendo con 
Cffatta negativa la forza tutta all* argomentar 
della umana autorità; e l’efempio di Santo 
Agofiino, che certamente aveva , e maggior* 
ingegno, e maggior criterio di coftoro , in 
quanto errore fi ritrovino , nel negare qua- 
lunque fiali vifione, ad evidenza il dimoftra , 
Nè difficile mi farebbe il provare, che gli 
uni per ecceffo , cioè i troppo creduli , gli altri 
per difetto , voglio dire gli increduli , vanno 
ad incontrar 1* argomento medefìmo, che del- 
la contraddizione fi dice ; ed eguale errore a 
me fembra , e tutte ammetterle cofifatte vi- 
noni, e tutte rigettarle. 

Evodio il Vefcovo di Uzala dalle riferite? 
vifioni opinion portava, che T anima nel for- 
tir dal corpo feco portaffe alcune fpezie cor? 
poree, per mezzo delle quali poreffe ella ed 
«fiere in qualche luogo ubicata , per ufar la 
frale de’ Peripatetici, o fìa degli antichi Fi- 
losofanti, ed effere veduta, e foffrir pene, ed 
effer capevole d’ affai altre cole, che a’ corpi 
foltanto fi convengono , Santo Agofiino noti 
ha già egli difficoltà fopra 1* apparizione de* 
morti, ma grandiffima pare, che l’abbia dul- 
ia confluenza, che ne traeva Evodio, e per 
fargli conofcere , che 1’ anima può vedere fen- 
za l’ajuto del corpo, una fiori» affai partico- 
lare gli racconta . ,, Voi conofcete , dice il 

„ San- 
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Santo il noflro caro Fratello Gennadio, 
M Medico affai celebre fra noi, e direi quali in 
„ tutto il mondo, che dopo avere l'arte fua 
,, con tanto credito efeteitata in Roma , ora 
,, fe ne vive in Cartagine. Quelli , come ben 
„ fapete, è un'uomo pieno di religione , di 
9t fede, e di tanta bontà , tutto fua propria, 
„ verfo i poveri , che pronto è Tempre mai 
», a foccorrergli , nè lafcia , o fatica , o tra* 
„ vaglio, fe l’uno, o l'altra fia alla loro af* 
,, fìdenza di meltieri . Avea egli quella cari* 
„ tà sì fervente per loro fino dalla fua pri* 
„ ma giovinezza, ma nella fua frefea età 
„ quella fede gli mancava , com' egli lìeffo 
,, amichevolmente mi ha confeffato , che a 
„ confeguir falute è neceffaria , e dubitava , 
„ che uoa vita avvenire ci foffe . La divina 
li Bontà , e Mifericordia non abbandonò un' 
„ uomo di sì buon cuore, e cotanto all* opere 
„ di mifericordia intefo , e applicato . 

,,(<*) Vide egli una notte in fogno un 
» giovine di maravigliofa beltà , che fattofe- 
» gli vicino, gli diffe: Gennadio feguimi . E 
„ Gennadio il feguì; nè il cammin fu lun- 
„ go , che giunfcro ad una città , ove entra* 
„ to egli col compagno udì a man delira una 

„ mu- 

( /* ) Hujus igltur menr defereret , apparai t illt in 
tetn t & opera mifiericordi*> fomnis confpicuus juvenis 
qmtìiam Deus nullo modo & dignus intendi , tique 

ditit 
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;; mufica di sì dolce , e di sì foave armonia $ 
„ che mai pili udita ne aveva , o la piti doU 
„ ce, o Ja più foave in vita fua, ed cffenda 
„ Gennadio con eftrcma voglia di fapere, 
„ cofa ciò foffe , ne chiefe al compagno , che 
„ pronto al rifpondere gli diffe ; quella mu- 
>, Oca effere il canto degli inni , che fanno 
„ a Dio i Santi,, e i Beati . Vide altresì a 
„ man fiùiftra, alcun* altra cofa, che per du 
„ menticanza non feppe poi dir cofa foffe , Po» 
„ fcia fi fvegliò, fvanì il fogno , nè Genna* 
„ dio maggior conto ne fece, di quello, ch« 
,, fi faccia di un fogno* 

,» (a) La feguente notte, gli apparì di bel 
„ nuovo il medefimo, Giovine , e chiefto 
„ avendogli, fe il riconofceva, rifpofe Gcn- 
,, nadio di sì . Ma dove mi avete veduto voi 
„ per conofeermi ? ripigliò quegli ; c Gcnna. 

„ dio *.-che- tuttavia frcfca la memoria del 

1 . * * ^ 


dieie fequere me. Quem 
dt*m fequerttur r venie ad 
quondam civi totem , ubi 
audire coefìt a dextera par- 
te fonos fttavijfima canti- 
lena ultra fafitam notamque 
fuavìratem . Tane ille in- 
tento quidnam ejftt , ait 
hrnno* ejfe beatorum atque 
fanttorum fini (ir a autrm 
parte quid fe vidijfe reta- 


ne non fatte memini . Evi - 
gilavit & fomnium fugit , 
tantttmque de ilio , quan- 
tum de fomnio cogitavi t . 

( a ) ». 4 . Alia vero ne- 
tte , ecte idem ipfe j aventi 
e idem rurfut apparate, at- 
que ab ilio utrum cognofce- 
retur interrogavi t : refpon- 
die ifte , quod eum beni 
planequ # sogno ferrei . Tunt 
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9 , fogno confcrvava , di fife, che nella Cittì , 
„ ove per lui fu la notte avanti condotto r 
, y e potè rifpondere fcnza difficoltà a quanto 
„ gli veniva chiedo , il luogo , e le circo- 
„ danze fegnando, ove tal cognizione fi era 
„ per lui acquidata - Va bene, foggiunfe il 
„ Giovine, ma età che dite , veduto /’ avete 
3 , voi in veglia , o in fogno ? In fogno , ri. 
„ fpofe Gennadio . Se in fogno il vedejle , 
„ diffe l'altro, in fogno pure egli è tutto eià t 
„ che per voi fi vede di prefente • Nel che 
*, rimafero amendue con facilità d* accordo. 
,, Ma chi lo idruiva, a falute dell* anima fua 
„ profegul interrogando : fapete voi , ove fia 
,, di prefente il voflro corpo ? o 1 nella mia 
denza, e fcel mio letto, rifpofe Gennadio. 
yy Sapete ancora , diffe la Guida, che gli occhi 
„ del voflro corpo fono legati , chiufi , fen%a 
„ anione , e che veder per effi voi non potett 
9Ì cofa alcuna ! Quefto pure il fo , rifponder 
n d°- 

'ille quefivìt ulti fé nc/fet f 
JNec metnorie de fui t , quid 
ifle identidem refponderet , 
totumque vifum illud ky- 
mnofqut Scuciono » , adquos 
audiendos eo duce ve nera t , 
qua recentifftmos recordaba- 
tur facilitate narravit . Hit 
•die pertontatus e/l , utrum 
nam id quid narraverat , 
in fomnis vidi/fet , an vi - 


gìlans ? Refpondit in fomnis . 
At ìllc , bene , inquit , re- 
colis ; verum efl , in fomnis 
illa vidi/li ; fed edam nane 
in fomnis te videre feias . 
Hic cum audi/fet ifle , ita 
effe credidit , atque id re- 
fponfione firmavi t. Tuncqui 
hominem docebat adjecity 
& ait : ubi e/l modo cor- 
pus turno f III* refpondit ; 
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„ dovette il Medico, fc voleva , che la iifpo« 
,, Ila foffe a quel, che fentiva , conforme , 
,, Con quali occhi adunque , ripigliò 1 * amo* 
„ revole Iftruttore , voi mi vedete di prefen • 
„ te ? A tal novella dimanda efitava Geo* 
„ nadio nel parlare , nè ben fapeva ciò , che 
„ rifponder doveffe, e però fi tacque, Quan* 
„ do il giovine , che a poco a poco dalle te* 
„ nebre il conducea alla luce * intender gl» 
„ fece, onde tutte quelle quiftioni gli aveva 
„ con tal metodo propolle , dicendogli : voi 
„ dunque conofcete , che non ojlante l' ejjer cbìujì 
„ gli occhi del vojlro corpo , e fen^a anione 
„ alcuna , mentrecbè fiete in letto , e dormite * 
„ voi avete degli altri occhi in tutto diverji 
,, dai materiali , e corporei , coi quali , e mi 
vedete , e dif coprite tutto db , che fi fa di 
„ prefente . .Allo fteffo modo , morto che voi 
,, farete , quantunque dal formo effendo chiù fi 
» gli occhi del eorpo , a^ion più alcuna non 

„ avran • 


in cubiculo meo . Scìfne , 
inquit i/le in eodem corpus 
fculo nunc illigatot effe & 
clan fot , ér otiofos oculos 
tuos nihilque illis oculi t te 
videre . Refpondit , feio , 
Tutte ille : Qui funt ergo , 
inquit , ifti oculi , quibut 
me -videi ? Ad hoc ifte non 
invenitnt quii refponderet 


obticuit. Cui bufi tenti ilio 
quod hit interrogai ìonibus 
docere , molieb.it ur , aperuit ; 
& continuo ; jicut inquit ti- 
lt oculi eternit tue utique 
in dormiente atque in leétu* 
lo tacente , nunc vacane , 
nec ali qui d operantur , 
t amen funt ifti) quibus me 
intuerit } & ifta uterìs vi- 
fio- - 


Digitized by Google 



lf 6 Vita di ofgojl'mó 
avranno , voi farete vivo , e in grado di 
M vedere , e fentire in tati altra maniera da 
„ quella , che vedete , e fentite prefentemente . 
„ Guardatevi pertanto dal piìt dubitare , che 
„ dopo la morte , »<w vi abbia ad effere un* 
„ tf/m* vita avvenire . Quefta vifione , dice il 
„ buon Gennadio, divenuto veracemente , e 
„ appieno Criftiano, da ogni dubbiezza mi 
„ ha tratto, in cui era fovra un tal punto 
E decorile la vilìone tratte del fuo errore Gen* 
nadio , così il racconto della vifion medefima 
tutto era a propofito per trarre il Vefcova 
d’ Uzala dall’ error , in cui era , che 1* anima 
fenza le fpezie corporee veder non polla . 

In quella lettera medelìma (a ) , racconta* 
ta che. ha quefta vifione, foggiugne il Santo, 
che aver vorrebbe un mezzo , o fia uh cri* 
terio , onde le vifioni diftinguere delle perfone 
pie , e fante dalle Gmiglianti immaginazioni 
di coloro, che fono , o dali’ empietà , o dal* 
la leggerezza dell’ intelletto ingannati . La 
qual cofa ne fa conofcere, che anche a’ tempi 

di 


vifione j ita cum defunlius 
fueris , ni hit agentibus octi- 
lis carnis^ tua vita tibi 
inerit , qua vivas , fen- 
fufque qui finti as . Cave 
jam deineeps ne dubita vi- 
tam manere po(l tnortem , 
ita fibi homo fidelis abla- 


tam dicit hujus rei dubita - 
tionem • 

(/») ». J. Quomodo di* 
(linguantur vifa eorum , quos 
error vel impietas plerumque 
deludi i , quando vifis pio* 
rum atque fanSorum fimi • 
Ita pleraque narrantur . 
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di Santo Agolìino ve n’ erano di quelle vi- 
noni d’ averli io conto di vere,' <d altre d’ a* 
verfi in conto di falfe , e che il Santo fi te. 
neva bene in guardia, e di tutte approvarle, 
c di tutte riprovarle , confermando col Tuo 
efempio quel , che di fopra diceva , effere 
egual’ errore , e l’ ammettere fenza difamina 
quelle vifioni , quante ce ne propongono le per- 
fone feinplici, e di niun criterio, e ’1 negar* 
le tutte, quantunque alcune ve ne fiano di cer- 
to da fodi atgomenti confermate . 

Ma ritornando collo fcrivere alle quiflioni 
d’ Evodio , erano quelle sì fiottili , e sì diffi- 
cili , che trae non li potevano dalla loro ofeu- 
rirà, per quanto precife , e chiare elfier po- 
tettero le rifpofle ; che quando la difficoltà 
del foggetto la forza fiupera dell’ umano in- 
tendimento, in vano fi è il tentare , di ren- 
derlo chiaro, e manifello. Oltracciò voleva 
il Santo , che gli ferirti fuoi utili foffero 
eziandio a chi aveva minor penetrazione di 
Evodio, certo effendo, che ì fuoi libri da af- 
fai perfionc venivan letti , parte per profif. 
farne, parte per impugnargli, e polla la dif- 
ficoltà delle quiflioni , inutile era la lezione 
a’ primi, perniciofia a’ fecondi . Ma la premu- 
ra del Vefcovo d* Uzala d’aver pure la ri- 
ipolla a’ fuoi dubbj , e 1 ’ amicizia di A godi- 
no per lui, che troppo poteva fui fuo fpiri. 
to , fecero, che alcune opere interromp^tte per 
Lib.lV P.I, M • ri. 
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rifpondere a fifFatti quefiti, le quali nfpofle 
vengono da-me intralafciate, e perchè Cover- 
chiamente lunga verrebbe ad edere quella fio- 
ria , e perchè meno proficue, e meno condu- 
centi a quel fine , che nello fcrivcrc mi fo* 
po principalmente propofto. 



C A« 
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CAPITOLO Vili. 

- * . • • * • ' , * • 

Compone il libro della perfezione della Giujlizja . 
-Arriva Orojìo in Palejlina . Scrive il Santo a 
Pelagio , che feduce affai perfone in Oriente . 
San Girolamo fcopre /’ erefia di Pelagio , e la 
confuta . Conferenza fulle materie di Religio • 
ne , che fi tenne in Gerufalemme , nella qua- 
le difputò Orofio contro di Pelagio . La confe- 
renza fi termina colla impofizjon del filenzio , 
e col partito prefo di fcrivere a Papa Inno- 
cenzo* Orofio viene accufato , e difendefi con 
un apologia • 

P Ofto viene nel catalogo di Poffidio (a) il li- 
bro : de perfezione juflit 'ue : della perfe- 
zione dejla giuftizia : dopo quello della na- 
tura , e della Grazia. Quello libro da Santo 
Agoftino fi confiderà come una lettera , e per- 
ciò non ne fa parole nel libro delle fue ri- 
trattazioni , perchè in quelle , come affai vol- 
te fi è detto, parla foltanto de’ fuoi libri, e 
flefe le avrebbe le ritrattazioni anche alle let- 
tere , ed ai fermoni, fe più lunga vita dona- 
to gli averte il Signore. Dicefi forfè lettera, 
perchè il titolo è in forma di lettera, non 
togliendo per altro quello , che por non fi 

M 2 , porta 


(a) Pof. in c. 4 * 
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polfa fra* fuoi libri . Manda quello libro a dire 
Vefcovi Paolo, ed Eutropio , nominati nell* 
antecedente capitolo, che traimelo gli aveva, 
no uno fcritto portante quello titolo : 
ni^ionì , che ejfere fi dicono di Celcjlio . 

Quello fcritto recato fi era per alcuni cat- 
tolici, che venivano dalla Sicilia, ove i duo- 
v*i errori dilfeminava a larga mano Gelellio, 
e conteneva alcuni raziocinj vibrati , corti , 
ed eziandio all’ apparenza di qualche forza , 
per convincere almeno coloro , che il paralo- 
gizar dell’eretico, nè per dottrina , nè per in- 
gegno fapevan conofcerc . Tutti quelli razio- 
cinj poi avevano il medelìmo fcopo , ed era 
di provare la forza della natura elfer si gran- 
de , che non abbisognava della Grazia, di Ge- 
s'u CriHo, pet far il bene , o fchivar con merito 
il male , con un’ ammalio di di verfl palfaggi del- 
la Scrittura, coi quali dimollrar pretendeva 
1 ’ Autore , che gli uomini pofiono colle fole 
forze loro giugncre alla perfezione della vita 
Cridiana . Eravi oltracciò un’ altra raccolta , 
in cui tutti vi fi leggevano i tellimonj della 
Scrittura, allegati tanto da’ Cattolici, quan- 
to da’ Pelagiani , come fe realmente gli uni 
agli altri follerò contrar) , fenza porfi in pe- 
na di togliere quella apparente contraddizione; 
e quello era fatto con affai malizia, volendo 
quafi far credere, che la Scrittura , che è pa- 
rola di Dio , poffa contrarrli . Quindi la 

. diffi- 
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difficoltà con quello fcritto non era tolta , 
ma fibbene di molto accrefciuta . 

Santo Agoftino afferma , che fiffatti razio- 
cini preffi , e brevi , come dicono, erano tut- 
ti , giudo lo fpirito di Celeftio, ficcome giu- 
dicar fi poteva da un’ altro fcritto, di cui 
fuor d’ ogni dubbio Geleflio n’ era 1’ Autore. 
E quello , di che afferma il Santo «(Terne 
Autore Celeftio, penfano alcuni , che fia la 
confeflion della fui Fede , che prefentò egli 
a Papa Zofimo . Ma una profeffton di Fede 
Don pare, che deffe molto luogo a’ ftllogifmi , 
e ad entimenti . Oltre di quello l’opera di 
Santo Agoftino, della quale parliamo , fembra 
fatta prima dell’anno quattrocento dicifette, 
nel qual* anno folamente Celeftio la fua prò- 
feflìon della Fede prefentò a Zofimo . San Ftl- 
genzio [a) fpiega, e illuftra un paffo del li- 
bro de perfezione ju/litiie , che , dove folle 
mal’ iotcfo , e contro la verità , e contro la 
dottrina di Santo Agoftino, fembrarebbc in- 
fegnare,'che i malvagi fiano prcdeftinati , non 
folamente alle pene dovute ai lor peccati , ma 
eziandio ai peccati mcdelìmi, la qual cofa fen- 
za fare il primo Ente autor del peccato, e 
coofeguentemente fenza beftemmiare contro 
la divina fua fantita , dir non fi può in alcuna 
maniera . 

Mg Nel 


(4) Fulg. ai Motu l . I. (. 
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Nel capitolo antecedente vedemmo OroGo 
metterli in mare, e diriger la prora in verfo 
la Paleftina fecondo il comando, o il confi- 
glio , che ricevuto ne aveva dal Padre fuo 
Santo Agoftino , feco recando due libri in 
forma di lettere , 1* uno Copra 1* origine delle 
anime, l’altro fopra la fentenza di San Jaco- 
po , di cui detto abbiamo. Ora giunto felice- 
mente in Paleflina , non fu lento a portarfi 
al Romitorio di San Girolamo , che lo ac- 
colfe con tutti que’ fegni di carità , che di- 
mandavano, oltre il precetto di Gesìi Crifto, 
e le premurofe iftanze , che gliene^ faceva 
Santo Agoftino , i meriti dei buon’ Orofio, 
che dal Santo vecchio penitente furon ben 
predo riconofciuti , ad Agoflino di quella ma- 
niera rifpondendo : (<*),» L’onorato Fratei 
„ mio, e della degnazion voftra Figliuolo, il 
„ Prete Orofio, e per lo merito fuo, e per 
„ Io comando vollro ho io accolto ben vo- 
„ lentieri 

Lette che ebbe San Girolamo le lettere 
di Santo Agoftino , probabrl cofa ella è , che 
ad Orofio , c diceffe, e fpiegafle quello, che 
intorno alla quiftione della origine delle ani- 
me per lui fi penfava; ma di tal materia non 

. ifcrif- 


(a) Hter. epifi. 17 *. /»«*»* tu a Orofi um Presby- 

Vìrum honor abilern Fra- terum & fui merito , & te 
trem meum , Filium Ugna- jubente fufctpi . 
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lfcrifTe parola , o perchè niente aggiugnere 11 
poteva a quello, che avea fcritto Agofiino< 
o perchè non volle nell* umiltà rimaner vin- 
to dal nofiro Santo $ che dopo aver detto, 
quanto fu tal materia dirli poteva di meglio, 
fcrive a Girolamo: (a) ho ifiruito Orofio 
,, pei* quanto mi è fiato poffibile * e dove 
ft non fi fiendevantì le mie forze, l’ho avvi- 
$, fato da chi potea imparare * efortandolo 
„ perciò a Venire da voi,,: dicendo non effec 
quello un piccol frutto del lungo fuo viaggio ; 
ficcome per umiltà aveva detto * che del luo 
arrivo in Africa fiato farebbe per Orofio un 
gran Vantaggio il non credere alla fama quel , 
che diceva di Agoftino (b)t 

Stavafi per tanto Orofio nafcofto in Betle- 
me a* piedi di Girolamo * afccrltando le fue 
dottrine,- e apprendendo come da Maefiro 
datogli da Àgofiino , il fanto timor del Si- 
gnore * Nelle folennità maggiori della Chie- 
fa accrefceva colla fua perfona la comitiva , o 
dir vogliamo il corteggio di Giovanni , che 
tra Vefcovo di Gerufalemme * e quelli atti 
di urbanità , che nelle perfone di mondo fi. 

M 4 ni- 


(a) E pi fi. 1 66 . ». x, (b) Ncque nullum eepit 

Do cui hominem tjuod po- adventus fui fruBum , pri- 
tui i quod autem non potui , mo ne de me multum far 1 
nude difcere pojfet admonuiy me, crederei • 
acque ut ad te iret botta- 
tus fum .■ 
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niicono in vane cerimonie, e in tratti (fie- 
ramente puliti, da’ buoni fervi di Dio fi ridu- 
cono di leggieri ad edere atti di virtù, e di 
religione , come faceva il buon* Orofio , che 
rifpettofamente il Vefcovo alla Chiefa accom- 
pagnava , per ivi partecipare con etto lui del 
fanto facrificio . Credefi per alcuni , che in 
quel tempo avelie ancora qualche colloquio 
con Pelagio • che 1’ afiuto eretico per meglio 
copri rfi , e renerfi nafeofio , onde non fi feo- 
pritte il male della fua erefia , cercava , quan- 
to poteva , d’ aver 1’ amicizia degli uomini , e 
più dotti , e più fanti del fuo lecolo . 

Strinfc cofiui certamente amifià con San 
Girolamo, che dapprima non conobbe i fuoi 
inganni ; fcriffe eziandio a S. Agofiino una let- 
tera, in cui fuor di modo il commendava, e 
per la fua pietà , e per la fua dottrina . Ai/a 
lettera dell’ Eretico rifpofe d Santo Dottore 
in maniera propria , e obbligante , nè altri- 
menti Agofiino poteva rifpondere , fe pur vo- 
leva rifponderc ‘ ma fi guardò dal dargli al- 
cuna laude, di cui egli abufar fi potette, c 
folamente 1’ avverti a non voler combattere 
la Grazia di Gesù Crifto . Il Santo ci ha 
confervata quella lettera ne’ fuoi ferini (a), 
ove ne fa iapere, che Pelagio di produrla a 
fuo vantaggio non fi tenne , come fece nel 

Gon- 


(<*) *eft, Tel. c. z8. 
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Concìlio di Diolpoli , confondendo , o per 
malizia , o per, vanità le pulite elpredfóoni 
cogli encomj, e colie laudi . Per altro difi- 
de rava Santo Agollino di parlar’ egli fletto 
con Pelagio , affine di potere dalla fua boc- 
ca medefima fapere i fuoi veri fentimenfti , 
non avendo egli conofciuto chiaramente i Tuoi 
errori , fino a non poterne dubitare , falvo 
fe jjell’anoo quattrocento quindici , quando 
viac il fuo libro fopra la natura . Nè mara- 
vigliar dobbiamo, che sì tardi fotte appieno 
ravvifato 1’ Ippocrita , come detto abbiamo , 
attribuir ciò dovendoli alla piò fina malizia 
dell’eretico, che ogni arte adoperava, per 
tenere la fua erefia nafcoda . 

Quindi non fidamente affettava , fecondo ciò, 
che fi è detto , di fembrar’ unito in amicizia 
coi fanti , ma celati teneva il più , che per 
lui fi potelfe, i fuoi fentimenti fopra le veri- 
tà della Fede , e qualora manifefiar di necefi» 
fità gli dovette , non fi efprimeva mai , fe 
non fe in termini ambigui , ed equivoci per 
modo, che facil cofa era, i Gattolici in con- 
to di Cattolico lo avellerò , quando i fuoi 
difcepoli meglio iftruiti de’ fuoi raggiri , e 
delle fue cabale , ne vedevano , giudo T in* 
tendimcnto fuo , 1* eretico fenfo , che meglio 
fpargere a quello modo penfava. Talvolta an- 
cora negava in pubblico (a) quel, che infe- 
' ana- 

* f r- t 0 
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gnava in privato* e quello, che per timore 
d’ efferc (coperto quel lupo , che era , non ar- 
diva egli di dire, faceva sì, che i fuoi di. 
fcepoli più chiaramente il diccffero; perchè, 
dove con laude folle accolto , a lui , che era 
, ilMaeflro dell’ errore , ne veniffe la gloria, 
dove con biafìmo, tutta de’ difcepoli dir p o. 
tede, che era la colpa. E con fìffatti artifi- 
ci ingannò, fecondochè dice San Giro'^TO, 
affai perfonc in Oriente , e in modo par «Co- 
lare le femine , e gli amanti delle femine, 
che la debolezza in quelle , e ’l mal cofìume 
in quelli fi ftrinfero tempre mai in lega col- 
le erede , fino a difenderle con furore . 

San Girolamo non tardò molto a conosce- 
re del fallò amico fuo la malizia , e 1’ ereti- 
ca dottrina; e ’l conofcerla, e l’impugnarla 
da prode, fu una cofa medefima - Tentarono 
di vendicarti i Pelagiani dei colpi , e delle 
ferite , che dalle lue parole ricevevano di con- 
tinuo fieri ffirtie con sì nere calunnie la fua 
riputazion’ offufeando, che le peggiori trovar 
non fi potevano, e lufingavanfi , che mancan- 
do per quelle; il credito alia perfona , man- 
car doveffe la forza anche agli argomenti f 
onde gli combatteva. Ma il generofo Santo, 
ben lontano dai temere le loro iogiuric , viep- 
più fe le meritava nel penfar loro , col fuo 
dire, e col fup zelo per la verità . Dopo la 
lettera a Ctcfifonte, fu quello argomento tre 
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libri egli fcriffe a maniera di dialogo , ne* 
quali vengono i Pelagiani per ogni parte con- 
vinti, e fu quelli travagliava tuttavia , quan- 
do in Palcftioa vi giunìe Orofio. 

JL’ affar grande di quefla erefia fofpefi te- 
neva gii animi, nà folamente fofpefi, ma in 
tale agitazione, che i Preti di Gerufalemme 
chiefero a Giovanni lor Vefcovo, che la con- 
troversa forte canonicamente difaminata , c 
perciò la conferenza fi tenne , di cui qui 
dobbiam far menzione . Tennefi tal conferen- 
za quarantafette giorni avanti la fefia della 
Dedicazione, e quella feda ertendo quella del- 
la Chiefa della Rifurrezione, che addì tredi- 
ci di Settembre folenniflìmamente in Gerofo- 
lima fi celebrava , dir fi conviene y che la 
conferenza forte tenuta il giorno ventottefimo 
di Luglio Eravi prefente , anzi capo era egli 
di quella conferenza, Giovanni Vefcovo di 
Gerufalemme, e a quel che pare, niun’ altro 
Vefcovo v* intervenne , che niun* altro vi fi 
ritrova nominato , ficcome nominar fi dove- 
va, fe flato vi forte. Di foli Preti pertanto 
la fi fu comporta , e tra quelli vi erano Oro- 
fio, Avito, Vitale, c Paffero . Orofio fu 
invitato ad intervenirvi, perchè, difccpolo 
effendo del gran Agortino, (limato avranno, 
che per la dottrina apprefa dal Santo meglio 
degli altri illuminar poteffe la materia . 

Certo egli è , che come prima entrò all» 

Sa- 
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Sala , ove fi teneva la conferenza , fu con grande 
onore porto per ordine del Vefcovo a federe. 
Affilo, che fu Orofio (<*) , pregato venne da 
tutti que’ , che componevano 1* aflemblea, per- 
chè dir loro voleffc con femplicità , e con 
fincerità , quanto fapeva efferfi fatto nell* Afri» 
ca riguardo all* erefia contro la Grazia , che 
fparfa avevano Pelagio , c Gelertio , fenza per 
altro nominargli, alcuni effendovi in qell* 
adunanza , che in conto alcuno non gli 
volevano aver per eretici . Orofio cominciò 
dal dire , che Gelettio (lato era condannato 
in un Concilio tenuto in Cartagine , pofeia 
parlò dell* opera , che fcriveva Santo Agoftino, 
ed era quella della natura, e della Grazia per 
rifpondere ad un libro di Pelagio ; e aggiun- 
fe da ultimo che feco aveva una lettera del 
Santo (£), mandata poco prima in Sicilia 
fopra di quefti errori . Ordine gli venne fat- 
to di leggerla, al che egli torto ubbidì, e 
lettela . 

Dopo quello il Vefcovo Giovanni diman- 
dò agli altri tutti , fe parea lor bene , che 
entrar fi faceffe Pelagio ? Furon tutti d’ ac- 
cordo nel rifponder di si , non tanto per lo 
rifpetto , che doveano avere , a chi facea lor 
la dimanda, e nel farla mortrava piacere, che 
forte introdotto , quanto perchè 1* attuto Pe- 
la- 


(4) Orof. apoi. p. Sol, (b) Epijl. IJ7* 
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ligio aveva faputo trarr’in inganno il Vel'co- 
vo , e quello poteva in alcuna maniera effe* 
re di vantaggio a trarlo d’ errore . Entrato , 
che fu l’eretico, tutti ad una voce il chic* 
fero , fe riconofceva per fue , e confettava 
d* aver' infegnate quelle opinióni , che il San- 
to Vefcovo Agoftino aveva combattute E 
,, che ho a far io con *AgoJl'tno ? „ rifpofe il 
temerario . A tal rifpofla sì ingiuriofa ad un 
Vefcovo, ad un Dottore, ad un Santo , qual* 
era Agoftino , di cui fcrvito fi era Dio , co- 
me di (frumento , a togliere lo feifma de* 
Donatifti , il confetto tutto di que’ venerandi 
Sacerdoti altamente ficommoffe, c tutti d’ac»- 
cordo dittero , che per un rifpondere sì info- 
iente contro un tant’ uomo dovea egli effere 
difcacciato , e da quel confetto , e da tutta 
la Chiefa . Ma allora fi vide , quanto da Pe- 
lagio fotte (lato prefo il Vefcovo Giovanni • 
tanto quelli fu da lungi dal diacciarlo , co- 
me volcvan gli altri , che anzi feder lo fece 
in mezzo de’ Preti, comechè egli non fotte, 
che Monaco , fenza ordini facri , e puro lai- 
co, anzi accufato , o piuttoflo convinto evi- 
dentemente di erefia . Pofcia per avere la li- 
bertà di perdonargli l’ingiuria, che nella (li- 
ma comune fatta aveva Pelagio colla fua ri- 
fpolla a Santo Agoftino, ditte il Vefcovo 
Giovanni , che la prendeva fopra di fe una 
cotale ingiuria, come fe egli (letto fotte Ago. 

(lino . 
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{lino. Al che rifpofe Ornilo: deh fé voi preti • 
dete la perfona di Agoflino , prendete ancora 
di Agoflino i J entimemi , e flotta la Fede , e 
fopra la Religione . 

Finito il non lieve tumulto eccitato dalla 
rifpotta di Pelagio, e dal pollo , che Giovanni 
diede all* eretico in quell’ afiemblea , chie. 
fé il Vefcovo, fe ciò, che fi era letto nella 
«pillola di Agoftino, folle contro di Pelagio, 
o contro d’altri, aggiugnendo , che, fe era 
contro di Pelagio, notar fi doveva quello, 
di che veniva riprefo . Orofio veggendo, che 
gli altri tutti gli facevan fegno di parlare , 
dichiarò , che Pelagio medeGmo detto gli 
aveva efier fua dottrina, e fua fentenza , che 
l’uomo poteva effere Tempre innocente, e fen. 
za peccato alcuno ; di più che offervar pote- 
va di leggieri tutti i precetti del decalogo, 
foltantochè il voleffe , colla forza della fola 
volontà . Pelagio alla prefenza di tutti con* 
felsò efier vero tutto quello, che affermava 
Orofio, e che di nuovo il diceva. Allora 
ripigliò con gran calore Orofio : „ e quello 
„ è quello, che il Concilio d’ Africa ha de- 
„ tettato in Celeftio compagno di Pelagio ; 
„ e quello è quello, che il Vefcovo Santo 
„ Agottino ha con orror rigettato, ficcome 
„ dalla fua epittola, teftè recitata, avete in- 
j„ tefo; e quello è quello, che condanna di 
„ prcfente nello feri ve re , che fa il medefimo 

„ Ago- 
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„ Agoftino per rifpondere agli ferirti di 
„ collui * e quello è quello , che il Beato 
„ Girolamo, sì celebre per le fue vittorie 
„ fovrà gli Eretici riportate, ha poco avan- 
„ ti condannato nella fua lettera a Ctefifon- 
„ te , e che tuttavia condanna ne’ dialoghi, 
„ che contro i Pelagiani compone „ . 

Spiacque a Giovanni il parlare di Orofio, 
che tali cofe , nè da lui, nè da altri voleva 
intendere, nè altro fece, fe non fe obbligar 
coloro , che ftavano contro di Pelagio , a di- 
chiararti fuoi accufatori, e ad impugnarlo, 
come dir ti fuole, nelle forme, o tia giuri- 
dicamente avanti di lui come Vefcovo di Gc« 
rufalemme . „ Mai no, rifpofero tutti pii»., 
„ e più volte, mai no. Noi nè fiamo , nè 
„ efler vogliamo gli acculatoci di Pelagio, ma 
„ precjfamente dichiariamo quel folo , che i 
„ nollri Fratelli, e i nollri Padri hanno giu* 
„ dicato di una erefia, che un laico fparge 
„ per ogni luogo, e facciam quello fui ti- 
„ more, che fenza faputa vollra egli turbi 
„ le Ghiefe , e la vollra di Gcrufalemme 
„ particolarmente , fotto la cui protezione 
„ noi viviam di prefente ,, .■ Non lafciava 
per quello Giovanni di promuovere il fuo 
penfiero, e di adoperarti ad ogni modo, per' 
chè entralfero i Preti della fua Ghiefa nell 
impegno di accufare Pelagio , fedotto anche 
in quello fenz alcun dubbio dall’ alluto ereti- 
cai 
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co , che trasferir la contefa voleva da un 
dogma di Fede a una quifiione di fatto . 

Ma Tempre mai rifpofero que’ Santi Preti, 
che Figliuoli eran’ eglino della Chiefa , e non 
già Dottori , o Giudici ; che la dottrina di 
coloro foltanto feguitavano , che grandi era- 
no per la ftima , che di loro faceva tutta h 
Ghiefa , e che condannavan* effi ciò, che fi 
era per loro condannato . Giovanni feguitò a 
dir* altre cofe , ma Orofio non avendole la- 
fciate (a) fcritte nella fua apologia, dir non 
fi può, cofa egli diceffe . Sappiam folo , che 
quello Vefcovo accufava Orofio, quafichè det- 
to avelie , avere Iddio creata la natura degli 
-uomini malvagia, e nella neceffità di peccare. 

Nel Concilio di Diofpoli celebrato in quell’ 
anno medefimo interrogato fu Giovanni di 
Gerufalemme da que’ Vefcovi , che v’ inter. 
vennero, di che, e per qual modo trattato 
4L folle nella conferenza, di cui parliamo . E 
Giovanni rifpofe , che affai parole fatte fi 
erano contro di Pelagio, fofienendofi da mol- 
ti , ch’egli era eretico, perchè infegnava , 
che l’uomo, fol che il voleffe , effer poteva 
fenza peccato ; ma avendolo io , dille il Ve- 
fcovo, fedamente richicfto , fe vero folle , egli 
mi rifpofe , chè detto non 'aveva giammai 
effer 1’ uomo di fua natura impeccabile , ma 

che 

I » w ' 
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(a) jìpol. p. 808. 
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elle quando travagliar egli voleffe per la iuà 
fallite* combattere per vincere il peccato, * 
camminare ne* comandamenti della legge del 
Signore , il potete di farlo aveva egli da Dio 
ricevuto . 

Ora tornando alla conferenza * quando eb* 
be detto Pelagio quello , che Giovanni Ve* 
feovo riferì nel Diofpolitano Concilio , un 
non fo qual mormorio Porgere fi Tenti nella 
Gongregazion di que* Preti , in cui fi folle* 
neva effere infegnamento dell* Eretico * che 
tuttociò far fi potelfe fenza la Grazia dì Dio * 
Ma biafìmò tal dottrina Giovanni* e più te* 
ftimonj recò della Sacra Scrittura , che mo« 
Arano a Dio, e alla fua Grazia* non alle 
«lofire forze doverli riferire il bene * che pei? 
noi vien fatto * Quello a calmare lo ftrepìto* 
che tuttavia fi manteneva collante , non ba- 
dando* Pelagio medefimo dille anatema a 
chiunque affermaflfe, che, o avanzare, o ren* 
derfi perfetto nell’ cfercizio delle virtù fenza 
la Grazia del Signor nofiro fi poteva (a) * 
Ma fe il nofiro Santo Dottore fiato ci folfe 
prefente, coftretto avrebbe Pelagio a fpiegarfì 
un po meglio, dicendo nettamente * e preci* 
famente , che cola egli intendclfc fotro il no* 
me di Grazia del Signore , di qual Grazia 
egli parlaffe , fe d’intelletto* o di volontà 

Lib.IV.P.L N fe 
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fe quella neccflaria Ha a far bene femplice* 
mente, o lól tanto a far* il bene con facilità 
maggiore; e chi fiano finalmente coloro , .che 
poflooo elfere lenza peccato ,; dacché gli Apo* 
Itoli, uomini fantilfimi , obbligati . erano a 
chiedere ogni .-dì perdono a Dio per le loro 
colpe ,i ficcome facciamo nell’ orazion domi» 
nicale , che elfi ? pure ogni dì recitavano. 

Ma Giovanni j, ingannato , o dalla 'fiima, 
che aveva di Pelagio, o dal difetto , che forf^ 
in lui era di maggior penetratone, i futterfu* 
gj di Pelagio non intendeva,- e avendolo in 
conto di ottimo Cattolico , Ichiefe, che dir fi 
potette di più, per dichiararli ortodoffo nel 
crédere , ovvero fc negar fi voleva il foccor- 
fo , e la Grazia di Dio ? Orofio a nome di 
tutti prendendo la parola : „ anatema pur fia, 
„ egli dille, a colui , che niega la Grazia, di 
„ Dio, Quanto a me, non la niego io nò , 
„ anzi per lo contrario a fiffatta cagione con- 
„ danno colla Chiefa, e anatematizo gli Ere* 
„ tici , - r. 

Vero è, che in quella conferenza avuta in 
Gerufalemme mal fi potevano fpiegare , e por- 
re nel convenevol lume i punti controverG 
tra Giovanni, e Orofio, perchè quelli parla- 
va latino , greco quegli ; nè 1’ uno intendeva 
il linguaggio dell’altro, che niente di greco 
fapeva Òrofio , ficcome niente di . latino il 
Vclcovo Giovanni , Eravi però accettano il 

Ora- 
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Dragdmanno ,. o lia 1* Interpetre , e chi face- 
ya quella funzione , non era per mala ’veditu* 
eooofeiuto dal Prete Orofio. Folle poi igoorao- 
za , folfe malizia , certo è, che affai male ?1 do* 
ver fuo compiva , ora interpretando i detti di 
Orofiio in fenlo del tutto differente da quel- 
lo, che alle parole fi conveniva ; ora omet- 
tendo quello, che nella rifpoda di Orofio era 
di fofianza, e ’1 più ncceflario ; ora alteran- 
dolo per modo , che in ordine all’effecro era, 
come fe interamente folle ometto . Tuttavolta 
il modeftiflimo Prete npn acculava, che la 
fua ignoranza , quantunque altri , che l'ape va- 
no f una , e 1’ altra lingua , conofceffero 
chiaro, effere il difetto tutto dell* Interprete. 
-K Vedendo Orofio, che per quella parte con- 
chiudere non fi poteva cofa alcuna, dille a 
Giovanni , che effondo egli latino, ficcome 
latino era parimente Pelagio, la cui eretica 
dottrina impugnava , conveniente cofa ella 
era, anzi neceffaria, che predo Giudici Lati- 
ni, e che fodero della medefima lingua, una 
fiffatta caufa fode trattata-. Venne per poco 
nel medefimo fentimento anche il Vefcovo 
di Gerufalemme Giovanni , e però fi dabilì 
d’ inviar deputati , e lettere fu tal* affare al 
fommo Pontefice in Roma , che era Inno- 
cenzo, e che tutti alla decifion fua fi rim et- 
federo « Frattanto noa parlareb'oc Pelagio, 
ma in egual filenzio dare fi doleva Orofio, 

N x . ; , c fut- 
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e tutti gli altri avverfarii di Pelagio, guardando* 
fidai fargli alcun* infulto , anzi pur dal dire , 
che nella conferenza convinto egli era rima- 
fio, e confufo * - - 

Acconfentirono tutti di buon grado a que- 
llo partito del filenzio ; i rigraziamenti a Dio 
fi rendettero pili folenni; dìederfi fcambievo/- 
mente la pace, e perchè folle quella con piu 
religiafo tedìmonio confermata^ fi recitò 1* ora- 
zione , fecondo ciò che dice Orofio (a) , la 
quale affai probabilmente dir fi può , che fof- 
fe il Pater nofler y e, dettolo , tutti alle lor 
cafe fi redituirono . Lo fconcerto , che nacque 
poco appreffo fra Giovanni Vefcovo di Ge- 
rufalemme, e *1 Prete Orofio, non pare, fe 
di buona fede proceduto fi foffe , che fegulr 
dovette, e fottentrare al pacifico accordo, in 
cui per f una parte, e per l’altra fi era nel» 
la conferenza prudeotemente convenuto • 

Nel giorno decimo terzo di Settembre , la 
Feda effendo della Dedicazion della Chiefa , 
Orofio, giudo il codume fuo , venne, alia 
Chiefa , per fare onore al Vefcova Giovanni , 
e per accompagnarlo con gli altri Preti, e 
Diaconi all’ Altare, quando il Vefcovo d* im- 
provi fo , in luogo di falutarlo cortefemente-, 
come pare fi cooveniffe al meritò di un Pre- 
te , qual’ era Orofio, con tuono di voce alta, 

e mi- 
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c minacciosa gli diflc : qttal maniera ardi • 

te voi venirmi avanti , voi, che reo fiete di 
hejlemmia? Sorprefo il buon’ Orofio per tale 
accoglimento, ma niente abbattuto per lo te. 
ftimonio della Tua buona coscienza : di qual 
bejlemmia , rifpofe al Vefcovo , mi aceufate 
voi ? e in qual tempo , e in qual luogo la 
e avanti chi , onde effer poffa convinto ? 
Io Jleffo , ripigliò Giovanni , vi ho udito di- 
re y che l'uomo anche colla Gragia di Dio 
non pub ejfere fcn%a peccato . Orofio in buon 
fenfo avria potuto tali parole aver profferite , 
ina perchè fogge t te erano altresì ad un fenfo 
erroneo , e la efpreflìon medefima Sembrava 
por qualche confine alla Onnipotenza del Si- 
gnore , certo era di non averle dette tampo- 
co , e però a* teftimooj prendendo i venerabili 
Preti , che «ran prefenti , e furon con lui alla 
conferenza , pròteftò di non aver giammai in 
verun modo quell; parole profferite , di che 
veniva accufato- . . ( 

E certamente , fe dette le avcHe nella con- 
ferenza , come par chiaro , che pretendeva 
Giovanni , nella conferenza medeftma il Ve- 
fcovo l’avrebbe riprefo , e avvertito a tenere 
in freno la lingua , onde a sì equivoche efpref- 
Coni non trafeorreffe . Come dunque dopo 
quaranta fette giorni , che la conferenza era 
finita , fenzachè alcun vi folle , che teflimo. 
nianza render poteffe d’ averle udite, voleva 

N 3. egli 
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egli edere allo Redo tempo accufatoce , e giudice 
di un delitto , del quale egli pure era il fo- 
le teftùnonio ? Aggiunga fi di più , che mal 
potea foftener quella parte , parlato avendo 
Orofio nella conferenza in una lingua , che , 
nè poco, nè molto, Giovanni intendeva, 
quale lì era la lingua latina, ficcome di fo- 
pra abbiam detto . Non altro il Vefcovo a 
iua difefa’ potea dire , fe non che intefe. le 
aveva per bocca dell* Interpetre . • t 

E pare in effetto , che 1’ Interpetre le di* 
cede a Giovanni , quindi in ricompenfa d’ a* 
vere con tanta fedeltà i Pelagiani fervito , 
chiedeva, che dati da loro gli fodero tedi* 
monj, a follenere quella menzogna necefiarj; 
nè cofa era malagevole il ritrovargli in Ge* 
rufalemme, ove tanti progredì faceva il Pe- 
lagianifmo . Dire per altro non fi può , che 
i tcfìimonj falfi fodero di que* , che interve- 
nuti erano alla conferenza , anzi dir non ii 
può , che tra quelli tellimonj vi fode pure 
Pelagio, il quale, fe tale propofizione folle- 
neva aver detta Orofio, la foltcneva foltanto 
fopra l’ autorità di Giovanni , detto avendo 
Orofio medefimo nella fua Apologia aperta- 
mente, che, nè Pelagio , nè alcun* altro di 
coloro, che (lati erano alla conferenza , ami- 
co poi fode , ovvero nimico, arredar po- 
teva d’avere tali parole da lui intefo . Oro- 
fio non.fi contentò di quella proteda fatta a 
- - voce 
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Vóce Contro i rimproveri del Vefcovo dio* 
Vanni, ma (Icfc .un’ Apologia , in cui difefa 
fi vide la fua innocenza, e l’empietà mani* 
fe fiata della erefia di Pelagio * pubblico in 
qilefla egli fece Un, male , che. per ioverchia 
pazienza tolerato fi era affai piu di quel* 
che fi conveniva , 0 perciò fatto fi vedeva 
-maggiore * Nè giudicò di manifefiar foltanto 
l 1 erefia, come faceva Sarit’ Aurelio Vefcovo 
di Cartagine , Santo Àgoflino , e San Giro- 
lamo , ma (limò tieceffario manifefìar’ altresì 
gli autori della erefia medefima , perchè da 
quelli, come da lupi infidiofi , benché coperti 
,con pelle di agnello , guardar fi poteffero le 
pecorelle di Gcsìr.Criflo * „ , . 

E di Vero, teflimonio egli erd di veduta, 
per qual modo da Pelagio , e da Celefiio fi 
fpargeva in quelle parti orientali , e fopra 
tutto nella Chiefa di GcrUfalemme , il vele- 
no della loro erefia , e fpargeVafi con tal fu- 
tote, che per la forza, è per la tema della 
loro, poflanza , impedito egli era ogni riparo, 
a chi non foffe di quello fpirito fornito, di 
eui. era Orofio i Vedeva quelli l’ercfiafca Pea 
lagio. ftarfene tranquillo nel feno di quella 
Chiefa da .cui ne veniva egli per mezzo di 
Giovanni .difcacciafo , non per altro, che per 
aver combattuto il filo errorej vedeva 1’ ere* 
fico medefimo, qual’alfro Golia, diffidare quali 
a fingolac tentone ogni dì i fervi dj Dio, t 

N 4 io. 
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loro rimproverare una timidità , che appi* 
tenia aveva, cffer dal torto, non dalja mo- 
deflia , prodotta. Pubblica egli fece però la 
l'uà apologia Orofio , che indirizzò agli Ec- 
clefiaftici di Gcrufalemme, e a que* in parti- 
colar maniera, che trovati fi erano con cffo 
lui alla conferenza . 

Fa di quella un breve compendio, e di. 
fendefi da’ rimproveri , che il Vefcovo Gio. 
vanni gli fece , quafichè beftemmiator foffc , 
e di Dio, e de’ Santi; pofcia occafion pren. 
dendo di (piegare pili a lungo i Tuoi Tenti* 
menti, e quelli impugnar di Pelagio, che 
più , e più volte efprelfamente egli nomina, 
fa un lungo difcorfo fopra la Grazia di Ge- 
sù Crifto noftro Signore , tutto conforme a 
quello, che fcriveva San Girolamo, con cui 
pare dubitar non fi polla, che non abbia. ogni 
cofa comunicato . Lafcia il giudicare a Dia, 
fe colpevole di leggerezza flato fia Giovanni 
Vefcovo, nel credere facilmente quello, di 
che 1’ accufava , o di malignità nell’ inventa- 
re una fiftatta calunnia ,. o d’ ignoranza nel 
rifiutar quello, che almeno per la differente 
lingua non aveva di certo intefo . Protcftafi 
Orofio in fui finire dell’Apologià, che odia 
egli , quanto odiar fi polla 1’ erefia , ma noa 
giammai l’eretico, e che a cagione dell* ere- 
fia foltanto fcanfa di Pelagio il commercio, 
ficcarne crede di dover fare , per avere inu. 

til- 
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tilmtnte tentato di trarlo a miglior fennoj 
Ma fe quelìi deteftar vuole , e anatematizare 
1’ crror fuo , e condannarle colla lingua , col 
cuore , e colla penna , ei fi protetta di ftrin» 
gerii incontanente a lui coi vincoli pili doU 
ci della crittiana carità , e della cattolica 
unione. Santo Agoftino la contefa riferifce 
( a) t che fiata era fra Giovanni , e Orofio „ 
dicendo, che nel Concilio Diofpolitano affai 
lamenti fece il Vefcovo , e contro di lui , e 
contro di altri , i quali erano del fuo mede* 
(Lato fentimento « 



GA* 

(«) Grf. Pel, e, l6 % 
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CAPITOLO! X. 


. . . ‘ ' •«. t». -’.i.-J r • u . i • » 

Rimproveri fatti da, )2ofimà Papa , ai fafcovi 
~ Erofio s n Jia Erotema .Labaro . Carattere di 
Patroclo». G'taflifica^ione , thè di fe fanno qui. 

• Jlì V ‘.[covi * Citano: Pelagio, avanti Eulogio di 
t . Cefarea , che in Paleflina .a- tal motivo ratina 
..il Sinodo di Diofpali in quél tempo * in cui fi 
v , trovarono li celebri, reliquia dì Santo Stefana , 
e di altri tra Santi» Pfarj f tritìi di Pelagio 
reca Qtofio nel fuo ritorno . in àfrica , ficca, 
me reca la lettera di San Girolamo , é 7 fuo 
dialogo contro i Pelagiani » Porta feco una par • 
te delle ritrovate reliquie , per meggó delle 
quali fa Iddio affai miracoli » Il Concilio di 
Cartagine fcrive a Papa Innocenzo contro t 
Pelagiani . Lo Jleffo fa il Concilio di Milva * 
Santo »Agóflino è incaricato di f piegare la dot» 
trina della Cb iefa » 

* • -, i 

, *• - ** ; — t 

L O flrepittì * che .faceta Bel mondo il rim- 
provero di Giovanni Vefcovo di Gerii» 
faiemme fatto al grande Orofio , e Papologia 
da quelli pubblicata, iti cui altamente parla- 
va contro Giovanni * e aperto fi dichiarava 
di rompere ogni corauniòn con Pelagio , rut- 
to quello , io dico t frallornò le mifure , che 
prefé fi erano nella conferenza di Gerufalem- 
«ne, « impedì quel fileazio,' che per 1' una 

»vi „v i.. . -v pa- 
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parte, e per 1’ altra , fino ad udirne la decilioa 
ne del fommo Pentefice, fi era con recipro* 
ca. prometta prudentemente (labili to . Quindi 
maravigliar non dobbiamo, fe Pelagio, come 
Eretico, acculato fotte avanti i Vefcovi di 
Paleftina ; Gii accufatori Tuoi furono due 
Vefcovi delle Gallie ; 1 * uno nominato Ero* 
fio , o fi» Erote , Vefcovo d’ Arles , 1 * altro 
chiamatoti Lazaro , Vefcovo d’Acqulfgrana » 
Ma Zofimo Papa, che fu Succettor d’ Inno- 
cenzo ìnfedur lafciatofi dalle cabale maliziofif* 
fime't di. Gelcftio, e di Pelagio, anzi dalle 
calunnie y che contro i* Cattolici a* piè dei 
Pontefice porfaron gli eretici , trattò affai ma* 
le quelli due Vefcovi, fino a chiamargli, co* 
me dice il Baronio ( a ) , due pedi , che tur* 
bavano , per effetto di lor fantafia più che 
di altro , la pace , e la concordia di tutta la 
Chiefa , e , idonei foltanto erano ad eccitare 
procelle , e turbini , che non lafciavano in 
ripofo perfona . Nè perciò maravigliar dob- 
biamo , dice Zofimo , fe con falli detti of- 
fendere abbiano voluto un laico , che da tan* 
to tempo con una virtìi lumioofa, e grande, 
collante fi tiene nel fervigio di Dio, ( e que- 
lli era Pelagio , tale dapprima (limato dal 
-Pontefice Zofimo), che alia fine è lor collu- 
me eccitar nella Chiefa celifatte turbolenze, 

e per- 


(«) Bar. a ». Etcì- an. 417 ». 
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■c perniciofe tempefte, impiegando ogni ma- 
china, per rovinare i loro Fratelli , e porre 
lo fcifma fra* loro Colleghi nella carica , e 
nella dignità di Vefcovi . t 

Amara cofa ella è certamente , oltre ogni 
credere, l’ e fiere accufati , e condannati dalle 
perfone dabbene, perocché , fe malvagie fo- 
no , nella Ucffa malvagità di chi accufa , o di 
xhi condanna, la propria apologia lì ritrova. 
Ma fe poi venga per crror la condanna da 
chi fia in fuprema dignità coftituito, non può 
1* innocente altro fare , falvo fe adorar quella 
Previdenza , che non permetterebbe fiffatto 
travaglio , fe trar non nc voi effe del bene , 
* afpettare il giudizio di Dio , che il piu 
-delle volte non è al finire de’ fccoli riferva, 
io. Il Romano Pontefice, a quel che ne di- 
ce la ftoria , pare fedotto foffe da Patroclo, 
che non era uomo punto lontano , e dal pre- 
venire , e dall’ ingannar Zofimo, per foftenc 
Te in tal modo i Tuoi perverfi. impegni . Cer- 
to è, che Tiro Profpcro (*), il quale non 
è punto contrario, ni a’ Pclagiani , nè a co- 
Joro , che de’ Pelagiacì lon favorevoli, per 
folo amore di verità coftretto è a dire, ehe 
Patroclo all’ eccello giugneva di vendere con 
fordida fimonia le prelature, i beneficj ec- 
xlefiafiici , e fare del Sacerdozio un trafico in- 
fame . 


(* ) Troff. x> f. su 
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lame. Qainci da un 1 uomo di tal caratteri 
afpetrar fi può eziandio la calunnia , fe que« 
fi a alle Tue difpofizioni (la vantaggiofa. 

Come Patroclo entrafle al Vescovato di 
Arles 1* ahbiam da San Profpero , il quale 
fcrive così nella fua Cronica ( a ) . „ Erote 
„ Vefcovo d’ Arles uomo Santo, e difcepo* 
,, lo di San Martino (cacciato venne dalla 
„ fua Sede, e dalla D'ttà , quantunque in- 
,, nocentc egli fofle, nè di fallo alcuno Ira 
„ gitimamente accufato , e foftende quello 
,, 'affronto dal fuo popolo medefimo. Patro- 
„ do vi fu pollo in fuo luogo, amico gran* 
„ de , * conndenfe del Conte Colìanzo , Si- 
„ gnor potente nell' Impero , fperandofi dal 
„ popolo • Arelatenfe ottener per tal mezzo 
„ dal Conte ogni grazia „ . Quindi è , che 
il Earonio ci avvifa, che fermar non ci dob- 
biamo ai fanguiooli rimproveri , che fa Zo fi» 
mo di quelli due Vefcovi Erote , e Lazaro , 
depolli sì 1* uno, e l’altro dalle loro Catte- 
dre Vescovili, ma per frode, per inganno, e 
per una violazione aperta della eccleliallica 
difciplina. *c; • 

Dopo avere il Baronie citato quello , che 
detto abbiamo di San Profpero per riguardo 
ad Erote foggiugne: „ quanto a Lazaro, noi 
„ non troviamo particolar cofa nella Horia., 

• » ma 


(*) Troft* Cr» an. 4 li. 


Digitized by Google 



loà Vita di S. \Ago flirto 
„ ma di lui giudicar fi conviene quello, 
,, che Tappiamo di Erote . E avvi fondamen- 
,, to di credere, che ficcome» furono amen* 
„ due nella (letta calunnia avvolti * così del. 
„ la (letta. virtù veniffero eglino allo (letto 
„ modo fpftcnuti , dappoiché i malvagi non 
„ han per coflumc di odiare,' che ~i: buoni, 
», e gli eretici non perfeguitano che i Catto. 
„ lici, e gli Ortodofii («)„. Certo è, che 
Santo Agoflioo chiama, à* uno, e, l* altro 
Tuoi Tanfi Fratelli, e Tuoi Goepifcopt' , non 
ottante . la loro depofizione da Zofimo con- 
fermata Egli ammette (6), che! Giovanni 
di Gerufalemme faceffe loro qualche rim prò* 
vero nel Concilio di DioTpoli , ma non vuo. 
le per quello, che fi (limino colpevoli , non 
avendone fatto di tali rimproveri il' Concilio 
alcun conto *. I Padri poi del Concilio di 
Gartagine egualmente chiamano Erote, e La. 
*aro fanti loro Fratelli, e Colleghi loro nel 
Sacerdozio . i './■». »■ 

Per qual motivo fottero . quefti due Santi 
Vcfcovi in Palettina T anno quattrocento qutn- 
dici, dir forfè dovrà di non faperlo/ chi non 

; cr • fia 


\a) An. Éc. an* 4*7. 
De Lazaro remanfit ob- 
fcara memoria , feti ex He- 
rote La tarara difee ; qaos 
enim calamnìa par involvit , 
earndem decorale aqualem 


virtMtem put andar» , cura 
nonni fi bonos confucverint 
odtjfe mali , & baretici ve' 
xajfe Cat boli coi . 

(è) Gef. Pel, c. li. 
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i fia di quella conghiettura , ». che foggiungo, 
» contento ; cioè , che tolto loro di dolio il 
» grave pelo del Vefcovato, colà ritirati fi fof. 
1 (ero a cercare il lor ripofo, e la loro cdifi. 
{ cazione, ficcome facevano affai altri in que* 
1 luoghi fanti , ove niente più abbondava , che 
gli efempi di virtb . Certo è, che motivo 
d’ impugnare Pelagio fi fu lo zelo, che ar- 
deva accefifi&mo nel loro fpirito , dicendo 
Santo Agofiino , che offefi eran rimarti di 
1 molto dalla perniciofa, e guada dottrina, che 
( ne’ fuoi parlari moftrava 1’ eretico ; di quello 
1 paralando la lingua , di che abbonda il cuore • 
Quelli due Vefcovi unitamente una memo* 
ria formarono da prefentarfi .a un Giudice 
competente, una memoria dilli, la qual con- 
teneva gli errori, tratti parte dall’ opere di Pe* 
lagio, e parte da quelle di Celelìio. Gli ar- 
ticolici aggiunfeto , onde fiato era Celelìio 
dal Concilio di Cartagine condannato, e que* , 
che dalla Sicilia ad Agofiino in Africa era- 
no fiati inviati , acciocché vi rifpondeffe , nè 
mancaffe di ellinguere coll* acqua della fua 
dottrina un 1 incendio, che ogni di minaccia- 
va di farli maggiore. Scritta era la memoria 
in lingua latina , e prefentata fu ad Eulogio 
Vefcovo, a cui Santo Agofiino da il Prima- 
to fopra i quattordici Vefcovi nel Concilio 
di Diofpoli , e dal Santo Padre vien polla 
avanti ancora a Giovanni di Gerufalemme v 

per 
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per la qual còfa il Cardinal Baronio penfa , 
che Eulogio effer potelfe Arcivefcovo di Ge- 
farea , la Metropolitana della Paleftina « H 
tempo f in cui fi celebrò quello Sinodo * il 
Tappiamo per un’ avvenimento , che addiven- 
ne , mentre raccolto era il Diofpolitano Con- 
cilio , e fappiam di certo effer quello addi- 
venuto nel giorno venti di Dicembre 1’ anno 
quattrocento quindici * L’ avvenimento , è 
quello della invenzione delle reliquie di San- 
to Stefano, e di tre altri Santi, che il rac- 
contare non è fuor di luogo, per averne po- 
feia. trafportare di quelle reliquie aldina par- 
te il Prete Orofio in Africa . 

Eravi un certo Luciano Sacerdote Santo 
nella villa di Cafargamala, fituata dentro al 
territorio, ed alla diocelr di Gerufalcmme, 
che vicino al luogo del battezzare , per clfcr 
più pronto ad ogni bifogno de’ Fedeli, fole- 
va prender ripofo, e dormiva di fatti la nof« 
te del Venerdì Santo, quando vide in fogno 
Un venerando Sacerdote , di pel canuto , con 
lunga barba, e degli arredi Sacerdotali vedi- 
to, che di bianco drappo erano, ma per co- 
pia d’oro, e per preziofe gemme ricchi (fimi. 
In mezzo a quelle facre vedi piò bello d’ogni 
altro lavoro, e pica fulgido , imprclfo vi li 
vedeva il venerabile fegno dell’ augufta Cro- 
ce . Tenea egli nella dedra mano una verga 
4' oro, colla quale foavementc toccandolo tre 

toL 
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Vòlte, il chiamò col proprio nome, e .nella 
greca favella parlando ordine gli fece, che al 
Vcfcovo Giovanni ne andafle, e s't gli dicef- 
fe: ,, voler di Dio fi era, che i corpi Santi 
„ nella villa di Cafargamala già fepolti fi 
,, ricercafiero, piacendo al Signore per mez- 
„ zo di quelle Sante Reliquie far benefici , e 
), grazie ad affai perfone nel mondo „ . Non 
prima ebbe tutto quello Luciano intefo, che 
niente turbato nell’animo per lo timore, ma 
piuttofio di confolazion tutto nuova, benché 
dormiffe , ripieno , chicfe al venerando Sacer* 
dote, chi egli folle, e di quai Santi le reli* 
quie fodero « che di ricercare, a nome di Dio , 
faceva comando: ,, Gamagliello, rifpofe il 
„ Vecchio, Maeftro un tempo dell’ A portolo 
„ Paolo in Getufalemme io fono, e le altre 
„ reliquie , che onorar colle mie vuole ìd* 
„ dio, fono di Santo Stefano Protomartire, 
,, di Nicodemo, e di Abibone.fuo Figliuolo „é 
Pofcia infegnatogli più minutamente il luogo, 
ove fi trovavano, fparì, e lo fparire , e ’l 
rifvegiiarfi di Luciano fu un punto rtefio * 
Prima di far parole di cotal fogno , e di co- 
tal vifione, Volle il buon Prete Luciano con 
orazioni , e con digiuni raccomandarfi a Dio, 
per effef certo di non ingannare, nè fe, nè 
altrui 4 ' 

Ma rinnoVatafi pet due volte la vifiorié dei 
reverendo Sacerdote colle medefime divifc ve- 

Lib.ir.p.L o .* dito, 
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dito, e’1 medelìmo ardine intimantegli, temette 
di difubbidire a Dio, fe più a parlare tardava. 
Quindi fi portò al Vefcovo Giovanni , il qua- 
le non in Gerufalemme ma in Lidda , o ti a 
in Diofpoli , di que’ giorni fi ritrovava al 
Concilio, di cui parliamo* e Giovanni, avu. 
ta la lieta novella, Ceco prefe due Vefcovi, 
per fi>r più (biennemente , che folle poffibile, 
la f^cra funzione , e furono Eleuterio di Se. 
bafie, ed Eleuterio di Jerico, volendoli per 
alcuni leggere, in luogo del primo Eleuterio, 
Eutone , come lo chiama Santo Agoftino, 
Il Prete Luciano per comando di Giovanni 
fcavò in quel luogo , che nel fogno gli era 
dato prclcritto, c trovatele Reliquie, del 
cui ritrovamento ne fa feda la Chiefa addì 
tre di Agofto, come di quelle ne avelie par* 
te anche il Prete Orofio da pòrtar nell’ Afri" 
ca , non tarderò a raccontare , dopo aver pri* 
ma efpollo ciò , che nel Concilio di DiolpQ. 
li da que’ Vefcovi fi fece , 

Pelagio comparì todamente davanti al Con. 
cilio , e affai chiaro, dice Santo Agodino, 
che vi parlò in lingua greca (a). Ma Ero. 
te , e Lazaro non vi furon prefenti , che il 
primo gravemente infermo fi dava,e’l fecon. 
dò dalla carità ne veniva forfè impedito , che 
a fcrvir l’ ammalato compagno volea quefta 

vir- 


(4) Gef, Tel, c. a* 
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virtù, che fi ftcffe. Il Prete Orofio ancora, 
o on faprei dire per qual cagione , non vi era 
nel Sinodo, laonde propriamente non vi (ì 
trovò perfona, che agiffe contro 1’ eretico Pe- 
lagio, che a’ Padri del Concilio ne difcoprif. 
fe 4 perverfi fentimenti , nafcofti ne’ Tuoi li- 
bri , che 1’ obbligafle a difpiegare i fuoi equi- 
voci, in una parola, che rendeffe chiaro col 
fuo dire, e colla fua dottrina quell’errore, 
che lòtto l’ofcurità di termini gli riufciva di 
tener tuttavia prefio alcuni celato. Il non 
trovarfi chi accufaffe Pelagio, effetto fu cer- 
tamente di frode, e d’ inganno; ma a chi 
abbia dall’ un canto qualche cognizione di 
mondo, e dall’altro fappia, che gli uomini 
in ogni tempo hanno Tempre , quanto alla fo« 
ftartza , e penfato , e operato allo fteflb mo- 
do, nuova non riufcirà la cofa, nè forpren- 
dente . Piuttoflo maraviglierei, che Santo Sgo- 
ttino , il quale di certo avrà faputo, come 
paffato fia 1’ affare , e con quali artificj , pili 
chiara non ce ne abbia lafciata la memoria . 
Ma talvolta la prudenza ,e la carità vuole, che 
col filenzio, e coll’ obblio fi coprano , que* 
fatti, che fenza danno raccontar non lì poffono 
di chi viene foltanto a fapergli . 

Gcrto è , che Giovanni Vefcovo di Geru- 
falerame, ingannato fenza alcun dùbbio dalia 
afiuzia , e dalla malizia dell’ eretico , erafi aper- 
tamente dichiarato contrario a chiunque im. 

O 2 DU« 
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212 Vita di S. *Ago flino 
pugnava Pelagio, c chiedo avendogli i Ve- 
scovi , l'eco lui raunati nel Sinodo, di che 
trattato fi folle nella conferenza, di cui ab- 
biane parlato nel capitolo antecedente , rac- 
conta Santo Agoflino , aver* egli affermato , 
che Pelagio ammetteva la Grazia di Gesù 
Grillo, pofeia aver parlato, e contro Erofe, 
e contro Lazaro, e contro Orofio, e contro 
altri da lui non nominati , tra* quali eravi 
certamente il Dottor mafifimo San Girolamo, 
folo perchè tutti erano a Pelagio contrar; . 
Non pretefe per altro Giovanni, ficcoitne di- 
ce Santo Agollino (<*), che giudicate fodero 
quelle perfone fopra ciò , che contro loro fi 
diceva , mentre eran lontane . 

Ma Pelagio, che in quel Concilio fofienu- 
to era dai Vefcovo di Gerufalemme , non 
acculato da veruno , riufeito elfendogli di te- 
ner lontano ogni aecufatore , profittar vol- 
le di quella favorevole circollanza, per avere 
1’ apparenza di Cattolico , quantunque folle 
realmente, e per ogni conto un perfido ere- 
tico . Procurò pertanto, che ognun fapeffe, 
ellcr’ egli llretto per legame di amicizia a 
gran numero di perfone fante , e di gran me- 
rito; quindi produffe nel Concilio quantità 
di lettere, nele quali di verfi Vefcovi alla fu a 
Fede donavan laudi grandiffime . Fece si, 

che 
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che parte di quelle lettere fi leggeflcro, e tra 
le altre volle , che letta ne fofie una fcritra- 
gli dallo Hello Santo Agoftioo , per la quale 
(a) chiaro fi vede, che aver fi poteva dell* 
amicizia per lui, fcrivergli con pulizia, e ci- 
viltà, e non edere nè punto, nè poco, fa- 
vorevole a’ fuoi errori , ficcome non lo era 
dì certo Santo Agofiino. Altri poi il loda- 
vano , e perchè vedevano in lui molte opere 
in apparenza buone , e perchè niente fapeva- 
no del male della fua erefia . 

Prima di finire , vollero i Vefcovi , che fi 
leggeffe pubblicamente la memoria di Erore, 
e di Lazaro, in cui vi erano le propofizio- 
ni, delle quali veniva Pelagio accufato . Par- 
te di quelle propofizioni animile 1’ Eretico 
come Tue veramente, ma in altro fenfo da 
quello, che ad efie davano i fuoi accufatori, 
parte le rigettò come fciocche , e incoerenti 
colla fua dottrina , anzi pure anatcmatizò 
coloro , che le foftenevano , o che poterfi fo- 
fìcner infognavano , e con giuramento negò 
averle egli mai ìnfcgnate . Facefle poi egli 
quello nuovo reato di negare con uno fpcr- 
giuro la fua Fede, per non incorrere la tac- 
cia di Eretico in quel Sinodo , ovvero il fa- 
ceffe fuila fiducia di fpiegarle pofcia con equi- 
voci indegni di un’ uomo, a cui rimanga 

O 3 un* 
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414 Vita di S, *Ago fiino 
un’avanzo di roffore, e di oneft&, e molto 
più indegni di un procedere fincero, e cri- 
fìiano, in arbitrio egli è di ciafcuno il peri- 
far ciò, che vuole, che, dove perduta abbia 
1’ uomo la Fede, perduta di ordinario ha egli 
egualmente ogni altra virtù, nè di quella gli 
rimane che una falfa , ed ingannevole ini* 
magine . 

Altre cofe, in virtù di quella memoria, 
dai Padri del Sinodo Diofpolitàno fi oppo* 
fero a Pelagio , ma di quelle alcune ve ne 
furono , che lo fcaltro Eretico , maliziofa di. 
menticarfza fingendo, lafciò in perfetto filcn- 
zio ( a ); alcune gli riufeì di confondere con 
una moltitudine di termini, e di parole , che 
più non fi conofcefiero ; alcune finalmente 
giuflificar volle , e difendere , ma con fofifmi 
piuttollo , che con fode ragioni , non poten* 
doli l’errore falvar con altro , che colle ap. 
parenze , e cogli inganni . Quello , che per 
imperferutabile permiflione di Dio , fu di 
vantaggio alla iniquità , e alla malizia di Pe. 
lagio, pare fenz’ alcun dubbio, che falle il 
non trovarli dall* un canto in quel finodo , 

chi 


(a) Epift. 183 . ». 3 . vera ratione , ut ad terrr 
Vartim ìlle vitando fup - pus poterai videri , purga- 
prcfftt , partim multa in fe vit , negando alia > ali a 
verità retorquendo tota ob- falfa interpretatione ver - 
f curi tate confudit , ali qua tendo » 
magi sf alfi s argutnentis quarti 
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chi foftencfTc le accuie fatte contro di lui dal 
due Vcfcovi, che compofla avevano la me* 
moria * a Zofimo poi prefentata* e mofìrafiTe 
i raggiri , le falfità , gli equivoci , che ufava 
1* eretico nel difenderli ‘ dall 1 altro Canto i 
Vefcovi Greci* per difetto di cognizione nel* 
la latina favella * efaminar non potevano gli 
fcritti in quella lingua* in cui era fcritta la 
memoria di Erote* e di Lazaro* nè in gra- 
do erano di far 1 altro * che giudicare dei ien- 
ti nienti di Pelagio per quello * che egli ne 
diceva, t creder tutto Culla Cua parola . Quin- 
di uomini effendo, benché fanti (lìmi , e di 
Fede, incorrotta * rimafero ingannati* e Cat- 
tolico credettero efifer 1’ eretico * 

Dopo dunque eflerfi letto* quanto fi con- 
teneva nella fovracitata memoria de’ due Ve- 
fcovi delle Gallie* dopo eflerfi dichiarato Pe- 
lagio* che in tutto feguiva la dottrina della 
Ghie^ Cattolica* dopo eflerfì pronunciato dal 
finto Cattolico un generale anatema controì 
tutti coloro che dalla Ghiefa fi feparavano * 
(a) il Concilio parlò in quelli termini: 
** avendoci foddisfatto ( b ) il Monaco Pela* 
,* gio colle fue rifpolìe * e unito effendo con 
** noi nella vera dottrina , e rigettando egli * 
*, e anatematizando * quanto è contrario alla 
*, Fede della Chiefa Cattolica* noi il rico- 

O 4 ,, no- 


- ( a ) Z e f> c > 31* (b) Z'f' ii iy. 
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„ uofciamo come Cattolico , c ftabiliatno , 
„ che fia nella Cattolica comunion della 
„ Chiefa,, . In quefla guifa ebbe fine il Conci- 
lio di Diofpoli, che San Girolamo (a) chia- 
ma il milcrabile Sinodo Diolpolitano , non 
altro confiderando il Santo Padre, che il pre- 
giudizio avutone dalle perfone femplici , le 
quali a penetrar il fondo delle cofe non ef« 
fendo valevoli, vedevano, non fenza fionda- 
lo , e (Ter fi ricevuto come Cattolico da’ Santi 
Vefcovi colui, che era veracemente eretico, 
e da altri Santi Vefcovi giuramento perfegui- 
tato , 

Pelagio certo non mancò di trarne vantag- 
gio , altamente pubblicando { b ) nel mondo, 
che quattordici Vefcovi, in un Sinodo rac- 
colti , approvato avevano i Tuoi Tentimene! 
in materia di Fede, e che, i Tuoi avverfarj 
rimafìi erano per la vergogna di confufion 
ricoperti . Quanto poi agli anatemi con tan- 
ta folennità da lui pronunziati contro la prò- 
pria dottrina, trovava come ho detto, negli 
equivoci, c nelle menzogne, onde agevolmen- 
te difeoderfi (c), e i luoi difcepoli nelle fue 
cabale iftruiti vi facevano ogni plaufo, bur- 
landofi di que’ Vefcovi, che finceriflìmi eflcn- 
do, col credere eguai fincerità in Pelagio, fi 
erano lafciati miieramcnt? ingannare . 

ir Cota- 


0») Hier. tf, 4S>. (£) gef , Pel, 30 , {() p C c, er i«, c , l. 
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Cotale ingano non impedì per altro , che 
Santo Agoftino non giudicale Tempre mai fa- 
vorevolmente di quello Sinodo ; chiama i Ve- 
scovi , che il compofero (a) y Giudici fanti , 
e cattolici , che non avriano mai affoluto 
Pelagio dalle accufe , che date gli furono , fe 
prima condannato non avelie egli (letto la fu* 
eretta ; aggiugne di pili , che 1* erefia pelagia- 
li un colpo di morte ricevette da quello 
Concilio, perchè colui, che della eretta n'era 
il capo , 1’ ha egli detto condannata , perchè 
condannata non fotte la fua perfona (£). 

Giunfe a notizia d’Innoccnzo Papa Antecef- 
fore di Zo fimo quello Concilio, e non volle, 
nè approvare., nè biattmare il fuo giudizio, 
biattmar potendoli per quella parte , che attol- 
ve Pelagio, e approvar per quella , che 1 * ere- 
tta fua condanna . San Profpero parla a un 
di pretto di quello Concilio , come Santo 
Agodino , notando per altro di.foverchiamen* 
te eccelttva la indulgenza , e la dolcezza ufa- 
tà con Pelagio * Ma quantunque volctte que- 
lli , che tanto favorevole gli fotte fiato il 
Concilio di Diofpoli, niente però di meno 
fi guardò fempremai con ogni attenzione dal 
pubblicarne gli atti, come far doveva, e pub- 
blicar tofiamente, fe fiati fodero in fua dii 
fefa. Ma egli ne ritardò, finché potè , degli 
j atti 


(a) gtf, tei, e* 6 , . {b ) (ec, orig. f. 24, , 
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atti medefimi la pubblicazione , e corretto 
finalmente a vedergli ufcire alla pubblica lu- 
ce , gli accompagnò con una lettera Tua pie- 
na di vanità, e. di orgoglio {a), 

Eravi tra le altre cole in quella lettera , 
che quattorcfici Vefcovi approvato avevano 
ciò , che per lui fi fofteneva , cioè , che può 
1’ uomo elfere fenza peccato-, e guardar facil- 
mente i comandamenti della legge di Dio , 
fiveramentechè guardar- gli voglia « E un tal 
giudicio, foggiugneva l’eretico, di confufione 
ha ricoperto il volto a tutti ! noftri avvera 
far; , e ha difiipato interamente il turbine da 
lor fufcitato, per opprimere la verità - Scrii- 
fe Pelagio quella lettera in rifpolla ad un 
Prete luo amico, che caritatevolmente avver- 
tito lo aveva a non far mai , che alcuno dal* 
la Chiefa Cattolica per cagion fua fi feparaf* 
fe . Nè potuto avendo impedire, che gli at- 
ti del Sinodo di Diofpoli fi pubblicalTero , 
ficcome defiderava di fare , vi aggiunfe un com- 
pendio degli Atti medefimi, -che fparger vo- 
leva in qualunque luogo , affinchè fervir po- 
teffe, preflo chi il leggeva , come di fua giu- 
fiificazione , e in quello compendio pretende- 
va , d’ aver rifpollo ai/ due Vefcovi ancora 
delle Gallie , Erote e Lazaro « Ma Sanro 
Agollino gli fa vedere, (b) che egli ha in 

que. 


(*) Z e f* *• 30 . (?) gef. Ptf. t. 33 . 
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quello compendio non meno ofcurata , che 
troica la verità, e che gli Atti interi, non 
compendiati , erano affai più forti , e affai piti 
chiari, tanto per foftenere la Verità, quanto 
per combattere la fua ercfia . ' > 1 4 “ 

Inviò un cotale fcritto Pelagio a SanW 
Agoftino (a) per mezzo di un’amico del 
Santo, che nativo era d’ Ippona, e Diacono 
nell’Oriente. Ma non effendovi lettera di 
Pelagio, non ne fece Santo Agoftino 'quell* 
ufo , che fatto ne avrebbe, fui timore, che 
1’ eretico negaffe , quando pofcia gli tornerebbe 
meglio , che tale fcrittura in alcuna manie- 
ra folle fua , ficcome altre volte di altre fue 
opere fatto aveva. Veroiè, che da quello 
fcritto medefimo facile cofa era il giudicare $ 
non effere flato affoluto Pelagio dal Concilio 
Diofpolicano , fe non perchè nelle rifpofte fuè 
fintamente procurato aveva di comparire or- 
todoffo , è però l’affoluzione è condizionata; 
quinci cade quella, come ognun vede , ove 
manchi la condizione. • 

In quello tempo ancora fcrifle Pelagio I 
fuoi quattro libri fopra il libero arbitrio ( b ) f 
certo effendo, che fcritti furono dopo il Con- 
cilio di Diofpoli , gloriandoli in quelli del 
buòn fucceffo, che avuto àvéva la fua dottrina 
in quel Sinodo, e parimente effendo certo, che 

fcrit— 


(*) Epifl. (è) pee. vrig. c . 14 . i 
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ferini furono poco avanti la lettera , che poi 
f/ece Pelagio ad Innocenzo Papa ( a ) ; nè fat- 
ta fu quella , che verfo il principio del quat- 
trocento dicifette . In tal lettera fa men- 
zione dell’ opera f di cui parliamo , come di 
ttn teftimonio della fua Fede , onde provare, 
dicea egli , quanto a torto fìa però (lato in- 
famato, quafich è non riconofceffe la Grazia di 
Gesù Grillo:,, quando, egli dice,pre(fochè in ogni 
„ pagina di quello fcritto, noi conferiamo fe- 
„ condo la regola della verità , e la Grazia , 
„ e ’l libero arbitrio „ . Ma non fifpiegava, 
fe col nome di Grazia egli intendere, o la 
natura , o la legge , o la Grazia dell' intel- 
letto , o quella della volontà , che talvolta 
eziandio ammetteva, non però mai come ne- 
celfaria femplicemente ad operare il bene, ma 
foltanto ad operarlo con maggiore facilità. 

Penfano alcuni effer quella 1’ opera , che 
San Girolamo , contro cui fu fcritta , attri- 
buì fee , e a Pelagio, del quale (ì era la fo* 
danza, e ad Aniano, falfo diacono, come io 
chiama ilTillemonr, (£)di Celada, che vellita 
1’ aveva col fuo ftile ; ma al Tillemont me- 
defimo fembra troppo difficile, che ferirti ef- 
fendo quelli libri contro Sau Girolamo, e 
fcritti nell' anno quattrocento dicifette , non 
gli ricevette il Santo , che due anni dopo, 

cioè 


(4) Gr. Ch. c, 4. ( & ) Tilt. not. ài» 
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cioè nel quattrocento dicinove , ficcome ab- 
biamo da una Tua lettera (*)* e però egli 
{lima , che (ìano due opere diverfe , 

Ritornando collo fcrivere al Concilio di 
Diofpoli , Santo Agoflino in un fcrmone , 
di cui ce ne rimane qualche parte, ne fa fa- 
pere , che i Padri di quel Concilio non ap- 
provarono giammai i malvagi fentimenti , 
che nafcofli teneva Pelagio nell* animo, ma 
i buoni , che fimulava colla lingua , effendo 
Hata la lingua per lui una mafchera , non già 
rinterpetre, com* effer doveva del cuore, e 
di quello, che internamente fentiva . Nello 
Redo luogo egli fa menzione di una beftemmu 
detta da un Pelagiano in Roma, che al buon 
Santo nel folameote rimembrarla orror Cagio- 
nava . Stretto era 1* eretico Pelagiano da Ur- 
bano Vefcovo di Sicca con un* argomento 
contro 1* erefia fua, tolto dall* orazione domi^ 
nicale, facendogli con quello confettare il Ve* 
f$qyo, che inutile cofa ella era, pregar Dio,' 
che ci liberi dalle tentazioni , quando poffians 
guardarci da ogni peccato , folchè il vogliamo , 
e tutte fenza 1* ajuto di Dio vincere le ten- 
tazioni colle fole noftre forze . Il Pelagiano 
non fapendo, che rifpondere all' argomento, 
una gravittima beflemmia proferì , col dire , 
che noi noa preghiam noi Dio, che ci libe- 


(4) Efifl. 79. 
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ri da quelle tentazioni, che intendeva il Ve - 
feovo, e che il vincerle da noi foli dipende- 
va , ma dai mali , che lo sfuggire in alcun 
modo in poter nolìro non fono , come a dir 
farebbe, dal cader di cavallo, dal romperci 
un piede , dall’ efler rubati , e morti da' la- 
dri , o da altre fimigliantj difgrazie, che fuo- 
ri fono per ogni modo del nodro arbitrio. 
Ma egli è tempo di ritornare ad Orofio. 

Finito avendo di trattare con San Girola- 
mo gli affari, di cui lo aveva Santo A godi- 
l»o t incaricato,, in Africa fece ritorno, feco re- 
cando, e lettere, e fcritti in quantità, fuor 
di modo contento nel portar feco alcune re. 
Jiquie , che per la fua tenera divozione , cofa 
non troppo facile a ritrovarli in uom di let- 
tere, fopra ogni teforo egli Rimava . £ per- 
chè dei miracoli fatti con quelle reliquie ne 
fa memoria il nodro Santo, e nel fermone 
de diverjìs ( a ), e nei libro ventèlimo fccon- 
do della Città di Dio , prima da chi le avef* 
fé il Prete Orofio, pofeia de’ miracoli mede- 
{imi far fi conviene una pili cfatta menzio- 
ne . Un Sacerdote di vita Canto , di nome 
Avito, di nazione Spagnuolo, di Patria Bra- 
ghenfe, e, giudo alcuni, Maedro ancora di 
Orofio, Capato avendo, che quedi prima nell’ 
Africa , pofeia nella Spagna far voleva ritor- 
no, 


(«) Serm. 31 . dt diverfis , 
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no , pensò fervirfi di quedo mezzo , per fare 
un dono al Vefcovo di Braga detto Balconio, 
e lieta rendere con qualche parte bielle ritrovate 
reliquie la fua patria , il dono accompagnan- 
do con dolce lettera, fcrittaal mentovato Ve. 
feovo , e a tutto il Clero di Braga , che leg- 
gere fi può nelle vite de’ Santi pretto il Su- 
rio {a)> Oltre le reliquie, che da portare in 
Ifpagna ricevette Orofio dal Sacerdote Avito, 
n* ebbe anch’ egli delle altre in dono ; le 
avelie poi, o dal medelìmo Avito, o da aU 
tri, dir noi lappiamo, ficcome lappiamo , che 
arricchir volle di quelle le Chiefe dell’Afri- 
ca , e quella mattìmamente, di cui era Ve» 
feovo il Padre fuo Santo Agodino , 

Giunto con felice navigazione nel porto 
d’ Ippona , con quella allegrezza fu accolto 
quello figliuolo dal Padre Santo Agoftino , 
che grandittìma effer dovette, e per rivedere 
un tant’uomo, e si grande amico fuo , e pet 
le lettere, che gli portava di San Girolamo, 
c per lo preziofo dono delle antidette reli- 
quie , che collocate furono per lu^ nella fua 
Cattedrale al Santo Protomartire di Grido 
Stefano confecrata , Un’ ampolla di faogue 
dello detto Protomartire diede in dono Oro- 
fio a Sant’ Evodio Vefcovo di Uzala con 
parte delle fue otta ridotte io polvere , e que* 

de ' 


(«) At*«. t, 4 , 
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Ae reliquie tai miracoli operarono, che fiel 
fermone trentefimo fecondo de diiierfls fcriffe 
il Santo: (a) „ in Uzala * ove è Vefcovo 
, f Evodio mio Fratello , quanti miracoli vi 
,) fi facciano per quefle reliquie , cercatelo, 
» e ’i troverete „ . Altri Vefcovi pure furon 
contenti per l’ acquiflo delle reliquie medcfì. 
ine, cioè Projetto Vefcovo delle Aeque Ti- 
fcilitane, Lucilio Vefcovo di Sicca , c Pofli. 
dio Vefcovo di Calama . Golle reliquie , con* 
fegnate al primo di quelli tre Vefcovi nomi» 
nati, un miracolo fi fece* che il nóllro San* 
to racconta al capitolo ottavo del libro ven. 
tefimo fecondo della Città di Dio , e quanto 
Ivi racconta, leggefi nelle lezioni del Brevi*» 
rio Romano il dì tre di Agollo é 

„ Portando il Vefcovo Projetto pretto V 
*» acque Tibillitane {b) % in divota proceffio. 
j» ne , parte delle reliquie del gloriofiffimo 
s» Protomartire Santo Stefano, nella qual prò* 
* ceffione il venire , e 1’ incontrarfi del po* 

„ polo era grandiflimo , una Donna cieca 
„ inftantemente pregava, che per alcuno in 

« ea* 


(<*) Sérm. de div. 31. 

' Apttd Uzalim , ubi e/t 
Epif ceptts j Trater meus E vo- 
di us , quanta miratala ibi 
fijtot ) quirite , & invenie' 
*ts . 


(b)de Civ. Dei 1. 1 *. e. Si 
_ dtd aquas Tibia tanas É- 
pifeerpo afferente Protei té * 
liquias Martyris gloriofifftmi 
Stephanì , ad ejus memoriam 
veniebat magni mulntudi- 
nit lohtutfus &■ eccurfus. 
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1 » carità guidata fjffc al Vcfcovo portanti 
„ que lacri pegni , e ne fu cfaudita . Non 
^ sì. toflo il Vcfcovo la fede conobbe della 
jì pia femina , che efier le volle cortefe di 
^ alcuni fiori , che fparfi erano fovra il fa* 
)) ero depolìtoj nè prima gli ebbe applicati 
,* agli occhi « che quelli chiufi da lungo tem- 
>4 P° a ^ 3 luce , onde non ci vedeva di forte 
„ alcuna , fi apriron di fubito , e tanto per* 
a fettamente ella feorgeva ogni cola f che 
li nella comun maraviglia allegra , efeOofaarr* 
if dava avanti gli altri , non più cercando * 
j> chi nel cammino le faceffe di guida (a). 

Lucilio Vefcovo di Sicca Città vicina ad 
Ippona, portando anch’egli in mezzo a gran 
popolo f che patte il precedeva, parte il fegui- 
tava, le reliquie fante , eflendoda una molefla fi- 
fola comprclo, che da molto tempo 1’ affligge* 
va , e 1 pcrigliofo taglio , che da un fuo fa- 
migliarifiìmo Medico far 1 fi. doveva (b) f era 
ormai vicino * di repente non coi ferro, ma 
con quel falutifero pefo , che fra! le mani pop* 
tava, e molto piu con una viva fiducia nel* 

Lib.IV P.I. , p , , u 


(a) Civ. D. /. 12 . c. ft. 
Viaan carfens ©> via du- 

e$m alteriti; non rtquirens . 

( b) de Civ . Dei l. xi. 

t. S. 

Fi {lui* f cu] m moltjlia 

]nm dia labcravcrat , ò> 


fami li ari {fimi fui Medici , 
qui e avi fecaret , opetiebt *- 
tur marmi f Uhm pi A far- 
cini veci. ai iene y ubi fan* 
Hat attigit reliquia; , re- 
pente fanata efi . 
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U intcrcefiionc del Santo, ritnafe interamen. 

te fa no. 

I miracoli poi fitti in Calama , ove Sari 
PoffjJio era Vefcovo , furono tali , e in tan- 
to numero , che il folameote indicargli tutti 
troppo lunga cofa farebbe . Di alcuni foltan- 
to btcvemrnte fo qui parole. Un Sacerdote 
nato in Ifoagna per nome Eucario, da lungo 
tempo atc'bitfìmi dolori di calcoli foflmendo, 
non si collo fu tocco dalle facre reliquie di 
Santo Stefano , portate dal Vejcovo Poffìiio 
in divota procclììone , che guarì ( a ) . Ma 
ficcome il guarir da un male , eziandio prr 
miracolo, non è far’ acquilo della immorta, 
lità, poco appreffo d’altro malore egli morì, 
anzi le funeree funzioni con lui fi compiva, 
no, coll’ unirgli foretto le mani, come fi co- 
li urna va ; quando portar fi volle il cadavere , 
ove erano le facrc reliquie, e f*r sì, che, da 
quelle fotte tocco.. Al beato contatto parve, 
che da dolce fanno fi r ifv egli alfe ; e le mor# 
te membra racquiftarono in un 1 iftaote, e moa 
vimento , e vita , e fanità, ijlufcitaco veg. 
gendofi perfettamente Eucario,.-.. .H 


(ai Euchxriui presbfter 
ex H fpx'àx Calami ha bi~ 
ta'ts , veltri morbo calculi 
laboraóat , per memrtam 
fuprxdicti mtrryris , quam 
Prjfl.il ai ilio advtxit Epi- 
j co pus , fallita J.iéìtts efi » 


Idem ipfe poftex , morbo alio 
prtvxlefcente mortimi fu 
jacebac , ut ti jxm pollati 
Vtgartntter : opitu/atione me- 
morati Marryris . . , . fufcfr 
tatui e fi , 
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E fc la rifarrezione fpirituale i n maggior 
conto aver fi deve delia rifurrezion corpora- 
le, per mezzo delle reliquie medcfime noi 
abbiamo , che dal Pagancfimo , e dalla infe. 
deità, che la vera morte è dell’ anima, alla 
vita della Cattolica Fede pafsò un’altro a 
quello modo. Eravi nella Città di Calama 
un’uomo chiaro, e nobile di nafcita, ma di 
quella nobiltà , e diquella chiarezza che predo 
Dio non conta, nella ofcurità trovandoli , e nel. 
le tenebre del gentilefimo . Il nome di quello 
Pagano era Marziale, e felice il dirò nel fu* 
fiato , non per altro, che per avere una fi. 
gliuola Crifliap? , in matrimonio congiunta 
ad un giovine parimene Crifiiano; ej’ uoa al 
Padre, 1 altro al Suocero impetrarono colle 
loro orazioni quel bene , fenza cui ogni al- 
tro bene mondano non è , che apparenza . 
Gravemente infermò l’Idolatra, c tanto la 
figliuola, quanto il Genero s’ adoperarono , per 
far conoscere a Marziale il pericolo , in cui 
era , fc non ricorreva a Dio , c le acque pren- 
deva , prima di finir di vivere, del Santo 
Battefimo . Ma veggcndo effcr cofa inutile 
parlare a lui di Dio, con faggio configlio « 
parlar fi fecero di lui a Dio nella orazione, 
c andati alla Chiefa amendue, ove le vene* 
rande reliquie di Santo Stefano ripofavano, 
pregarono con affai fervore per la fpirituale 
Ialine deli’ infermo , i meriti , e la interccf- 

^ 2 fion 

. V 
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2l8 Vita ài S, %Ago flino 
fion interponendo del Santo Protomartire , 
Pofeia nel partire, prefi alcuni pochi fiori , 
che fparfi dall’altrui divozione , fovra 1’ altare 
fi (lavano ai Protomartire confacrato , a cafa ■ 
fe ne ritornano , e con gran fede , avanzata 
di già la notte, fur polli i fiori al capo dell’ 
ammalato (a). Quelli prende un leggier fon- 
no, pofeia fi fveglia, e a gridare incomincia , 
che il Santo Vefcovo Poffidio fia immanti- 
nente chiamato; ma ciò non poterfi fare gli 
dicono , e la figliuola , e ’i Genero , perchè 
Poffidio ito era ad Ippona , ove fi trovava 
con Santo Agolìino . Ebbene, ripiglia l’ infer- 
mo, che dunque fi chiamino i facri Minitlri, 
e i reverendi Sacerdoti . Vennero gli uni , 
e gli altri , al primo avvifo , e molte furo, 
no le lagrime di gaudio , e di divozione , che 
fi fparfero in quella danza , nell’ udir, che 
fecero il Pagano , proteftarfi di credere in Ge- 
sto Grido, e niente pito defiderare che il San- 
to Battefimo, onde lavato con quelle falutifere 
acque divenir potette Cridiano , Contento il fe- 
cero del fuo difiderio, coi riti tutti della 
Chiefa fantamente battezzandolo . E quello , 
che maggior maraviglia, c dupore recò, fi 
fu , dice Santo Agoflioo , che il Neofito , 
finché vide, altro mai non fece, che replicar 

cal- 


( a ) Aliquid de ' altari Ut , eique cum jam «ex 
fiorum t quod occurrit , tu- effet , ad caput pò flit % 
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caldamente quelle voci , f Je quali , prima di ren- 
dere a Dio Io ifplrìto, dille Santo Stefano: 
Domine Jefu fufcipe fpiritum meum {a) : ri- 
cevi, o Signor Gesù Criflo lo fpirito mio: 
non avendo egli mai prima tali voci nè ap- 
prefe, nè udite ; {b) e colla carità di Gesù 
Criflo nel cuore, e con quelle voci in fulla 
lingua finì felicemente di vivere, tutti la- 
rdando in una dolce fperanza della fua eter- 
na falute . 

, In una villa non guari dittante da Ippo- 
na , chiamata Aoduro, giuncando in un’ Aja 
,fe ne flava un piccolo fanciullo, quando per 
<non fo quale accidente infuriati fuor di mo- 
do i Buoi , che traevano un carro, a traverlo 
.andando furiofamente deH’Aja, atterrano l’ in- 
nocente fanciullo, e alle ruote del carro fot- 
topofto, fchiacciato vi rimane , e sì mal con- 
scio , che oltre al non aver più vita , quafi 
,mancava anche al cadavere la fu3 figura . 
.Dolorofa la Madre , che prefentc era a tale 
jfpettacolo , oltre a quanto immaginare fi pof- 
fa , ma piena di fiducia in Dio, prende , tal 
.qual’ è , il cadavere del morto bambino, e por- 
talo all’Altare di Santo Stefano, che nella 

P > Chic- 

, (a) AB. Ap. 7 . ni, quando lapida tus eft a 

( b) Hoc quandiu vixit Judcts , ultima fuijft ne~ 
in ore bah eh ut : Ckrijle ac- feiret , qua buie quoque 
- cipe fpiritum meum: cum ultima fuerunt . 
btc verba beatifftmì Stepba- 
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23Ò y'tta dì S, * 4 gofttna 
Chicfa di quella villa vi fi onorava f fopra 
ve lo ripone , e ferma nella fua fiducia afpet- 
ta il miracolo . Nè tardò quefto a feguire , 
che la fperanza foriera ella è Tempre mai del- 
la grazia , che vuol fare Iddio , Ritornò l’ani- 
ma a riunirli al fuo corpo, e quello, faldate 
di repent# le ferite, 1 che dalle pefanti rote 
fatte gli furono preffochè in tutte le mem- 
bra , fano fi vide, e iilefo, più lieto, e vi- 
gorofo di prima clTendo il fanciullo (a). 

Ma qui un* altro miracolo di raccontare mi 
piace , che non tanto a gloria ridonda di 
Santo Stefano , quanto di Santo Agoftino . 
Nella Città di Cefarea in Cappadocia una 
Madre vi era , non dirò lieta per dieci fi- 
gliuoli , fette mafchi , e tre femine , ma fib- 
bene trilla , e dolente , che in effi quel di- 
famor ritrovava , che non troviam nelle fie- 
re . Sopratutto il Primogenito la trattava sì 
male, e in parole, c in fatti, che la mifera 
fcmina venne alla difperazione ; tanto più 
che gli altri figliuoli tutti , o vedevano con 
indifferenza le materne ingiurie, o le accre- 
fcevano ancora colla loro approvazione . Fu- 
riofa dunque per la rabbia, e per lo difpet- 
to , fi rifolfe di maladire il Figliuolo , ma 
far’ il volle in quel luogo, e con que* riti , e 
con quelle cirimonie, che mettono orrore al 

leg- 


(a ) Non folttm revixsi , vertf?n ctUm iiltfus apparale , 
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leggerli. Di notte tempo il cammin prenda 
verl'o il fonte Battefimale 4 ove rigenerato vi 
fu il figliuol fuo alla Curazia 4 e per la vii 
incontra il mal Demonio 4 fotto 1 * apparenza 
d’ un fuo Cognato j o fia Fratello di luo Ma- 
rito f che interrogandola^ dove 4 e perchè in 
quell’oc e così fola le ne andaffe ? n’ ebbe 
in rifpofta , d’andar 1 ella a maladire il figliuo- 
lo primogenito t 11 finto Cognato 4 e ’1 vero 
Demonio 4 non che approvare la malvagia ri- 
foluzion fua 4 un maggior male le frigger! , e 
fu dì titaladir tutti dieci 4 quanti erano 4 che 
tutti al dover loro di riverenza verfo la Ma- 
dre mancavano, e acciecata nella fua pa Alo- 
ne la rea fcmina4 fovvertir fi lafciò dal mal 
COnfiglio 4 recando certa morte 4 e danno all* 
anima fua , per recar danno al corpo de’ (uoi 
figliuoli * Giunta al luogo del Battifterio 4 
fcarmiglìata nel Crine, fcalZa nel piede, di- 
feinta nel veftimento, con altre ree fuperfli- 
iioni 4 ad alta voce chiama vendetta dal Cie- 
lo fopra gli ingrati figliuoli .■ E volendo Id- 
dio con un miracolo far comprendere agli 
Uomini 4 quanto gelofo fia 4 che il precetto fi 
oflervi di onorare i parenti 4 fatta dall’ empia 
Madre la fatale dimanda, flolido incontanen- 
te divenne il figliuol primo , da Capo a piè 
tremando4 fenZa faper’ efprirfiere, cofa avelfe , 
e quale incomodo * Se agli altri nove fai va 
fu la mente, falvo non fu il corpo 4 che io 

P 4 tut- 
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231 Vita di S. %/igoflino 
tutti lo (Uffo tremor delle membra fi vede- 
va , e a cura loro, nè coofigiio di Medico , 
nè virtù di medicina alcuna faceva profitto (a ). 

La fconfigliata Madre il mal’ effetto veg- 
gendo della lua paffione con un laccio s' ap- 
piccò per la gola, e i figliuoli quà, e là fen 
givano, moftrando nella laro infermità un 
monumento della Giufìuia di Dio . Due di 
effi infra gli altri, cioè uo mafehio , che 
Paolo li chiamava, ed una femina, che no- 
me aveva Palladia , condotti furano , ovun- 
que alcuna reliquia di Santo Stefano fi onora- 
va , e vennero nella uollra Italia fino ad An- 
cona , perchè la fama diceva , che un braccio 
del Santo vi fi ritrovaffe , ma la reliquia non 
era già un braccio, come dice Santo Agog- 
no, ma un I affo , da cui fu percoffo nel tem- 
po, che il lapidavano gli Ebrei, e da un 
marinajo, che quivi era prefente , conidivo - 
zione raccolto , portato fu in Ancona , ogni 
ragion volendo , dice il Santo , che alquante 
volte delle paronomafie fi diletta, che quel 
fallo , il quale percoffo aveva un cubito di 
Stefano, che in greco dicefi anco» y nella Cit- 
tà rimaneffe , che Ancona fi chiama . 

• Ma ritornando a due infelici frarei 1 i , mi- 
fieramente a tapinar ficguitavano per lo mon- 
do , 

- — 

(a) Serm. de div. ter qufterent ur omnes tr^~ 

■ Tali fona fur,t divini- mere membrornm , 
iu> (cerchi , ut f terribili * 


•o 
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do, que’ Santuarj ricercando, ove in cultore 
in venerazione vi fotfe qualche reliquia di 
Santo Stefano. Quindi udi tot avendo, che in 
Africa, e fpecialmente in Uzala , ove era 
Vefcovo Sant’ Evodio, faceva Iddio di conti- 
nuo nuovi , e graziofi miracoli , ad interccf- 
fione del Tuo Santo Levita, non tardarono 
a prender mare, e valicato il Mediterraneo, 
furono , e in Uzala , e in altre Città dell* 
Africa, ove erano limili reliquie, ma in or- 
dine al guarire, fenza prò, c fenza effetto,. 
Finalmente non piu fapendo, che fi fare, la 
notte del di primo di Giugno apparì a Pao- 
lo in fogno un vecchio di venerando afpet- 
to , che sì gli dille: fe guarir tu vuoi , van- 
ne al Vefcovo -Agoflìno nella Città d' Ippona , 
e all' -Aitar ti preferita di Santo Stefano , ove 
riceverai fetida dubbio una perfetta fanità , 
Nella medefima notte Santo Agoftino mede- 
fimo allora vivente , che fotto la fembianza 
di venerabile vecchio apparito era al Fratel- 
lo , apparì eziandio alla Sorella , e della ftef. 
fa promelfa , fotto la (Iella condizione, la fe- 
ce lieta. 

In qual luogo dell’ Africa , quando ebbero 
sì confolante avvifo, e sì dolce vilìooe, eliti 
folfero, noi Tappiamo, fappiam folo , che ven- 
nero ad Ippona, ove giunfero quindici gior- 
ni avanti Pafqua , e nel dì folenne della Tan- 
ta Rifurrezionc ricevuto avendo il divin Sa- 
cra* 
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'tramento , mentre Paolo a’ cancelli della Cap- 
’pella di Santo Stefano fi flava colle mani 
flretto 4 a poco a poco pili comodamente 
adagiando!^ prefe Tonno, t quinci a non mol- 
to fi fifvegliò , fano del tutto , fcnZa tfemor 
pili alcuno nelle membra 4 con maraviglia di 
quanti il conofcevan prima 4 e di certo Tape- 
vano, effer* egli paralitico < Per la qual cofa 
condotto fu al Santo Vefcovo Agoftino 4 che 
pièno di giubilo per quella grazia ringraziò 
il Signore , e feco volle Paolo a pranzo , il 
quale alla pfefenza di molti in lungo rac- 
conto nota fece tutta la ferie de* luoi guai, 
è di tutta la Tua famiglia la lagrimevole fio. 
ria ( a ) * 

t Nella terza Feda di Pafqua dovendo Pad* 
Io al Vefcovo Santo Agoftino prefentar la 
memoria, e del fuo infortunio , e delia gra- 
zia , che per intercefl&one di Santo Stefano 
aveva ricevuto , come di fare fi coftutriava in 
que’ tempi , entrò col Santo Prelato alla Ghie- 
fa egli , e la Sorella , tuttavia paralitica , e 
inferma , pieno effendo ogni cofi di foltifli* 
mo popolo. Letta fu la memoria di Paolo, 
con quanto gli era addivenuto, nè 1* appari» 

zio- 


- - ■ 1 ) > 1 " — — r 1 " ' 

(•«) lèi* de Civ% Dei fu& ac materne fratCraatjui 
t. ss, c. S. calamitati s indicavi t biflr 

Nobifcum homo' prandi t ri am* 

& diligcnter nobis cmnem 
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zione di Santo Agoftino fatta a lui , e alla 
Sorella, fi era in quella intralafciata . Ritirar 
pofeia gli fece amendue il Santo, e fopra la 
memoria di Paolo, che fi era letta , fu poi 
il fermone di quel dì , infiftendo col parlar 
fuo fopra il dovere, che grandiffimo hanno 
i figliuoli di portar rifpetto, amore, e ubbi- 
dienza al Padre , e alla Madre : „ Benedi- 
„ ciamo Fratelli miei, egli ditte, il Signo- 
„ re , che degnato fi è farci vedere co’ noftri 
,, occhi maraviglie sì grandi,,. E parlar vo- 
lendo altresì della apparizion fua che regi- 
Arata nella memoria fi flava, ecco le parole 
di Santo Agoftino, che traferiver mi piace, 
come fi leggono, perchè piene di umiltà ne 
ammaeflrano , come parlar dobbiamo , fe fi a 
necefiario parlare alcuna volta , delle cofe , 
che in nollra laude ridondano: (a) „ E che 
,, lìam noi, che fenza faperlo appariti iìamo 
„ a cofloro ? Eglino mi vedevano , ed io noi 
„ fapeva; avvifati erano per rise , che a que- 
ll fla Città ne veniflcro lenza mia cognizio- 
„ ne. Ma torno a dire chi fon* io? Soho 
», un’uomo da confonderli colla moltitudine, 

>» e 


( 4 ) Serm. t. de dìv • 
Quid enim farmi s , quei 
ego apparai iflis ne fieni / 
illi me viderunt , & ego 
nefiielam > & admoneban- 


tur , ut ad tflam citiitatem 
venirent ? Quìs fum ego ? 
homo fum de multi} non de 
magni s . 
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„ c colla minuta plebe , non mai da dittiti. 
„ guelfi , oppur da confonderfi coi grandi • 

Indi col fermon ritornando alle laudi del 
Santo Protomartire Stefano , e al raéconto di 
molte grazie , che fatte aveva ancora in altre 
Città, a raccontar cominciava un miracolo 
fatto da Dio per i meriti, e per la intereef- 
fione del Santo,- in Uzala, Città non molto 
da Ippona dittante , a favor di una Madre, 
ja cui di repente era. morto fra le braccia un 
figliuol fu 3 Catecumeno . Quando un bisbi- 
glio fi fece di confufe voci , le quali veniva- 
no dal popolo, che alla capella di Santo Ste- 
fano più vicino fi (lava, e a poco a poco 
comunicandoli agli altri quello , che là fi era 
/veduto, vieppiù crefcevan le voci , e dilara- 
vanfi, tanto che non fi udiva nella Chiela 
altro, che il fuono di quelle parole: lodato 
fia Dio , Dio Jìa ringraziato, E dicevafi ciò, 
perchè nel tempo , che Santo Agoftino cele- 
brava col fuo parlare le laudi di Santo Ste- 
fano , e raccontava i miracoli per mezzo del- 
,lc fue reliquie, e della fua invocazion fuc- 
ceduti, la giovinetta Palladia forella del ri- 
fanato Paolo guarita era in ittanti dalia fua 
paralifia , ed era perfettamente fana . 

Fermatoli allora il Santo , e fatta paufa 
nel dire, afpettò che la fanciulla fana, e vi- 
gorofa gli fotte condotta davanti, e intimato 
di nuovo il filenzio , conchiufc il difeorfo con 
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quelle parole tolte dal Salmida almeno in 
parte (a) Io, diflì , confetto chiaro al mio 
„ pio, c al mio Signore la colpa, che Ila 
„ contro di me, e tu , o Signore mi rimet- j 
„ tedi 'l’empio error del mio cuore. Diffi,' 
,, il confederò, non l’ho ancor confettato, 
,, diffi, il confederò, e tu mel perdonato . 
„ Raccomandai queda infelice a Dio , anzi' 
,, commOffo dalla infelicità di code» la rac. 
„ comandai alle orazioni vodre . A pregare- 
,, ci difponemmo , e fummo efauditi . Con. 
„ vertali dunque il nodro gaudio in ringra- 
„ ziamenti a Dio . Piò predo fu efaudita la 
,, orazione della buona Madre nodra la Chie- 
,, fa, a vantaggio di codci , che a fua rovi- 
,, na l’ orazion della Madre , che la mala, 
ditte - * • • 

Nel feguente ragionamento , che fece poi 
nella medefrma Chiefa al popolo medefimo , 
a raccontar profegui il miracolo fatto da Dio 
nella Città di Uzala ad interceffione del San*' 



- (a) Pj'al. Jl. 1 > imim ex miféra commendai 

(l>y Seri»; 2 . de div. vi e am diefiris erationìhui . 
Dixi j, proloquar ad ver- Difpofui mas orare , ó'exau- 
fum me deli tturh tneiirn Db- diri fumai . 'Sit gaudi uni 
mino Decr mio , & ut rf- nfifhum rtoflr* gratiarum 
mi fi (li 7 impieratem cordi s a cito . Cititi s tx audita cjl 
mei. Dixi proloquar , noti- Muter ECtlefia , quarti in 
dum prolocutui furti. Dixi pernio i e m maledi'ti* Miter 
proloquar , & tu dimififli . iti* . 

Commendavi i flotti miferam > 
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to Protomartire Stefano. Morto era impro- 
vifamente un Fanciullo Catecumeno nelle 
braccia della detta fua Madre , che meda , e 
dolente a gridar cominciò con quell’ affetto 
di cuore, che, per intenderlo appieno, aver bifo- 
gnorebbe il cuor di una Madre , e di una 
Madre Crifliana : aimè aimi infelice che io 
fono ! il figliuol mio è morto , e morto è Ca- 
tecumeno ! dunque entrar non potrà mai in Cie- 
lo a vedere la bella faccia di Dio ! E poiché 
piena di lagrime , e di amaritudine alquanto 
(lata fu nel fuo dolore, a quello pienamente 
abbandonandoli , colla Grazia del Signore a 
migliori penfieri aprì la mente, e rammen* 
tando colla fua memoria i gran miracoli , 
che tuttodì fi facevan da Dio per le reliquie 
di Santo Stefano, .com prefa tutta nell* animo 
da una criftiana confidenza , prende il cadave* 
re del morto figliuolo, il porta alla Chicfa, 
fovra l’altare il ripone del Santo, e con fcr- 
vore dimanda, che tanto di vita , e niente 
piìi ,. abbia il figliuol fuo , che ricever poffa 
il falutifero Battefimo , e andar falvo. O for- 
za grande della Fede ! o virtù maravigliofa 
della orazione ! A villa di tutti il cadavere 
riacquida , e movimento, e vita, 1* anima di 
bel nuovo è unita al corpo , e ’l figliuolo di 
già è rifufeitato, e in grado di ricevere il 
Sacramento. Chiamanfi ì Sacerdoti , e i Mi- 
nidri della Chicfa, quelli con tutti i riti, e 

. * . tut- 
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tutte le cirimonie EcclefiaAiche , il battezza* 
no, le mani (opra il capo gli impongono , 
conferendogli forfè con quella impofizion del- 
le mani il Sacramento della Confermazione , 
o da Crefima . Le quali cofe compiute emen- 
do, moflrar volle Iddio, che le lagrime del- 
la buona Madre più affai dalla fpiritual mor- 
te , che dalla corporale , cagionate venivano t 
perocché per divino decreto, chiuti di nuovo 
gli occhi a quella mortai vita , il novello 
battezzato li mori, e la Madre non più tri- 
lla, e dolente, come prima fi era , ma lic- 
ita , e contenta , ad occhi afciutti , fe non fe 
forfè umidi per qualche lagrima di gioja, e 
d* allegrezza, il portò alia fepoltura , allet- 
tando in pace , che Dio la chiamale ad elfer 
compagna del benedetto figliuol fuo nella 
gloria . , 

Quefla digreflionc non mi è fembrato do- 
verti omettere in un tempo , in cui tanto fi 
combattono da’ noftri increduli i miracoli , e 
ad Orofio tornando egli portò fcco, ticcorae 
vogliono alcuni, gli Atti del Concilio Dio- 
fpolitano , nel quale ogni taccia, e di Ereti- 
co, e di Erefiarca fu per lo fcaltro fuo ri- 
fpondere, per le vergognofe fuc menzogne, 
e per gli orrendi Tuoi (pergiuri , aflbluto l’in- 
fame Pelagio, quantunque il Cardinal Baro- 
nio (a) non voglia, che Orofio portaffe in 

Afri- 

*—— — — 1 ■ ■ — 1 ■ - 1 

{*.) Bar. un. 415, 
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140 Vita di S, v4go flirto 
Africa altro, che la certezza di quella stffòa 
luzione i Quello , di cfte pare* dubitar non fi 
poffa , fi è , che recò egli a Santo Agoftino 
la lettera, che gli fcriffe San Girolamo ( a ) , 
in cui fi fcufa , di 'non rifpodere a due fuoi 
libri inviatigli Covra 1’ anima , e fovtà 1’ epi. 
ftola di San Jacopo, a cagione della infelici- 
tà di que’ tempi, la quale a lui parea gran- 
didima, forfè per- l* adduzione da ogni reato 
di erefia data a Pelagio nel Concilio di Dio- 
fpoli* e; a lui fembrava tempo più di tacere < 
che di parlare . Dice in quella lettera , che fer- 
mo , e rifoluto egli è di volere amar Santo 
Agoftino (£), onorarlo, riverirlo * ammirar- 
io, e difenderne gli fcritti come farebbe ì 
faoi proprj , e che nel dialogo contro i Pe- 
lagiani , teftè da lui pubblicato , parlava del 
Santo fecondo il fuo merito (e). 

Probabile cofa ella è affai, che quello dia- 
logo di San Girolamo contro i Pelagiani fofi 
fe per Orofio in Africa portato. Ora veggen* 
do Santo Agoftino con gli altri 1 Vefcovi dell’ 
Africa, che a poco a poco in certo modo ad 
. an- 


(4) Hier. epiff. I7I. tuaque dieta qua/i me a de- 
Incidit fempus 'diffidili- fendere . Certe & in diaio- 
tnum , quando mihi tacere go^ quern nuper edìdi , tue 
milius fuit qua/n loqtei . beatitudini} , ut dignum 
(b) Mihi autem decre- fuerat , r scordatiti fum . 
**19 e fi 1 te amare , te fu- ___ .. . 

fpicere , colere , mirar i > ( e J in Pel. I- J. 6. 


1 
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annullar fi veniva, quanto contro Celettio 
fi era (labili to , c confeguentemcnte contro 
Pelagio , che quefii a quegli era Maeftro i 
nel penlier fi venne ben pretto di raunare per 
tale effetto un Concilio in Cartagine . I Ve- 
scovi , che il compofero $ col proprio nome 
legnati , oltre altri , de’ quali il nome ci man* 
ca , erano feffantorto. Capo del Sinodo era 
il Vefcovo Santo Aurelio, pieno di «lo per 
la Religione , e del medelimo zelo gli altri 
tutti erano invettiti . Dapprima la memoria 
fi lette di Erote , e di Lazaro , portata in 
Africa da Orofio, nella quale rei apparivano $ 
Pelagio , e Geleftio di detcftabili errori con* 
tro la Grazia principalmente di Gesìi Critto # 
c degni di tutti gli anatemi della Chiefa # 
Quindi i Vefcovi credettero, che altro appet- 
tare non fi dovette j per tutta contro di loro 
impiegare l’epifcopale autorità * e difendere, 
come fi conveniva , la caufa della Fede . Ri* 
legger fi fecero gli Atti dell’ antecedente Con* 
ciHo (4), cinque anni avanti celebrato coir* 
tro Geleftio , nè vedutane alcuna ammenda , 
quantunque avelie quelli trovato mezzo di farli 
qrdinar Sacerdote , fi (labili di anatematizare , 
e lui, e Pelagio, fe l’uno, e 1 ’ altro non» 

Lib. IV. P. I. ‘ Q prò- 

** , T i l 1 ■ 

(«) Epi/l, I7J. Unti e quinquennium fuper Ce le flit- 
fatfurn e/i , ut recenfendum nomine hic a pud Carth.igi- 
pettremui , quid unte ferme nem f ueri t agitai um * 
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% 4 % Vita di S. *4goftìm 
pronunciavano 1* anatema contro la rea dot* 
trina, di cui effi erano feoz’ alcun dubbio gli 
Autori , 

Stimarono que’ fapientiffimi Padri , che t«* 
le feverità folle per ogni conto neccffaria , 
affioe di guarir più anime da quelli eretici 
ledatte, affai perfone effendovi , e io affai 
luoghi , che dicevano aver’ avuto a Maedro , 
o Celedio , o Pelagio, e i loro errori gi* 
gliardamente lodenevano , E comechè quello 
veleno fparfo foffe meno nell’Africa, che al- 
trove, ciò non pertanto i vigilanti Vefcovi 
avvertirono (<*), che qui ancora il male fi 
avanzava a gran paffi , e molti arditamente 
alla verità facevano refidenza , trovandoli in 
alcuni luoghi novatori temerarj , che tuttodì 
parlando , e deputando contro la Grazia , o 
nell’ error loro traevano quelli, che di minor 
penetrazione eran forniti , o nojavano tanto 
colle continue contefe, che appena regger po. 
levano quelli eziandio , che nella Fede eran 
più laidi , 

E per opporli con maggior forza al djfor* 
dine , il Concilio di Cartagine (labili d» por- 
tar la caufa all’ Apodolica Sede , affinchè l’au. 
tariti di quella più autorevoli rendeffe i fuoi 
decreti, e nello fpiacevole contrailo, che per 
fiffatta cagione fodenec doveva da’ favoreggia- 
tori 


(a) Efijl. 1 77* 
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tori di Gelcftio , e di Pelagio, la coniola. 
zione avelie almeno , e ’I piacere di effere 
accurato colla rifpofta del Papa , che i fcn- 
fimenti del Concilio di Cartagine erano a 
que’del Pontefice conformi, poiché , e quell i, 
e quelli fortivano dalla medefima fonte della 
vera Fede di Gesù Grido . £ tanto più tal 
cofa fi defiderava , quantochè di molti opi- 
nion era , che il Papa dagli argomenti, o a 
meglio dire , da* paralogifmi di quelli Novato- 
ri rimado folte fedotto , o almeno in forfè 
della fincerità di lor fede . Quindi Poflidio 
afferma (<*) , che i Sinodi dell’Africa una 
fornirla premura ebber mai Tempre di far co- 
nofeere prima ad Innocenzo , pofeia a Zoll- 
ino fucceffor d’ Innocenzo, , , quanto la fetta 
de’ Pclagiani elter dovette , e abborrita , e 
condannata da’ Cattolici , e come fi adoperaf- 
fero co’ loro artificj quelli eretici , per im- 
porre , fé veniva lor fatto, eziandio alla San- 
ta Sede . 

Fu per altro difpofizionc di particolar Pro- 
videnza di Dio, Tempre mai Padre amorofo 
della fua Chiefa , che falla Cattedra di Pie- 
tra fedette allora Innocenzo, per lo bene del- 
la Chiefa medefima sì attento , e si follecito, 
che timor non vi aveva certo di trovare in 
lui, o noja , o faflidio per ciò, che gli ve* 

Q z niffe 


(a) V. Pof. c. 
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244" y ,ta di S. ofgo/lino 
niffe fcritto , o inazione, e indifferenza , nel 
recar quell’ ajuro a’ bi fogni della Chiefa , che 
per lui li patelle maggiore. Ad Innocenzo 
fu inviata la lettera di Erote , e di La* 
zaro, a lui inviati furono gli Atti dell' ante- 
cedente Concilio di Cartagine, celebrato nel 
quattrocento undici, e quelli, e quella eoa 
una lettera accompagnando , nella quale lo 
feongiuravano, ad aver pietà de’ lor mali , 
e degnarli di confiderare, quanto 1 ’ erefia , di 
cui lì dicevano Autor» Pelagio, c Celcflio , 
folle maligna , e perniciofa . 

Dicono alcuni, che, o per malattìa , o per 
altro impedimento , prefente non fofle a que- 
llo Concilio il Padre, e Dottore Santo Ago- 
llino , e dicono ciò , perchè il nome fuo non 
fi legge regillrato, e fottoferitto , ficcome fi 
legge il nome degli altri Vefcovi nella let- 
tera fcritta al Papa . Ma all' eruditilfimo 
Tillemont (a) tenue conghiettura affai fem- 
bra quella, per affermare tal cofa , e giuda 
1 ’ opinion fua non vi Ila fcritto il nome di 
Agollino in quella lettera , non già perchè in 
Cartagine egli non folle, quando fi celebrava 
il Concilio , ma perchè non era egli di quel- 
la Provincia, e folo i Vefcovi provinciali la 
fottoferizione vi fecero . 

Come nella Numidia fi feppe quello, che 

fat- 


(« ) Tilt. /. 13 . s. 153 . 
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fatto avevano i Vefcovi raun&ti nel Sinodo 
di Cartagine, torto in Milva, o come altri 
dicono, in Milevi, un Provinciale Concilio 
(a) fu raccolto, e imitar quello volle il 
Concilio Cartaginefe, in ordine al combattere 
il pelagiano errore , fcrivendo alla rteffa ma- 
niera una lettera al Papa Innocenzo , nella 
quale dopo avere efpollo , quanto perniciofa 
forte alla falute dell’ anima una erefia , che 
toglieva la neceftìtà dell’ orazione per gli 
adulti , e la neceftità del Battefimo per gli 
Infanti, prìega il Pontefice, che , dove otte- 
,jncr non fi polla il ravvedimento di Pelagio , 
e di Celertio , inducendogli colle ecdefiartiche 
cenfure, a correggere i loro errori, adoperar 
fi voglia alla falute altrui , condannando ca- 
nonicamente, ’co«ne fi conviene, quelli due 
Eretici . I Vefcovi , il cui nome portava in 
fronte la lettera , al numero giugnevano di 
feffantuno [b ) , de’ quali i più celebri pare, 
che fodero Silvano Primate della Nuraidia , 
Valentino, che poco apprefib , morto eflendo 
Silvano, Primate fu della rteffa Provincia, 

Q. 3 Au- 


(«) Epifi. ty6. n. 2 . / erre .... Vutros quoque 

Nova quippe htrefis , & parvu/os , et fi nulli s inno - 
nimium perniciofa tentata ventur Chrtfliant gratti Sa~ 
aff urgere inimicorum gratta cramentis habituros vitam 
Chrijli , qui nobis edam eternar» nequam pnfmnptio- 
dominicam oraticnem impiis ne contendunt . 
difputationibus conantur au~ {b) Epift. 1 76. 
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24 6 Vita Si S. *AgoJìtno 
Aurelio Vefcovo de’ Macomadi , Sant 1 Alipio, 
Santo Agofiino, Severo di Milva, Fortuna- 
to di Cirta, San Polfidio di Calama , No. 
vato di Stefa, Maurizio di Tuburfica, c An- 
tonio di Fuffala. 

L’uno, e l’altro Concilio di Cartagine, 
e di Milva incaricarono Santo Agofiino di 
uno (ludio maggiore fopra la Scrittura , «fo- 
pra la dottrina della Chiefa , onde per lui 
abbattuta veniffc la fetta de’ Pelagiani , e pie- 
namente efiinta la diftenfione, ohe ferventi®, 
ma ardeva nella Chiefa per si fatale cretia. 
Fino dall’anno quattrocento tredici , egli dice, 
che aveva fermato d’ impiegar tutto il tcm« 
po , che libero gli lafcierebbero le cure della 
l'uà Chiefa, allo Audio di que* fatti , e di que* 
dogmi, che la feienza della Ecclcfiafiica di. 
fciplina riguardavano , per edere di qualche 
vantaggio, com* egli dice, alla pofierità . Ma 
ricevuto, che ebbe il comando dai due Con. 
cil) di adoperarti in cotale Audio , chiefe, e 
ottenne dal fuo popolo d’ Ippona , che per 
compiere a quanto gli veniva preferitto dalla 
veneranda autorità di tanti Vefcovi , il la. 
feiaffero in ripofo cinque dì della fettimana, 
ne’ quali perfona non vi foie , che a lui fa- 
ceffe ricorfo , o da’ fuoi Audj il difiogliefle , 
per avere, o configlio, o fentenza negli affa- 
n civili . 

Di tale inchieda fe ne fece un* atto giuri- 
dico , 
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dito, o fia un decreto; e {labile, e folennd 
il rendette il popolo colle confuete acclama- 
iioni , avendo ciafcuno a onore * e gloria * 
che il loro Vefcovo forte con sì onorato im- 
piego fra gli altri Vlcovi dillintó. Ma facen- 
doli abito eziandio alle onorifiche cofc* e col 
tempo divenendo quelle infenfibili * ovvero 
maggiore facendoli il bifogoo del popolò* 1* 
indifcrezion di coloro * che àveati mefiicri dì 
gualche fuo ajuto * non fi tenne , che tolto 
non volcrte quell’ Ozio ad Àgollino * nè il de- 
creto* folednemente riabilito* ebbe pili forza; 
che d’ ogni dì * e direi quafi d’ ogni ora , li 
era il ricorrere del popolo al fuo Vefcovo , 
cofiringendolò ad interrompere le fuè dilette 
Occupazioni dello Àudio * per dar retta agli 
{Iucche voli affari* che gli venivano di conti- 
nuo propolli * Ma la fua carità* e la fua do!- 
tezza* maggiore fi era di quella noja * che 
grandiflima in quello cambio* cotanto allo 
fua inclinazione contrario* folleneva , e ama- 
va il Santo d’ cfltre meno fciénziato , per ef- 
fere più benefico* e caritatevole Co* fuoi * che 
la feienza finifetf col vivere * e la carità du-» 
fi* t nc accompagna in Paradifo . 


0.4 CA- 


Digitized by Google 



148 Vita di S. Ago flint 

CAPITOLO X. 

* ■ « » 

Scrive Santo -Ago [lino a nome fuo , e di quattro 
altri Ve f covi ad Innocenzo Papa contro Pela • 
gio , e Celefìioy ftccome fcrive a Bario di 

• JNarbona , e a Giovanni di Gerusalemme . 

’ Oro/io per comando del Santo fcrive la fua fio- 
ria . Parte per ritornare al fuo paefe , e nella 

, Città di Maone , le reliquie recandovi di San- 
to Stefano , è Spettatore di' una maravigliofa 

• converfione di molti Ebrei. Rifponde Innocen- 
go alle lettere dei Ve f covi dell' Africa , e cogli 
anatemi condanna Pelagio , e Celejlio , e la lo- 
ro dottrina . Scrive il Santo fopra il Concilio 
di Diofpoli , e racconta le violente ufate da' 
Pelagiani a S. Girolamo. Morte d' Innocenza 
Papa . Lettere , che Santo Ago/lino fcrive a 
San Paolino . Spiega l' evangelio , e /’ epijìola 
di San Giovanni . 

O Ltre le finodali lettere fcritte dai due 
Concilj di Cartagine, e di Milva ad 
Innocenzo, icrifie al Pontefice medefimo San- 
toAgoftino, unito ad altri quattro Vefcovi 
deli’ Afri ca (a), ed erano Aurelio di Carta- 
gine, 


( a ) Epijl. I77. Domino Puf* Aarelìus , Alypìus , 
Jìeati/fimo , meritoque hono- Augufiinxs Evodius , & 

rondi fimo frani Innociatio PoJjSdius in Domino pointer» . 
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gtne , Alipio dì Tagafte , Evodio di Uzala ; 
e Poilidio di Galatna . In quella lettera trat- 
ta il Santo 1’ affare di Pelagio con graviffima 
attenzione , e con pari ef'attezza . Fa si , che 
il Papa conofca la necefCtà particolare , che 
vi ha di por rimedio , e di porlovi imman- 
tinente, a si gran male, per effervi in Ro- 
ma affai Pelagiani , che non ardiranno piti 
<T aprir la bocca contro la divina Grazia dà 
Gesù Grillo, quando i libri, e gli errori di 
Pelagio anatematizati fi veggano, non fola» 
mente dalla autorità de’ Vefcovi raccolti in 
particolari Sinodi , ma fibbene dalla autorità 
fnprema della Santa Sede di Roma, che mag- 
gior pefo aver deve d’ ogni altra fovra lo fpi* 
ritct dell’ Erefiarca . Dice effer cofa ( 4 ), o 
conveniente , o neceffaria far si , che venga 
Pelagio a Roma , perchè fi poffa interrogare , 
e attentamente difaminare, fe di vero egli 
conofca, e ammetta la vera Grazia di Gesù 
Grillo ; e dove quello venga per alcuna ca- 
gione impedito, fupplir fi dovrà con lettere, 
onde fenza errore faper fi poffa, fe aver fi 
debba Pelagio in conto di un vero Figliuol 

dei- 


fa) Epifl. 177, n. 3. teatur , ad non peccandum 
Aut ergo a tua venera- jufleque vicendum komines 
tiene accìendus e fi Romatn adjuvari ; aut hoc ipfutn 
CT diligenter interrogandus , cum eo per litteras agen- 
cqnam dicat grattata > qua ditta * 
fate ami fi tamen jam far 
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della Chiefa , e rallegrarfi del Tuo cangiamen- 
to , o piangere la fua rovina, e impedir, che 
ad altrui non fia di egual pregiudizio. Ma ì 
checbe egli -dica , o cheche egli feriva , ana* 
tematizar (i conviene i libri , che egli ha 
ferirti contro la Grazia « Che fe poi niegar 
Pelagio eflcr fuoi quelli libri , ovvero pre- 
tende cflervifi aggiunto da’ fuoi nemici quel- 
lo , per cui meritano , e la condanna , e gli 
anatemi , Santo Agoftino priega il Papa , che 
obbligar voglia Pelagio, a condannare, e ad 
anatematizare quello , che dice non elTer fuo , 
e (larvi per giunta. Nello feri ver quello, 
non meno Agoftino, che gli altri Vefcovi no* 
tavano principalmente il libro di Pelagio, che 
Jacopo , e Timafio , dapprima fuoi difeepoii , 
dato avevano al nodrO Santo, il qual libro, 
da lui fu ben predo confutato , e la confuta- 
zione così, come il libro, fu mandata ad 
Innocenzo , fegnandone que’ tratti , che conte- 
nevano il maggior veleno, perchè meglio fof- 
fero dal Pontefice Sommo confiderai .■ 

Fu parimente inviata al Papa la lettera, 
che Santo Agodino fcriveva a Pelagio in ri- 
fpoda a quello , che Pelagio medefimo gli 
fcveva fcritto intorno al Concilio di Qiofpo- 
li , e fu pregato Innocenzo a far sì , che 
dalle fue mani avelie Pelagio queda lettera , 
attefochè il rifpetto, e la riverenza, che vo« 
leva far comparir d’avere verfo la Santa Se- 


Digitized by Google 



Capitolo X. 2$ t 

de , obbligato lo avria a leggerla , e a torC 
lo fcampo, che di leggieri aprir fi poteva 
con una menzogna , dicendo di non averla 
mai ricevuta . Nella lettera fcritta al Ponte* 
lìce determinar non vogliono que’ fantiffimi , 
e fapientiffìmi Vefcovi, fé in quella vita giu» 
gner fi polfa ad una ; piena, e intera perfe- 
zione, ovvero fé tal cola riferbata fia all’uo- 
no dopo la Rifurrezione . Quello, di che fo- 
no fommamente folleciti , fi è , che alla per- 
fezione , qualunque fiati, non vi fi giugne 
giammai, fe non fé col foccorfo della divina 
Grazia di Gesù Grillo . 

Rifpofe il Papa a quella lettera , e alle al- 
tre due ferittegli dal Concilio Cartaginefe , e 
dal Millevirano, delle quali nell* antecedente 
capitolo fi è fatta menzione , e rifpofe di tal 
modo, che ben mofirò, cfter falfa la voce, 
che al dir del Baronio (a) correva di lui, 
cioè favorir’ egli Pelagio, non come Eretico, 
ma come Penitente , e ritornato di bel nuo- 
vo al grembo della Chiefa , fcrivendo Santo 
Agoflino all’amico fuo San Paolino in quelli 
termini : ( b ) „ a tutto egli rifpofe , e rifpo- 
,, fe in quel modo, che era necefiario , e che 
,, fi conveniva al Vefcovo della Sede Apollo- 

•„ lica. 


(«) Bar. un. 41 6. / 'eriffit eodem modo , quo 

(b) Epifi. iSó. n. ». fas trat atque oportebtt 

Ad omnia nobis ilio rt~ Apostolici Stdit Antifiitei» 
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j, lica „ . E San Girolamo fcrivendo a H>e- 
metriade (a) così parla del Pontefice Inno- 
cenzo: „ Io penfo per effetto di tenera ca- 
„ rità di avviarvi , che vogliate tener fem- 
„ pre la Fede di Santo Innocenzo Succcffor 
„ di Anafìafio nell’ Apoftolica Cattedra , nè 
„ mai ricever vogliate una ffraniera dottrina , 
„ per quantunque prudente , e accorta ella vi 
„ fembri . 

Addivenne in quello tempo, che Palladio, 
far viaggio dovendo dal porto d* Ippona ol- 
tre mare t chicle ad Agoftino una lettera , co- 
me noi la diremmo, commendatizia per un 
Vefcovo nominato Ilario (*). Quelli non può 
efferc Sant’ Ilario Arelatenfe , che non fu Ve- 
fcovo d Arles, fe non nell’ anno quattrocen- 
to ventotto , ma elfer potrebbe Ilario di Nar- 
bona , al quale fcriveva Zolimo nell' anno 
quattrocento dicifette . A quelli pure feriffe 
lopra la pelagiaoa crefia Santo Agollino , che 
troppo a cuore gli flava il difendere la Ghie- 
fa di Gesù Crillo dai colpi, che fieriffimi 
riceveva da un tanto errore • 

Per lo Hello effetto* c pel motivo medefi- 

no 


(a) Hier. ep'tft. eji t tentai F i detti t nec pe~ 

Il tua te prò (bari tatìs rejrìnam , quamvis tibipr tr- 
afittili pr&monendumputOyMt dens tallidaque videatur , 
finiti Innocintii , qui Apo- do tir inatti recipias . 

JlolicA Cathedra & fupradi- 
*ti viri fucccjfor & Filius (è) Fpift. 1 78 . 
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mo fcriffc a Giovanni Vcfcovo di Gerufalem* 
me, che , o per difetto di cognizione nella 
latina lingua, o per effere di dolce patta, in- 
gannato, c fedotto l’aveva Pelagio in modo, 
che divenuto era il maggior fuo favoreggia- 
tore . Fino da quando mandò Pelagio ad 
Agoftino il compendio degli Atti del Con- 
cilio Diofpolitano, non lafciò quefti di feri- 
vere a Giovanni di Gerofolima; ma, qualun- 
que poi ne fotte la cagione , non vide mai 
il Santo a quetta fua lettera ■ rifpotta . Quin- 
di trovato avendo un Servo di Dio, che nel- 
la frafe di que’ tempi , come detto abbiamo 
pii» volte, prettochè fempre lignifica Monaco , 
il qnale della Palettina faceva il viaggio , ove 
breve effer dovendo la dimora , perchè non 
fi portava forfè colà , che pet vitttare i luo- 
ghi fanti, nè lontano però farebbe flato il 
ritorno, fcriffe di nuovo a Giovanni Vefco* 
vo , e fcritto avrebbe ad altri piò , fe la 
premura di chi partiva tolto non gli avette 
il tempo allo fcrivere neceffario . Prega in 
quetta lettera (a) Giovanni a volergli rifon- 
dere, non chiamandofi, nè poco, nè molto 
offefo, perchè all’ altra fua lettera non avette 
egli rifpofto , ben perfuafo , che ogni altra 
cagione, che, o poca (lima, o poco amore 
lo avette a non rifpondere determinato . Il 
fog. 

(*) £ 0 . 17 9 ‘ 
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{oggetto intero della lettera egli è Pelagio , e 
prega il Vefcovo di Gerofofima, non già a non 
amarlo, ma a non amarlo in modo, che ac- 
culato perciò ne venga d’ efferfi lafciato fé* 
durre, e (inferamente dall 1 eretico ingannare. 

Golia fua lettera il libro gli manda dello 
fteffo Pelagio fopra le forze della natura , fic- 
co me quello , che fatto aveva il Santo , del- 
la natura , e delta Grazia io rifpofta ali 1 ere- 
tico, onde conofccr poffa Giovanni, quanto 
perigliofi fono i fentimenti del fuo amico . 
Chiedegli ancora di far si, che quelli abbia 
il libro delle forze della natura , affiti di fa- 
lere , fe egli , come opera fua , e come fuo 
parto , lo ammetta ; collume elfendo fuo ma- 
liziofo di negare , che fue follerò quelle opere, 
(he fedamente venivano per altrui impugna- 
te . Priegaio fopratutto, a volere fino al fon- 
do penetrare i fentimenti , e la dottrina dell 1 
eretico , adoperandoli , perchè confelfi chiaro, 
ed aperto, fe ammetta la necelfità della vera 
Grazia di Gesù Grillo, non fol d 1 intelletto, 
ma di volontà, e fe ammetta il peccato ori- 
ginale; che gli errori eran quelli di maggior 
confeguenza, e poteanlì più facilmente fole- 
rar gli altri di minor conto, fintantoché rav- 
veduto appieno egli fi foffe, e convertito. 
,Moftra la contraddizion manifella , tra quan- 
to fi legge nel fuo libro fopra le forze della 
natura, e le rifpolle, che negli Atti del Si- 
no* 
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nodo Diofpolitano trova vanii, aver* egli fatte 
a que’ Santiflimi Padri , che a difefa della 
Fede , c della verità lo interrogavano , Di- 
manda per ultimo al Vefcovo , che mandar 
gli voglia di nuovo nell’ Africa gli atti di 
quello Sinodo di Diofpoli, e per togliere ogni 
litigio, dimanda, che fiano , e ben (inceri , c 
ben* autentici . La lettera è fcritta in idioma 
latino , che non s’ intendeva , nè poco , nè 
punto da Giovanni Vefcovo di Gerufalemme; 
ma non vi mancavano colà pecitiffimi In- 
terpetri , che nella greca lingua trasferir po- 
tettero, quanto nella latina fcritto aveva San- 
to A godi no, affinchè fotte da Giovanni pie- 
namente intefo, 

, Nell* anno quattrocento Pedici , fecondo la 
cronica di Marcellino compofe il Prete Oro- 
fio la fioria di tutto il mondo in fette libri 
divifa , che da lui fi chiama ; Ormejìa mundi f 
Per ubbidire a Santo Agallino (a), chefatto 
gliene aveva il comando, incraprefe Orofio, 
quell’opera, e motivo al Santo di farglielo 
fi fu , che i Pagani , niente confiderando 1* av- 
venire, e obliando perfettamente il pattato, 
vantaggio prendevano fopra i Cridiani , e dal- 
ia prefa di Roma, e da quante altre calami- 
tà fopraveoivano all’Impero; pretendendo fal- 
bamente , che ogni male venitte dalla Crillia- 

na 
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na Religione , e che tutte quelle difgrazlé 
non fodero, che pena d’avere abbandonati gli 
idoli, e gaftigo, e vendetta , che ne prende- 
vano i dilpregiati lor Numi. Volle adunque 
Santo Agodino, che Orofio dagli Autori tut- 
ti i funedi cali raccogliere , che nel mondo 
in ogni età addivennero di guerre, di pedi- 
lenze, di caredie, di terremuoti, d’ innonda- 
zioni , d’ incendj , di fuochi Tortiti dalla ter- 
ra , di gragnuole, di delitti ancora oltremo- 
do enormi, e di tutti i tragici avvenimenti , 
che vedova , e defolata rendettero tante vol- 
te la terra , e di quelli una feguira floria ne 
formade , in cui manifedo fode, e chiaro, fe 
di fiffatte traverfie date ve ne fodero in mag. 
gior copia avanti , o dopo la Natività del 
Verbo fatt* uomo . 

Pronto all* ubbidire fu Orofio , e follecito 
foltanto di fare il voler di Dio , nel far quel- 
lo del fuo Superiore Santo Agodino, in pe- 
na non fi mife, fe riufeito farebbe, o no, 
nell’opera; che di riufeire è certo un vero 
ubbidiente, qualora di ubbidire, Come con- 
viene , gli riefc3 . Quanto al plaufo , che ri- 
feodo avrebbe 1’ opera fua , egli il contava 
si poco , che, dopo averla al parer d’ Agodino 
interamente fottomeda , egualmente egli era 
contento, che i fuoi libri vededero , o la lu- 
ce del pubblico, o la luce del fuoco per po- 
chi minuti, fatti pafcolo delle fiamme, che 

non 
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lìóft De Voleva alrro premio il buon fervo di 
Dio , che la confolazione d’ aver fatta la vó* 
lontà del Signote . Fece egli dunque una ftoa 
ria generale di tutte le- nazioni del mondo 
da lui intitolata : otmejla mundi .* che per ali 
cuni dir vuole la Jloria univcrfale del mondo « 
Ma l’erudito Voffio ( a ) dice di non fapere^ 
che cofa lignifichi la parola Ormejla , ed egli 
crede , thè meglio fe le convenga un* altro 
titolo, il quale fi legge in un manoferitto, 
cd è : della miferia degli uomini . 

£ di fatti nota Orofio nella fua fiofia iti 
^articolar maniera, e con quella maggiore, 
c fedeltà, e femplidità, che gli fu pcflibilc * 
i trafporti degli uomini peccatori, e i gafli- 
ghi , con che Iddio gli aveva puniti ( b ) . 
Egli dice d’ aver trovato per ricerche , da lui 
fatte con ogni diligenza , che i fecoli prece- 
denti ^ non fidamente fiati erano miferabili , 
come quello , a cui egli viveva , ma fiati lei 
erano in grado molto maggióre, e tanto pih, 
^uantochè i pili degli Uomini lontani erano 
. dal falutar rimedio ad ogni male, che è la 
Vera Religione. Confuta, dice Gcnnadio (e)* 
con affai forza le calunnie de’ Pagani f mó« 
Arando colla deferizion , da lui fatta , delle 
calamità , delle miferie , de’ turbamenti , del- 
‘ Liir.ir.P.I. R le 

j ■ ■ ili — 1 ■ — 

(a) Vof. h. lat‘ l. a.- 1. 1 4. 

(£) Orof. /. I. (#) Otti* f. 3. 
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Jc guerre , de’ guai , che tutti i fecoli tra* 
paffuti cotanto affliffero, mollrando , dilli, 
che f Impero Romano dee la Tua conferva- 
zione non al potere, e alla for?a , di che fi 
crede fornito, ma libbene alla Grilliana Re- 
ligione, e che quanto aveva di bene, era 
effetto della libertà , onde Iddio nella vera 
Religione veniva adorato , 

Santo Agoftioo (limò quell’ opera degna di 
compatire agli occhi del pubhlico (a). L’ Au- 
tor del libro delle promeffe (b) qualifica Oro- 
fio, come uomo degniamo . Sidonio fra gli 
Autori Ecclefialìici il colloca , e di molro 
ne loda la fua eloquenza , ( c ) per effere fa- 
cile, e piana , Quello elogio medefimo do- 
nato gli aveva San Profpero ( d ) nella fua 
Cronaca . E Papa CJelafio non (blamente ap- 
prova quella lìoria nel Concilio di Roma 
(e), ma la commenda affai, per contener, 
com’egli dice, molto in poco, e per effere 
neceffaria contro le calunnie de’ Pagani , e 
contro quello, che opponevano a’ Cattolici , 
Ma gli autori, che da Orofio fi frollano per 
la età , pare , che alquanto fi frollino ancora 
da quella ftima , in che l’avevano gli anti- 
chi . L’ eretico Cafaubono , fe di qualche; 

lau- 


C « ) Profp. /* 3 * ( b ) /• 1# fi 33 * 

( c ) Sii. /. 4. tp. 3. (J) Prcfp. cAr, an. 396, 

( ^ ) Conc* t% ^ fa 
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laude fi è con etto lui liberale , chiamandolo 
Autore eccellente, e pieno dello zelo di Dio, 
non lafcia per quello di cenfurarlo , come 
peccante per foverchia credulità. Voffio altro 
Eretico dice { a ), che non intendeva la lin. 
gua greca , e però gli Autori greci , nè let- 
ti aveva, nè leggere in alcun modo poteva* 
aggiugne che affai volte a’ inganna nella Cro- 
nologia, e che fi ferma di troppo a certe 
popolari opinioni, prive di quel fondamento, 
fu cui quando non fiano , certo è , che va- 
cillano, e crollano. 

Quella lloria colla fola apologia contro Pe- 
lagio fono le fole opere, che ci rimangono 
di Orofio, il quale nell’ anno quattrocento 
dicifette ottenne dal fuo Padre Santo Agofti- 
no la facoltà di far ritorno al fuo paefe nel- 
la Spagna . E facendo il viaggio per mare % 
foffe poi , o per effetto di tempeftofo vento, 
o per altra cagione, approdò prima al porto 
di Maone nell’ Ifola di Minorica, ed ivi fi 
trattenne alcuni giorni . Pofcia , per qual mo- 
tivo dir noi laprei , ripaffar non potendo in 
Ifpagna giallo il difiderio fuo, lafciata buona 
parte delle reliquie, che per ordine di Avi. 
to portava a Balconi© Vefcovo di Braga , 
lafciata , dilli , buona parte delle relìquie in 
Maone , Città dell* Ifola di Minorica , fe ne 

R 2 ri- 
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ritornò Orofio io Africa. Il miracolo, che 
addivenne per quelle reliquie nella converfio- 
ne di molti oftinatiflfimi Ebrei , miracolo a 
mio credere molto maggiore di quelli , che 
vincono le leggi della natura , meno reGften- 
te affai della durezza dell* uman cuore , non 
farà fuor di propofìto il raccontare in quello 
luogo , ficcome lo abbiamo da una lettera en- 
ciclica , con cui ne diè parte a tutta la Chie- 
fa il Vefcovo Severo, e negli Annali del 
Baronio fi legge (a) . . 

Grande era l’amicizia Della Gitili di Mao- 
ne tra gli Ebrei , ed i Griftiani , e tratra- 
vanfi in guifa , che detti fi farebbono effer 
tutti della medefima legge . Ma non si toflo 
furono nella Città le venerabili reliquie del 
Protomartire Santo Stefano recate, che un* 
avverfione a* Giudaici riti nel cuor de’Cri- 
(liani nacque sì grande, che folìenergli anche 
per poco , piò non potevano ; nè d* altro 
trattar volevan con loro, fe non fe di Reli- 
gione, adoperaodofi ogni Crifliano, giudo il 
faper fuo , per convincer gli Ebrei , e ridur- 
gli alla Fede di Gesìi Crilìo . Gli Ebrei , 
veduta sì d’ improvifo tal novità , temettero 
di poter* effere colla forza dalla Città, e dall* 
Ifola tutta difcacciati , che quanto al conver- 
tirli, fermi eran’cfii, ed olìinati di non vo- 
ler 
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ler cangiamento nella lor religione. E però, 
fatto gran provvedimento d’armi, e di pie- 
tre , riioluti erano di difenderfi fino all* ulti- 
mo, qualora alcuna violenza contro di lor fi 
tentafte . I Criftiani per lo contrario in pie- 
col numero vedendoli , chiamarono in ajuto 
i Giamnonefi, che venuti col loro Vefcovo 
Severo aflaper fecero agli Ebrei , che alla 
Chicfa veniflero , ove di parlar con loro ci 
aveva meftieri . 

L* invito fi fe§e nelle pili pulite ma- 
niere , che dir fi pofla , ma villanamente ne- 
garon’ eglino i Giudei di volerci venire per 
alcun conto; e i Criftiani tutti , uniti in 
compagnia del Vefcovo Severo , andarono al- 
la lor Sinagoga . Come a quella furon d’ ap- 
preffo, le Ebree donne, ed i loro fanciulli 
a gittar cominciarono contro la folta molti- 
tudine gran quantità di falli ; e quefli mira- 
colofamente, o non giugnevano a colpire, © 
sì lieve era il colpo, che detto fariafi d’ un 
fiocco di neve , nè vi rimafe ferito , che un 
folo , il quale rubato avendo , qual* altro 
Acan, (a) un non fo che agli Ebrei, per 
cotal furto , e per cotal peccato , indegno fi 
rendette d* aver parte al miracolo . 

1 Criftiani veggendo , che gli Ebrei ceder 
non volevano , fecer* impeto contro di loro , 

R 3 pre- . 
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prefero la Sinagoga, e ogni cofa diedero alle 
fiamme, fulvo l’argento, e falvi i libri fan- 
ti, che quelli confegnarono al Vefcovo, quel- 
lo agli Ebrei ; pofcia Inni cantando , e Sal- 
mi alla Chiefa col Pallore fi reftituirono , 
grazie rendendo all* Altiffimo di così grande 
vittoria . Quando inafpettatamente venne al- 
la Chiefa un Ebreo per nome Ruben, il qua- 
le tocco nel cuor da Dio benedetto colla fua 
Grazia , chiefe con ogni iftanza di edere bat- 
tezzato . Grande fu la coniazione di tutto 
il popolo Griftiano, ed eguale alla maravi- 
glia di vedere tal cangiamento , nè (ì tardò 
a renderlo lieto di quel , che chiedeva . 

Paffati tre dì , il capo degli Ebrei , e *1 
primo Dottor della Sinagoga, (limato da tut- 
ti loro un’ uom dottiamo, attorniato da una 
moltitudine di altri compagni , per nome 
Teodoro , viene alla Chiefa , e pregando in 
maniera cortefe, che la forza ceda alla ragio- 
ne, sfida i Criftiani ad una difputa generale 
fopra la Fede . Accettano quefli la disfida , 
e trafeelti coloro , che per lo fapere , e par 
lo ingegno erano a) difputar più idonei , con 
gran fervore la difputa s’ incominciò . Reca- 
vano i Cattolici quelli argomenti , che a con- 
vincere 1’ Ebreo della venuta del Media era- 
no i migliori, ma l’oftinato Teodoro non 
cedeva a ragione alcuna , e dove rifpondere 
non fapeva agli argomenti , che mal fi può , 
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da fhi Ila il torto , rifpondcre à chi ib pel 
dritto , fupplir faceva alla ragione i gridi * <i 
gli feniamazzi , tantoché i Cattolici fi awu 
dcro, che noti fi poteva con cpialunque argo- 
mento convincere. Allora, ifpirati certamen. 
te da Dio * lafciando da parte i teftimonj 
delle Scritture j de’ Profeti j e de’ Salmi, all* 
improvifo colla maggior Voce , che aveflero , 
A gridar fi fecero unitamente , 1* imperativo 

modo ufando : Teodoro credi in Crifto . 


La moltitudine degli Ebrei quefte parole in 
futt* altro fenfo intefero j e a’ loro orecchi per 


IniracolodeirAltiffimo, nell’indicativo modofo- 


naron così: Teodoro crede in Cri/lo . E Rimando- 
lo convertito, pieni di paura 1* abbandonarono , e 
dalla Ghiefa a precipizio fe ne fuggirono , ivi 
a nafeonderfi correndo j ove a ritrovarnegli 
foffie piu difficile . Teodoro medefimo entrò 
fubitamente in penfiero d’ appigliarli allo Del- 
fo partito i e fuggitfene con loro , per aver 
tori loro la medefima forte i Ma il buon Ru- 


ben di già convertito j e veracemente Cri- 
filano, fe gli parò davanti , e diflegli : Ferma * 
ti amicò , e j ìegui il mió èfempio .■ O maravi- 
gliofo potete della Grazia di GesiiCfifio! Prò* 
thife Teodoro a Ruben di farfi Crifìiano, t 
thiefe folo di poter parlare agli altri Ebrei j 
per trargli tutti , ficcome divifava dr fare , e* 
Coll* efempio, e colle parole, alla Tanta, è J 
indiana Fede * Di fatti'* così a nafrar.fegui-I 
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ta il Santo Vefcovo Severo, ufeivano i Gri- 
fìiani di Chiefa , celebrati già i facri Mille- 
rì , quando videro venir’ alla volta loro una 
gran turba d’ Ebrei, che ad alta voce tutti 
chiedevano il Santo Battefimo . E battezzati 
ancor quelli parea, che non finifle una con- 
Colazione , e una maraviglia , che per dar 
luogo ad un’altra vie maggiore. 

{ Un certo Milezio, o Melito dell* antidet- 
to Teodoro Fratello , fuggito anch’ egli ef* 
fendo cogli altri compagni, alla fama, che 
Criftiano divenuto folle il Fratello, con un 
Ebreo venuto di frefeo dalla Spagna , {labili* 
to aveva di ftarfenc nafeolìo in una grotta , | 

fintantoché la fiera procella, com’ elfi la giu. f 

dicavano, folle alcun poco calmata. Prefa la { 
via, per andare alla grotta, fmarriti fi tro- 
varono dentro ad un bolco, in cui aggiran- 
doci per ogni parte, non trovavan la via da 
ufeirne , ed era per loro come un labcrinto , 
ma fenza filo da diriggerne i palli . Chiufa ; 
la via della grotta per quello fmarrimento , 
nel bofeo, aperta fi videro avanti gli occhi 
dell’anima quella della Calure , perocché amen- 
due chiaro conobbero, pena effer quella della 
loro perfidia , e della oltinazione nella loro 
fetta; nè foltanto illuminati nella mente , ma 
comraolft eziandio dalla divina Grazia fi fen- 
tiron,nel cuore, e nella rilolttzione furon bea 
pretto di voler’ elfere CriltUni , Fermata la 
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quale, trovarono incontanente la firada nel 
bofco , cui feguitando , fenza faperlo , alla 
Città fi ricondurrò, ove giunti, e intefe le 
pallate cole , e fpecialmente come aggravio 
alcuno non avevano da’ Criftiani foflenuto i 
Giudei , anzi come furono per elfi con ogni 
carità accolti, chiefero anch’ eglino il falutar 
lavacro, e videfi la Chiefa Tempre più lieta 
di nuovi Neofiti, e di ferventi Figliuoli. 

Altri miracoli intralafcio , che legger fi 
poffono negli Ecclefiafiici annali del Cardi* 
nal Baronio all’ anno quattrocento diciotto 
(a), e folamente avverto, ficcome dilli di 
fopra , che Orofio ritornò nell’Africa, nè paf* 
far più potè nella Spagna , ficcome la facoltà 
ottenuta ne aveva dal fuo Padre Santo Ago* 
ftino . Forfè addivenne quello, per edere la 
Spagna in que’ tempi dalle fcorrerie de’ Van* 
dali , e de’ Goti , tutta foffopra 4 

Ora tornando col racconto alle lettere , che 
fcritte furono ad Innocenzo Papa , e dal Si* 
nodo di Cartagine, e da quello di Milva , e 
dai cinque Vefcovi , de* quali era capo il Pa* 
dre Santo Agoftino , a tuttetre fece rifpolU 
il Pontefice; ma credefi , che, prima di ri* 
fpondere , tener voleffe prudentemente anch* 
egli un Concilio in Roma fopra la dottrina 
di Pelagio , che era forfè 1 ’ affar maggior di 

• < .i* ■ que’ 


' («) £é^. m . 418. 


Digitized by Google 



2.66 Vita di ì*. tAgoJììnè 

que’ tempi (<*)* Le rifpoltc del Papa fiirdrttJ 
«la Roma portate io Africa dal Vefeovo Giu- 
lio, che venendo dall’Africa a Roma aVea le 
propelle recate ( b )* Loda affai Innocenzo 
nelle fue lettere l’erudiiion, lo zelo , la pa. 
fiorai vigilanza » e la follecitudine de’ Vefco* 
vi di Africa, che intenti erano non folo A 
guardare da’ lupi il proprio gregge , e la prò- 
pria Chiefa, ma la Cura, e l’ attenzion lord 
{fendevano alle altre Chiefe tutte con Veri 
carità abbracciandole nel Signore , e per 1 
quanto era in loro , falve da ogni velenofd 
morfo, e maligno volendo, che foffero* Rice- 
vuto aveva altresì il Papa gli atti del Con* 
cilio di Diofpoli , ma a quelli non vi fi vol- 
le fermare, sì perchè facile era l’ avvederli 
del difetto di fìncerità nelle rifpofte di Pela- 
gio , sì perchè ricevuti aveva egli quelli At- 
ti da alcuni laici, fenga che vi folte lettera 
alcuna nè di Pelagio, nè di que* Vefcovi , 
cha per inganno Io avevano affoluto , La 
qual cofa era fondamenta al Papa di dubita- 
re dall’un canto, fe cotali atti Tollero fmee- 
fi, c di giudicar dall’altro, che Pelagio rrie- 
dcfimo non fitfidafle molto di una feotenza , 
. ' v '' •• ; otte- 

— ii — -q». >i< i • , ìiW ir .... . .i«f 

(a) Gar. r. ; l.h ! > firmata! a duobus mìjfas 

(b) Epifi. l8l. n. I. Conciliti per jratrem & 

Erat ernie olii jufira lit- Coepifcopum noftrutn fulìum 

ttrm plenm fidei , tot eque perorato fnfcepii/tiis anime* 
religìorùs cattolici vigori 
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ottenuta piuttofto colle frodi , e cogli ingan* 
ni, che prodotta in virtìi dell* equità , e del» 
la giuOizia « 

Quindi fenza avere alcun riguardo al giu- 
dizio del Concilio Diofpolitano , a cui lo 
avrebbe avuto di certo, fe tal giudizio colle 
debite forme fatto fi fofle , privi dichiarò 
Pelagio, e Celeftio della communion della 
Chiefa , che è quanto dire gli dichiarò feo- 
municati , fecondo 1* àvvifo de* Vefcovi deli* 
Africa , per edere indegni di comunicare con 
un corpo si fante , anzi pure indegni , e dell* 
umana vita , e del commercio cogli altri uo* 
mini. E Zofimo Succedor d’ Innocenzo, per 
quanto favorevole dato egli fi a ali* uno , c 
all’altro, ficcome parte abbiam detto, e par- 
te a dir ci rimane, non ha però mai quedi 
eretici , per afliftenza certamente particolare 
di Dio , fcioltì non gli ha però mai dai vin- 
coli di cofiffatta fcomunica (a) . Solamente 
concede Innocenzo , che , fe al dover loro 
lineerà mente ritornadero , il bifogno di quel- 
la Grazia riconofcendo , che tanto avevan 
combattuto , e alla condanna aperta , e chia- 
ra, venidrro della loro malvagia dottrina, 
allora i Vefcovi pollano eder loro di ajuto , 
e di quella penitenza il rimedio concede- 

• re 


" (*) pec* «rig. t. 7 . 
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i68 Vita di S. ufgoflmo 
te (a), che la Ghiefa non niega mai al peci 
catore , fiveramentechè di cuor fi converta. 

Rifpofto che ebbe il Papa alle lettere Si- 
nodali , rifpofe (ò) con altra fua a quella 
de’ cinque Vefcovi , e in quella dille loro, 
aver* egli fperanza , che la condanna di Pe- 
Jagìo ravveder farebbe coloro , che aveva 1* ere- 
tico ingannati , o fia in Roma , o fia in Ge- 
rusalemme, o fia in altra parte di mondo, 
quantunque nè affermar potette , che Pelagia* 
ni vi folfero in Roma, non elfendo a fua 
notizia perfona , che l’ error di Pelagio prò- 
feflafle, nè eziandio negarlo, che la moltitu- 
dine delia gente coprir poteva quello., che 
per lui veduto non era. Quanto al far si, 
che Pelagio andalfe a Roma, egli dice (li- 
mar tal cofa Superflua , perocché , fe Pelagio 
fi crede innocente , egli da fe medefimo a pe- 
rorar la fua caufa , c a giuflificarfi , faria ve- 
nuto • fe colpevole fi conofce , qualunque 

let- 


» ; 

(*) Epifl. 183, ». 7. tinam felitam > ideft rece- 

Jubtnmt fané , quoniam ptaculum fuum ah Ecclefi et 
■Chriftus Dominar propria non notori . 
voce fignificavh noli» f» 

morttm mtritntis , tantum (b) Epifl. 183, ». ». 
ut revertatur & vivat , fi In quovis terrarum loca 
unquam ad fanum, dtpofito degnai , credimus quod fa- 
pravi dogmntis errar» , refi- tile corrig untar , audita e ju» 
puerint , damnarintqu» ea t damnatione , qui faerit 
qunrum f» ipfi prevarica- ptrtìnnx , & refiflens hujus 
tf»ae dnmnarunt , »h medi - dogatati t auSor inventai » 


Digitized by CjOOqIc 


Capitolo X. 2 6<jf 

lettera, o di' invito a venire, o di comande* 
che venga, fcritta gli Ha , non verrà egli giam. 
mai a Roma , che qui impedir non potrebbe 
quello , che per giuftizia fé gli conveniffe a 
Siffatte lettere ballarono a tor dall’ animo de* 
Vafcovi dell’ Africa qualunque fofpicione, aver 
potettero di foverchia condifcendenza nel Pa- 
pa verfo l’eretico . E Santo Agoftino dice , 
che in quelle lettere [a) egli parla, come 
parlar deve il Vefcovo dell' Apoflolica Sede j 
e in pili luoghi contro i Pelagiani cita egli 
le parole d’ Innocenzo , come tanti fulmini 9 
che interamente abbattono la lor dottrina» 
Citale contro Giuliano (£), neirepiflola a 
Valentino (e), e nel libro del peccato ori- 
ginale {d)‘ apertamente in quelle opere di* 
cendo , che Innocenzo Papa aveva condanna* 
to , e Pelagio , e Celeflio . 

Ma a quelli due infami uomini flava trop- 
po a cuore 1* apparir Cattolici , e la politica 
loro falva ad ogni conto voleva quella appa- 
renza . Quindi non ardirono di rifiutar quel- 
lo , che portava la lettera d’ Innocenzo , e fe* 
cer modra d’ affoggettarvifi perfettamente . La 

qual 


(«) e pìfl. 186. ». l. 
Ad omnia nobis ilio re - 
fcripfit eo modo , quo fas 
trat etqut oportebut apofto- 
li(t Stdit antifiittm • 


(b) in fui. I. I. e. 4* 
\c) Epi/l. ny. 

(4) pie. orig. c, 7» 
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qual cola forfè fervi ad ingannar Zofrnio per 
qualche tempo, e a far si, che dapprima a 
Ceieftio non fofle contrario , anzi pur favo- 
revole . L’ inganno tuttavia , qualunque fofle , 
non iropedi che l’efempio non feguitafie dell* 
Autcceflor fuo Innocenzo , fìccome fi dichia- 
rò, quando i Vefcovi dell’ Africa cotal giu- 
dizio gli recarono , proteftando , che tenuti 
eglino fi farebber mai fempre al giudizio d* 
Innocenzo, recato contro Pelagio , e contro 
Geleftio , e moftrando qualche pena , che 
ltefle in Roma Geleftio . 

Santo Agoftino quando fcrifle con gli al- 
tri Vefcovi al Pontefice Innocenzo, letto non 
aveva per anco gli Atti del Concilio di Dio» 
fpoli , ricercati per altro da lui con fomma 
premura a Giovanni Vcfcovo di Gerufalem- 
me , ficcome abbiamo veduto . Ebbegli alla 
fine, quando Dio volle, e fu oltremodo con- 
tento nel ravvifare in efli , che Pelagio nou 
vi era flato in quel Sinodo aflolutò , fe non 
perchè fatta egli aveva in pubblico una Pro- 
fefiion di Fede , che realmente ferobrava, 
qual’cffer doveva, e al fuono delle parole, 
a cui ftar debbono gli uomini, che l’interno 
noi vede che Dio , era veramente Cattolica , 
contraria in tutto alla fua dottrina , e a quan- 
to internamente egli fentiva . Quello ii de- 
terminò immantinente a fcrivere fopra un ta- 
le foggetto , palefe facendo a tutto il mon- 
do , 
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do, che i dogmi di Pelagio noi) erano flati 
in veruna guifa approvati da coloro , che in- 
cocente da ogni macchia d’erefia, coll'affol- 
verlo , pubblicamente dichiarato lo avevano , 
Il libro , che perciò compofe , ha per 
titolo : de gejflis Palejlinis ( a ) ; di ciò che fi 
è fatto in Paleflina ; e lo indirizzò al Ve- 
fcovo di Cartagine con quella ifcrizione ; al 
venerabile vecchio Aurelio ,* Se cotal titolo gli 
delle, o per onore folranto , o perchè di que* 
di era Aurelio il Vefcovo pifi vecchio della 
[uà Provincia, nè dire, nè determinare ripo- 
rrebbe di certo. Certo egli è, che quello 
Aurelio era il Vefcovo di Cartagine , e per- 
chè raffermano San Profpero (b) , e Fozio 
(c), e perchè dice Santo Agoftino , aver* 
egli condannato Celeftio nel Concilio di Car- 
tagine , la qual cofa fatta fu da Aurelio Ve- 
fcovo di quella Città . Motivo di dedicargli 
quell’ opera fi fu, che rendere la voleva pub- 
blica , fiveramentechè folle prima da lui ap- 
provata , e il pefo avelie della eminente fu* 
autorità* quindi, fe folle poflìbile, bramava 
il Santo , che veniffero una volta finite , ed 
eftintc le tante difpute,/che ogni di fi accen- 
devan maggiori iopra la maniera , ond’ cr* 

flato 

«Si-, ! » ■ ■- Il lll - l ■ ■■ I II, 

In) Retr. c. 47, (£) Proft. 4 la, 

(o Vhot K f, 5-t, 
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lyi Vita dì S. vfgojlino 
flato Pelagio nel Concilio di Diofpoli aflo- 
luto ( a ) . 

In quello libro efattamente traferive, e le 
tccufe tutte contro Pelagio prodotte , e le 
rifpofte , che per 1* Eretico vengon fatte ; 
quindi la quiftion nafee , fe da quanto addi* 
venne, inferir fi polla* che Pelagio folTcaile 
apparenze almeno convertito. Ritroviamo in 
quello libro il nome efpreflò di Pelagio, il 
qual nome non fi ritrova in quello , che ha 
per titolo: della natura , e della Gratta: e 
dice , che fe da quello fcritto tocco un po 
meglio farà il cuor di Pelagio i piìi caro af- 
fai lo avrà dell’ altro , in cui per giudi ri- 
guardi , e per effetto principalmente di cari- 
tà * vi rifparmiò il fuo nome * La maniera 
poi di fcrivere mofira chiaro , che aveva in 
animo di mandar il libro a Pelagio medeli- 
mo . Non vi determina la quidione , che a 
que’ tempi fi divideva il penfare degli uomi- 
ni dotti, ed era, fe in queda vita giugner 
fi poda colla Grazia del Signore ad una in- 
tera perfezione , lalciando un cofiffatto quelito' 
tra que’ , che pacificamente efaminar fi deb- 
bono fra’ Cattolici , e non vi era , o nel sì , 
o nel nò , alcun pericolo per la Fede . Par- j 
la in qued’ opera delle violenze, che contro 
il Dottor della Chiefa San Girolamo per al- 
cune 


(*) & e ft‘ (• 34 * 
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tUnfi malvagie persóne , dell’ Eretico Pelagici 
faVoreggiatrici , lì fecero , pervenute al facri- 
lego eccetto di porre il fuoco a’ contorni del 
luo Monalìero* perchè tutto andaffe in cene- 
re , e in faville ; nc falvo nella vita faria 
già flato Girolamo , fe di tanto non 1* avefTe 
amato Dio, che di fuggire a tempo gli ven- 
ne fatto, e di chiuderli in una forte Torre; 

La celebre Santa Euftdchio medefima, e 
la rinomatiflimà Santa Paola fua Nipote mi- 
nacciate fi videro dall’ armi , e dal fuoco , con' 
tanto maggiore fpaVcnto di quelle fantiffirae 
femine , quantothè mal conci , feriti , e mor- 
ti vedevano affai di colorò, che erano, o di 
loro fervigio, d di loro feguitd ; e tra que- 
lli vi fu un povero Diacono, che fottrarre a 
tempo non fi potè dalla violenza . Il mondo 
tutto, ficcome racconta il Santo, (a) rima- 
fe fcandalizato, e offe fo da Sì forprendente 
eccello . Ma Santo Agolìino credette , che per 
prudenza .non fi conveniffe di fare fopra di 
ciò foverchio llrepito di larrientanze , che la 
grandezza del male, e del difordine, quando 
fia ccceffiva, fi manifcfta da fe medefima, e ’f 
volerla vieppiìi far conofcere , alla difpcra- 
zion riduce j chi T ha comnreffa, nè v’ ha chi 
non fappia, che difperato Un’uomo vieppiù 
imperverfa . 

Lib.lVP.l. S Afpct- 

(a) Geft. teli c. $6, . • • 
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Afpcttò di vedere, fe ì Vefeovi del paefe 
al lor dovere compivano, e con quella leve- 
rità, che lo zelo, e la paftoral vigilanza ri- 
cerca, un così fcandalojo, e così enorme delitto 
a punir fi facevano , In qued’ opera dunque 
non parla di quello fatto , che per quello , 
che ne aveva intefo dalli fama. Il Cardinal 
Baronio dice (<?), che $an Girolamo ne fcrif- 
fe al Pontefice Innocenzo, la lettera man. 
dando per la via di Santo Aurelio Vefcovo 
di Cartagine, e per la via medefima il Papa, 
vi fece quella rifpofìa, che fi conveniva, e 
alla fua virtù , e alla grandezza di un’ atten * 
tato, che biafimar non lì poteva mai tanto, 
che bafiafle , c il biafimp ttiinor non folle 
del merito . 

Venne per effetto di umana condizione a 
mancar di vita Innocenzo Papa , che dopo 
aver governata la Chicfa di Gesù Criflo, 
come fuo Vicario* per lo fpazio di anni 
quindici, mefe uno, c giorni dieci, io tem- 
pi calamitofiflimi , Tantamente morì nei dì 
ventotto di Luglio , e dopo foli ventiduc 
giorni di Sede vacante fottentrù * al governo 
della Navicella di Pietro, Zofimo di nazione 
greco, Il Cardinal Baronio è di parere ( 6 ) , 
che nel tempo della Sede vacante r feri vette ii 
polirò Santo Agollino la celebre, lettera fua 


con* 



(*) »n. jié. (b) *n. 4 * 7 , 
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contro di Pelagio a San Paolino Vefeovo di 
Nola , che è la lettera cento fei nell* ordine an- 
tico , e la cento ottantafei nell* ordine nuovo, 
non già perchè all’ erefia di Pelagio , opoco , 
o moltu aderito abbia mai San Paolino, ma 
perchè dato edendo qualche tempo quell’ Ere- 
tico in Nola, fenza edere conofciuto per quel- 
lo, ch’egli era, fparfa vi aveva nafeodamen- 
te, -giufto il codume degli Eretici, la Tua Te- 
mente, e quivi germogliava di tanto, che, 
dove predo non fi venifie al taglio , produr 
non poteva, che frutti di morte . Mandò que- 
lla lettera per mezzo di Gianuario , in cui 
aveva Santo Agoftino una grandiflima con- 
fidenza, tutto a propofito per fodener quel- 
lo , che vi dava fcritto , si per edere amico 
fcambìevole dell’ uno , e dell* altro, come per 
edere uomo di gran fapere,e di gran talento. 
Se mai quedi fode il miserabile Gianuario 
Prete d’ Ippona , che ingannò folenhemcnte 
Santo Agodino, e profedione facendo di po- 
vertà podedeva di nafeodo adai argento, al- 
tro non fi potrebbe dire, che quel dell’ A po- 
ftolo : qui fe exijlirpat Jìare , videat ne cadat 
(a).* chi dima di dare in piedi, vegga di 
non cadere . 

Santo Agodino impiega tutta queda lette- 
ra a parlar della Grazia, ed è prolida di mol- 

S z to , 

• r • • «. • * ] • ■ 

(a) I, ai Cor. IO. n. 
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trjS Vita di S. lAgofltnò 
to, non fola mente perchè aveva piacere il 
buon Santo a trattenerfi , come poteva , co* 
tuoi amici , e al dolce colloquio di quelli 
piacevole fupplemento elfendo le lettere , lun- 
ghe eran quelle , quando il tempo glicl per- 
metteva , a mifura della fua amicizia, ed è 
quanto dire lunghiflìme . Ma oltre quello 
motivo un’ altro ve ne aveva , ed era 1’ aver* 
intelo , che , o tra i famigliari di Paolino , 
o tra i Chierici della fua Chiefa, o tra gli 
abitanti della Città di Nola v’aveva molti, 
che la dottrina combattevano della efidenza 
del peccato originale , giugnendo fino a que- 
lla pazzia di creder piuttollo, che i Bambini 
1* ufo avellerò ( del libero arbitrio nell* utero 
Hello delle proprie Madri , capaci però di far 
quivi ancora il bene , e il male , che rico- 
Dofcere il peccato originale per quella libertà , 
che ebbe 1’ uomo nel primo Padre . Ed era- 
no di tanto oftinati in quello errore , che di- 
cevano cfler pronti ad abbandonare piuttollo 
Pelagio medefimo, dov’ egli in altro lenti- 
mento veniffe , che cangiar mai opinione fu 
quello punto . Laida Santo Agoflino la cura 
a Gianuario di far fapere al Vefcovo Paoli- 
no, chi frano coloro, i quali per loro fven- 
tura fono in quello erfare* dice folo il Santo, 
che tra quelli v* ha qualche fpirito eminente % 
c fotti le . 

Affai probabilmente Giuliano uomo di fot- 

. .tiliffi. 
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tiliflimo ingegno, come avrà a dirli , era un 
di cottoro , perchè quantunque d’ abitazion 
non irtefTe coi Cittadini di Nola , era tutta- 
via sì vicino , che per la vicinanza aver fi 
poteva in conto di un di loro . Credette per- 
tanto il noflro Santo Dottore , che la carità 
unita alla fua dottrina non dovefle efler con- 
tenta di pregar Dio per loro , come batta dì 
fare , quando per noi recar non fi poffa altro 
ajuto, ma ftimò , che adoperar fi dovefle an- 
cora , per iflruirgli , per convincergli , e per 
far sì, che il proprio error conofceflero. 

Nel mefe di Settembre 1 ’ anno quattrocen- 
to dicifette era in Cartagine Santo Agottino, 
e nella Gbiefa del Martire San Cipriano, in 
una Domenica , che il ventefimo terzo gior- 
no era del mefe, faceva un fermone [a) al 
popolo, nè parlandoli a que’ giorni , che del- 
la erefia di Pelagio, non lafciò in quello di- 
feorfo di parlare in guifa , che fi conofccflc 
il bifogno della Grazia contro quelle ingrate 
perfone, che noi conofcono quello bifogno, 
e liberali fono di troppo nel donar forza , e 
virtù alla natura . Eforta i Fedeli ad aver 
compaflione di loro, ma una compaflione di 
carità , non mai di debolezza , e a non vo- 
lergli per falla pietà nafeondere , e tener ce- 
lati , quando ventfler mai difeopcrti. Egli vuo- 
: S J le, 

(«} Serm. 131, N 


Digitized by Google 



178 Vita di S. >Agoflin$ 
le , che fian riprcii , e che al Vefcovo fi con* 
ducano , fe ofìinatr rimangono: „ poiché ( fono 
quelle le celebri parole di Santo Àgolìino, che; 
agli Eretici eziandio de’ noflri dì par, che in- 
fegnino, quale clfer debba la riverenza all* 
fanta fede di Roma ) „ poiché due Concilii 
„ hanno di già fcritto alla Sede Apoftolica 
„ fopra quello foggetro , e ricevuta ne han- 
„ no ancor la rilpoda : la caufa è finita .* 
„ piaccia a Dio , che finito Ha anche l’ erto* 

H re >1 ‘ . 

La fpiegazione del Vangelo, e dell’ Epi- 
ftola prima di San Giovanni fatta fu dal 
Santo ad iftanza del popolo, e però 1 * abbia* 
mo in molti fcrmoni divifa . Pare , che tale 
fpiegazione fi faceffe , dappoiché Iddio fi era 
glorificato con tanti miracoli fatti ad inrer- 
ceffone del gloriofo Santo, e Protomartire 
Stefano, ma dir fi potrebbe ancora, che fat. 
ta fotte prima, e che per giunta pollo vi ab* 
bia il Santo quel , che a’ miracoli $’ appar- 
tiene , nel riveder che poi fece , e quella , 
ed altre fue opere , prima che Jor permet- 
teffe di vedere la luce del, pubblico . Certo 
è , che affai piti combatte in etta i Donati# 
Ili, che i Pelagiani, e perciò inclinerebbe il 
Tillemont [a) a dire, che fatta fotte quell’ 
opera nel quattrocento dodici f quando dopo 

la 


(a) Tilt. /• 13 . ff. 170, 
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là Celebre conferenza di Cartagine più chd 
mai infuriati fembravano i Donatilìi , per 
foflener il vacillante loro trrore Che che fu 
del tempo, in cui fu corfipofìa * certo è $ che 
e ne* dì follivi * e ne* dì feriali * al popolo fa- 
ceva quelli fcrmoni $ non potendofi fe non 
con maraviglia intendere , che un’ uomo da 
tanti affari occupato fermonar potette così di 
frequente al popolo * 

Cinque trattati detti furono in cinque dì 
Confccutivi , e fono il diciannovefimo * il ven- 
fefimo , il ventèlimo primo * il ventèlimo fe- 
condo, e il ventefimo terzo, perocché il de. 
cimo nono conchiude con quelle parole : ( a ) 
„ Della proiiiefla fattavi j che fino al giorno 
„ d’ oggi ho differita * fe niente mi rima- 
„ rie da foddisfare, così mi ajuti Dio, come 
a dimani comparirò in quello luogo voftro 
,, debitore E nel ventefimo egli dice: 
„ il rimanente che feguita a dirti , dacché 
„ debbo anche dimani far da quello luogo a 
„ voi parole 4 di venir iiort mancate per po- 
„ terlo intendere .• Che poi il dì apprcfTo 
a quello , in cui dilfe il ventefimo primo * di- 
celfe egli il ventefimo fecondo , cel fa faperé il 

S 4 prin- 


(a) TraB. injjan.h0m.l9. no in cruflino debitorem : 
Proinde hujus promìjftonity Citerà qui fequuntur . , . 
?««« Ad bodìernum tempus queniam & crup ino die fer- 
fi fupertjfet dijìuleràm , te- mo dtbetur Vobis , ut un- 
t*te me j sdjuvintt Domi- di, tris : t 
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principio dei fuo fermonc medefimo : „ Il 

„ difcorfo fattovi e jeri, e /eri 1’ altro fe- 
„ guita la lezione Evangelica , che far vi deb- 
„ ho in quello giorno „ . E il vegnente dì 
egli dille al popolo il fuo trattato ventèlimo 
terzo ( 4 ) leggendofi in eflb così: „ Cofa 
„ facile ella è adunque , Fratelli miei , 1* odier- 
„ na lezione , ma ricordatevi per quel debti- 
„ to, che jeri contraili con voi, di che fia« 
„ te io diritto di dimandarmi , perché fo 
n quel , che ho differito a darvi , nè Co 
„ d’ avervi tolto niente*- e degnato fi è il 
„ Signore di clonarmi grazia, onde potervi 
v parlare anche in quello dì „ . 

Vedtfi da quelli Trattati , che faceva egli 
leggere nell’ ufficio quella parte di Vangelo , 
che poi voleva (piegare , e procurava di fpie-, 
gar Tempre , quanto fi aveva letto; quindi 
avrà fatto legger meno ne’ dì piu lolenni , e 
di maggior concorfo alla Chiefa , dicendo, 
che non voleva eficr lungo o,el dir? in que* 
giorni, ne’ quali le più perfone vcoivaooall* 
Chiefa, non tanto prr ilìruirfi , e per afcolta- 
rc la parola di Dio , quanto p*r b» folennità. 

del 


(a) Nudiufternimi he- 
flernì diei fermenta redditcs 
•vobis [equi tur hodierna E- 
•V ano citi le tì}o . 

Faci li s tjl ergo Eratres 
l. ad terni* lecito i fed propter 


hefternum debit um [feto enin a 
quid dijìuleritn , non uh fu- 
lcro». & Dotninus dìgnntus 
ejl don-are ctiam hodle lo-, 
qui ad vos ) recordatnini 
quid repofeere dehe.it ii r. 
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dd MiOero , che nella Chiefa fi celebrava ; 
Ma fuori eziandio de’,dì folenni trovava «che 
di foverchio era abbondante quello , che fi 
era letta , onde poterfi tutto fpiegarc , e però 
la fpiegazion rimetteva ad altro giorno , vo- 
lendo tuttavolta , che fi rileggeffe quel trat- 
to di Vangelo, che a fpiegar rimaneva. 

Cominciò i Tuoi trattati fopra 1’ Evange- 
lio di San Giovanni nel tempo dell’Inverno, 
dicendo nel fermon fello, che egli temeva , 
impedito non folle il popolo dal venire alla 
Chiefa per la fredda flagion , che correva . 
Nel fermon decimo avverte , che celebrar fi 
doveva quanto prima la memoria dei Mille- 
ri della Pafiione , e della Rifurrezione di Ge- 
sù Grillo; e nell’ undecimo dice effer tempo 
di efortar coloro, che tuttavia erano Catte- 
eumeni , E pare che 1 ’ efortazion folle a ri- 
cevere come fi conveniva il falutare lavacro 
del Battefimo Non feguitò il Santo co’ fuoi 
‘fermoni a tutto efporre 1 ’ Evangelio di San 
Giovanni ; ma 1 * opera fu intermetta , la fpic- 
gazion frapponendo della prima H pillola dello 
Hello Apollolo. La cagione di tale interpo- 
lamento cercar non la dobbiamo, altrove , 
quando l’ abbiam dal Santo raedefimo nella 
prefazion premelfa a quella epillola , ove dice, 
che nella folennità di quei fanti giorni, ne' 
quali erano llabilite le lezioni della Scrittu- 
ra nella Ghie fa per modo , che cangiare non 
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4$ì Vita di S. iÀgojìiaò 
iì potevano,' V ordine che aveva prefo de* fuot 
difeorfi , interrompere di neceftità gli conve- 
niva* E pensando j che dir* egli potette fo- 
pra la divina Scrittura t che alla ilarità di 
que’ giorni meglio fi conveniffc * all’animo 
tortamente gli venne 1* epirtola di San Gio- 
vanni i onde dall' v4pojlolo Santo Mori ci [co* 
ftiant punto , egli foggiugne* la fua epifìola 
4 I fuo Vangelo fottentrat facendo . Cotale in- 
terruzione fi fece dopo il fermon dodicefimo , 
e quando al fredicefimo diede cominciamento i 
finita era di già interamente la fpiegazion 
della epirtola. Caflfiodoro parlando (a) della 
cfpofizione di Santo Agottino fopra il Van- 
gelo di San Giovanni dice : r joannem Beatus 
Jfuguflinus copiofa & infigni expofitìoni luci - 
davit .* il Beato Agottino con una infigne , 
e copiofa cfpofizione ha illuminato San Gio- 
vanni - E dell’ epirtola del medefimo Apodo- 
lo fcriveva (b)i in epifìola vero prima Beati 
Joannis SanBus JTugufl'mus decem fermonibus 
multa & mirabiliter de C Maritate idi jferuit .* 
nella epirtola prima del Beato Evangelilla 
Giovanni in dieci fermooi di pii* cofe , e di 
tutte maravigliofamente intorno alla carità 
ha difputato Santo Agottino « 

CA- 


(4) Caf. in/l. c. 7 * ( £ ) Caf% in/l. c. 9. 
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CAPITOLO XI. 

* ' • 

Qualità grandi del Conte Bonifacio . Impedì f cono 
Santo sAgoflìno , e Sant ' Jflipio il ritiro , cAff 
penfava egli di fare dal mondo , allor aquando 
gli morì la moglie . •Agoflino lo ifiruifca 

della erefia de' Donatifii , Cercafi fe alcune 
Ietterò del Santo al Conte Bonifacio filano apo- 
crife . Torna il Conte a prender moglie , e fo* 
praprefo viene da gravitimi travaglj . lugani 
nato da *AeVo fi ribella al fuo Principe , e 
Santo tAgoflino /* e fotta a rientrare ne' fuoi 
doveri, Ri concilia/! con Placidi a Imperatrice . 
Entrato in Ippona fofliene in quella Città un 
lungo affedio. Finalmente ferita dal fuo Emo • 
lo *Ae%to con un generofo perdono finì di Vi- 
vere 

-* • - • 9 ‘ ' * e ' 

P lacemi di tutto raccogliere in quello Ca« 
pigolo quello, che al Conte Bonifacio 
nella ftoria di Santo Agoftino appartiene , che 
la relazione di un'uomo grande ad un’altro 
di egual grandezza, e ancor maggiore, ella è 
Tempre mai luminofa per modo, che i fatti 
l’ animo riempiono di maraviglia , e di pia- 
cere , ma la virtù di Agoftino fa si , che fia- 
no egualmente di foda , c di virtuofa iftra- 
zione . Il Conte Bonifacio , era uno de’ più 
grand’ uomini , che allora ci viveffero fotto 

le 
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Z84 Vita di S. %Agojltno 
le (Ielle nell’ Impero Romano. Fozio il chia- 
ma (a) uomo eroico , e di un’ animo fuor 
di modo generofo , c San Profpero ( b ) il 
commenda , come il piti celebre Duce di que* 
tempi per la Tua feienza nella guerra . Vero 
è , che così fatti pregi , eccitar polfono la 
maraviglia della terra , e degli uomini , ma 
non mai quella del Gielo , e degli Angeli , 
e dove quelle qualità fole (late fodero nel 
Conte Bonifacio , aver potrebbe luogo nelle 
ftorie profane , ed edere celebrato , ove non 
fi trova , e dove poi lì trovaffe , eder raife- 
ro , ed infelice , che dì lui pure dir forfè li 
potria quello , che di altri uomini , grandi 
ioltanto in faccia alla terra , fcrifle Sant* A- 
godi no : ubi non funt , laudantur • ubi funt , 
cremantur : dove non fono , fi commendano ; 
e dove fono ardon nel fuoco . Tale non è il 
Conte Bonifacio , fe pure per la penitenza , 
come abbiam fondamento di credere , corrif- 
pofe al principio la fine , che nella più ver- 
de età grande lì era pon meno avanri Dio , 
che avanti gli uomini , e tanto la pietà fua 
il rendeva commendabile a’ Santi Vefcovi , 
quanto la fua terrena grandezza rifpetrabile 
facea , che foflie agli altri . Ma l’umana de- 
bolezza ella è pur grande ! La libertà noftra , 
necefiaria al merito , e ài demerito è quella , 
, • che 


(*) Phot. c. 8q. (b) Prof. un. 42 z* 


Digitìzed by Google 


Capitolo XI* 285 

che tener ci deve in timore , perchè facile al 
cangiarli , piu che folia al vento , far deve 
sì, che un uomo, per quantunque fornico di 
foda virtù egli fia , temer debba di continuo, 
c diffidare di fe roedefimo . Quello addivenne 
al gran Bonifacio , che non perfeverò nel be- 
ne , e abbandonato avendo miferamente Iddio, 
cadde in grandiflìme difgrazie , quindi per 
fodenerfi tra le vicende della affabile fortuna, 
che lo abbandonava , recò tali piaghe , e alla 
Chiefa , c allo (fato , che per un fecolo ne 
rifentì , e quello , e quella le funelfe conse- 
guenze . Veggiamo prima i fuoi efempi di 
virtù , per lodar Dio * pofeia le fue debolez- 
ze ne racconteremo , per temer di noi ffefli « 
Secondo una lettera , che a lui fi attribui- 
re (*), pare , che nafeeffe egli nella Tra- 
cia , e che barbara foflc la fua origine , ben- 
ché Procopio (b) il faccia di nafeita Roma- 
no . Era Bonifacio in Marfiglia nell’ anno 
quattrocento tredici , ove fi meritò le laudi , 
e gli encomj di tutta la Città, bravamente 
difendendola contro Adolfo Re de’ Goti , che, 
di Sorprenderla aveva in animo , e che egli 
di propria mano feri nel fortir dalla piazza , 
per guerreggiar il. nemico .. Pafsò pofeia nell* 
Africa, in qualità prima di Tribuno , po- 
fcia di Conte , che 1 * una e I* altra cari- 

• • - • ca- 


la) ep. io. (i) Pm. p. 188, 
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2 8 <5 Vita di S. vfgo/ììno 

C» (a) gloriofamente foftcnne . Quando nòti 
era nell* Africa , che Tribuno , ua picco! 
drappello di gente aveva fatto il fuo coman- 
do , ma pochi foldati fotto un bravo Duce 
poffono affai volte molto piu * che un mag- 
gior numero fotto un Duce di minor conto , 
e di minor valore , Certo è , che Bonifacio 
colla poca fua truppa vantaggi molto grandi 
riportava fopra i Barbari , che cran nell’Afri- 
ca , e a ftarfene in pace lor malgrado, e 
malgrado il maggior numero di gente , che 
avevano , gli coftringeva . Quindi opinion co- 
mune ella era , che , dove Bonifacio, divenif- 
fe Conte , o fia Generale di tutto i’ efercito 
della Provincia , non folamente domerebbe i 
barbari , per quanti follerò nell’ Africa) , ma 
tributarii gli renderebbe eziandio al Romano 
Impero • San Profpero dice (£), che la glo- 
ria fua andava del pari colla fua autorità , e 
quanto quella lì faceva maggiore , tanto quel- 
la diveniva più luminofa e più fplendid a , 
Un fatto racconta Olimpiodoro (c) , che in 
un foldato pruova talun Io direbbe , e della 
vigilanza , e dell* amore per la giutlizia . 

Un' uomo del Contado venne un giorno a 
Bonifacio lamenti facendo , e doglianze per 
la ingiuria , che riceveva da un fuo Soldato 

nel- 


(a) ep. 70. 

( •) Phot. e. 8o. 


(*) Prof. 417, 


•v 
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fletta perfona dèlia propria moglie * Chicfa. 
Bonifacio di fapere il luogo , e il tempo , ove 
sì enorme fallo fi commetteva , e avutene 
dal mifero quelle notizie , che cercar fi potè* 
vano , pili efatte , il licenziò , ordine facen- 
dogli , che il dì appreso fotte a lui di ritor- 
no . Pofcia folo folo fcnza la compagnia di 
alcuno , andò nel tempo , c nel luogo indi- 
catogli , ove trovò il faldato colla moglie dì 
chi fatta gli aveva 1* iftanza , e tagliandogli 
con un fendente di fcimitara la tcfia , recolla 
feco , afpettando , che il feguente giorno , fe* 
condo lo ftabilito da lui vcniffc 1* offe fa ma* 
rito . Venne di fatti , e Bonifacio inoltrando- 
gli il recifo tefehio lo richiefe , fe per lui fi 
conofceva di chi fotte ? Sorprefa dalla mara- 
viglia il Contadino conobbe effer la teda» 
dell’ adultero , e non fapendo per lo (tu- 
por , che dire , fi partì contento di non aver 
piu a faftenere da cotal’ uomo almeno una $1 
(piacevole ingiuria 

Ma quand’ anche vi fi conceda V apparenza 
dì virtfi in cotal fatto , quella farebbe fiata 
virtù d' uomo , falò di fpada , e di guerra * 
Quello che più in lui ammirar fi deve fi fe 
la Fede in Gesù Crifto , e 1 ' ardor che roo« 
(bava di conofeere le cofe di Dio in tnez- 
to all’ armi , a* faldati , alle battaglie , tan* 
to che Sant’ Agoftino non finifee di lodar- 
lo , di ammirarlo , e di congratularli con effa 

, 4 M 
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lui ( a) y aflicurandolo , che mentre egli còni» 
batteva dei Santi i nemici vifibili , quali erano 
i Barbari , vinti , e domati dal fuo valore in- 
feramente » i Santi combattevano per lui colle 
lagrime ,c colle preghiere i affine di guardar- 
lo da’ nemici invifibili , quali fono i Demo* 
rj . Staccato era egli , quanto dir fi pofTa , da 
qualunque affetto al denaro, e di tale fedeltà 
al fuo Principe , che quando fi difie , prender 
egli le armi contro Placidia la Imperatrice * 
non vi fu in Roma al dir di Procopio ( b 
chi , conofcendo il fuo fpirito , e la fua con- 
dotta , perfuader fi poteffe , effer in conto al- 
cuno di ribellione capace. La maggior laude 
per altro , che data fiafi a Bonifacio j a me 
par quella di Sant* Agoftind , che dopo aver- 
gli dati in lettere pici avvilì , e più configlj 
riguardo alla fua condotta , e che giovar il 
potevano, a meglio lalvar 1* anima , di che 
fpeffo e con gran premura lo interrogava il 
Conte , così gli fcrive : „ i miei avviò fono 
„ affai meno la regola di quello , che deve 
1% far Bonifacio , che lo fpecchio di ciò , che 
„ fa egli di continuo (« ) „ . Tuttavolta quali 
foffe prefago di quel che aveva ad effere , 

8 » 

■ ■■ > ' ~ i i i 

(/*) ep. 189 . la magi; tibi fit fpeculuni 

(b) p. 884 . ubi quali; fi; videa;, quam 

t e) ep. 189 . ». 8 . ubi difeas quali; effe de* 

lultum tibi iu Domino bea; * 
gratular , ita ut hit epìfio- 
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gli ràccomanda molto la conjugal continen* 
za ( a ) , la fobrietà , la temperanza . * 

Una virtù sì grande in un’ uom di mondo* 
t quello, che è più maravigliofo , in un’ uom 
di guerra , era come (fretta , c racchiula ; cer- 
cava però di fcioglicrfi * e di diffonderli ,ad uno 
flato entrando , che foffe di maggior perfezioa 
fie . Brattato avria conofcendo ogni dì me. 
glio la vanità del fecolo j e i perverfi coftu- 
mi del mondo , cui più (offerir non poteva * 
bramato dilli avria di ufeirne * e farfi Mona- 
co , per non fervire , che a Dio Colo ; mal 
aveva egli moglie * ed una figlia , oftacolt 
troppo poffenti all* adempimento de’ Tuoi vo- 
ti . Quando fatto gli venne di maritare lai 
figlia , dandola in Ifpofa al Conte Sebafìiaa 
no * e poco appretto * morta la fua femina * 
vedovo rimaflo * non aveva più quell’ oflaco- 
lo , che , dove fcambievole non fia il con- 
fentimento , egli è del tutto inamovibile j 
nè può la Donna feftza il voler dell’ uomo $ 
nè 1* uomo * fenza quel della Donna , altra» 
fiato di vita intraprendere . Prima di dare 
effetto al fùo defiderio j volle fecondo la pru- 
denza udir d’ altrui il configlio fopra un afa 
fare di tanta importanza ; Venne però a ri- 
trovare Sant’ Agoftino * e Sant* Alipio che 
Lib. IV. P. I. T per 

(a) ». 7 . Or net tno~ lìs 3 fàbrittes , & 
res tuos tin (onju£a~ ìitas .• 
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per buona forte uniti erano amendue in quel 
tempo ,.e loro ditte , che inreozion fua fi era 
jji abbandonare interamente il piondo , Nè 
Bonifacio 1* abbandonava folo nella, femplice 
idea, come le giovinette perfone far foglio- 
no , ma in una idea , la dirò cosi , rcalizata , 
per aver egli avuto nel mondo, e aver tutta- 
via la sì gran parte . Giova per altro a jmio 
credere quello fletto a far sì „ che meglio fe 
ne conofca la vanità, e 1’ iofu(filten$a .. 

Propofe a que’ fanti uomioi , per udirne 
il parere 1’ iotenzion fua di ritirarfi in r un 
folitario Ghiollro , ove nel fileozio ,c nella fo- 
litudine , con pochi foldati di Gesù Crifto, non 
combattere più i nemici y che combattuti 
aveva per lo pattato , ma sì quelli , che fono 
ì più terribili -, cioè i nemici dell’ gnjqa^, c 
vale a dire il Demònio , il Inondo , e la 
Carne . Se tal configlio chiedo fi fotte da Boni- 
facio ad un femplice uom di coro , dubita^ 
non fo , che alzate ambe le mani al Cielo , 
e fatti a Dio mille ringraziamenti, non avef- 
le quefìi perfuafo il Conte a compier» fui 
momento medefimo una vocazione, che, per 
«ffere di una vita più perfetta , detto, avria , 
non venir , che da Dio. iy$a que’ due fan? 
tiffimi Vefcovi Agoflino , e Alipio , grandi 
non meno per la lantità * che per la dottri- 
na , e pet. la prudenza , non lafciarono già 
di conolccre , che di maggior perfezione era 
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la vita, che condur bramava per 1* avvenire 
Bonifacio , di quella , che condotta aveva per 
lo paffato , ma conobbero allo fteffo tempo , 
che l’ ottimo in fe, effer puote il men buoi 
no , o ancora il peflimo. in alcune circoftan- 
ze, c che la gloria di Dio, effer dovendo 
la regola della clezion dello flato, maggiore 
rendere fi poteva all’ Alti flìmo dal Santo Duce 
nel mondo, e nella milizia, che nel chioffro, 
e nella lolitudine • Quindi amendue furon d* av» 
vifo , che ufeire in alcuna maniera non doveva 
dal mondo rapprefentandogli, che vantaggio 
piìt affai flato farebbe alla Chiefa nello flato, 
io cui fi ritrovava, che in quello , in cui penfa- 
va di entrare (a), E però glidiffero, che prò. 
feguiffc ad impiegar t le fue armi , perchè la 
Ghiefa godeffe di una pace vie maggiore , le 
barbàriche feorrerìe impedendo cotanto a’ Fe- 
deli , c a’ Servi di Dio funefle ; che non cer. 
caffè nel mondo , fe non fe quello , che era 
nèceffario per* lo fuo mantenimento , e de* 
fuoi ; che i beni di fortuna gli riceveffe con 
ringraziamento , quando gli veniffero offerti 

T 1 c che 


n n’ A -, t * m * & Vttnm 

Confi derapi > oftendentibus serene. , . « tu autem ex 

nob,s > qaantutn frodeffet hoc mando nihil qatreres ni - 
Chrifii Ecclcfit , quod agc- fi i* , q Hl nectffaria effent 
b»s , fi ea fola intentione huic -vite, fufientancU tue 
*Z er f* ? ut de f enfi db infe - ac tuorum « 
fttionièus Itaxbarorum quic* 
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c che ne fofienede pazientemente la mancan- 
za , quando , o gli veniffer negati , o gli fof* 
fero tolti ; che nello fiato vedovile , in cui 
lì trovava , non mancaffe di offervarc' la piti 
fanta , e la piti d'atta cafiità , ficuro , che sì 
facendo , giunto farebbe nel fecolo a quella 
perfezione , a cui pochi giungono nel ritiro ^ 
c nel Monaftero . *’ 

Il Conte Bonifacio f che allora cercava fin- 
ceramente dì far foltanto la volontà del Si- 
gnore , e quello', che era il meglio per lui , 
fi rimile lenza contrafio , e fenza replica al 
parer d’ uomini per ogni genere di virtù Sì 
grandi , e fu contento di rimanerfì nel Telo- 
Io . Quelli due Santi per altro furono pruden- 
tiffimi nel configliarlo , che non lì trova , 
che opporre a quel , che gli dilfero , ma non 
furon Profeti ; e fc preveduto avellerò quello , 
che aveva a fucccdere , chi ne dubita , che 
aliai diverfo fiato non farebbe il lor confi- 
glio ? Permifc Iddio per que’ giudizj , che 
all’ umana mente fempre mai fono altifiirai 
e imperfcrutabili , che mancalfero di quello 
profetico lume i due Servi di Dio , e inno- 
centemente fodero i Minifiri còl lor confì- 
ggo le non della perdita di Bonifacio , della 
difeefa almeno dei Vandali nell’ Africa . O a 
mèglio dire , lafciando di giudicar delle cofe 
dall’ efito , come fa la plebe , e la gente di 
poca penetrazione , confediamo , che il confi- 
glio 
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glio dato a Bonifacio dai due Vefcovi fu quel- 
lo , che dimandava la crilliana prudenza , e ado- 
riamo la fapienza di Dio fuperiore ad ogni uma- 
na veduta , che i diffegni della Tua divina giu. 
ftizia volle in tal modo compire , e fopra Bo- 
nifacio , e fopra l’Africa , e fopra tutto 1 ’ Im- 
pero . Chi riprender potrebbe David per lo per- 
dono dato ad AfTalonne ? e chi non fa le fu- 
nere confeguenze di quello perdono ( a ) ? 

• Ma feguitando a fcrivere di Bonifacio, men- 
tre tuttavia era Santo , e fedele a Dio , una let- 
tera gli fcriffe Sant’ Agodino (b) , nella quale 
lo idruifee appieno fopra lo feifma de’ Dona- 
tili . Saper voleva il buon Conte , in che prò. 
priamente f ereGa confilleffe di quelli Eretici , 
c qual foffe la differenza fra 1’ error de’ Dona- 
filli , e 1 ’ error degli Ariani , che fiffatte 
notizie , a chi regge , e governa popoli , non 
che vantaggiofe , neceffarie talvolta dir li deb- 
bono . Quindi Sant’ Agodino non gli rifpofe 
già , che laper tali cole al luo grado non fi 
apparteneva , ma pienamente lo idruì fopra il 
foggetto dello feifma , tutti ne roverfeiò i 
fondamenti , i fofifmi ne fciolfe , e fopra tut- 
to 1* equità , il vantaggio , il bifogno delle 
leggi » c ^ c coltro i Donatifti fatte aveva 
rlmperator Onorio , vi dimodrò affai chia- 
ro . Alla line con grande affetto , e colla ca- 

T g rità » 

\ a ) Reg. I, », c . 14. (£) ef. 
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rità propria del fuo bel cuore , e che ne for« 
ma collantemente il fuo carattere , dice al 
Conte Bonifacio (a) „ che la Chiefa Tua 
„ Madre, come a fuo fedel figliuolo^ i Donati* 
„ fli gli raccomanda , perchè s’ adoperi a cor* 
„ reggergli , a rifanargli , a ricondurgli fui buon 
„ fentiere , ora colle parole , e colie idruzio- 
„ ni , le con effo loro s’ incontra , ora col 
,, fodenere i Vefcovi , e i Dottori della Ghie* 
„ fa , che combattere gli dovranno „ Sant’ A* 
godino pone queda lettera nelle fue ritratta* 
zioni ( b ) tra’ fuoi libri , anzi la chiama un 
lungo libro , e a foggia di libro piuttodo 
che di lettera la incomincia , tanto che Podìdia 
la chiama (c) il libro della correzione de' 
Donatidi , 

Altre lettere ci fono affai brevi, fopra le 
quali difputano gli eruditi , fe fieno apocrife o 
no , oltre gli altri argomenti quello recando , 
che, dove fudida , a me pare non lafci pur 
luogo a poter disputare di queda conteia , 
L’ argomento fi è che lo (file non è quello 
di Sant* Agodino . Perchè il Lettor mio ne 
fia buon giudice altro non fatò che trascrivere 

in 


(») ep. » 8 f. n. yt. 1 it ad Dottore s Ecclefit per - 

fifieos edam tibi ipfi tata- ducendo , in adju torio Do - 
quam fideli filio Mater Ec - mini corrigendo s fanandofqtte 
eie fin ubi potucris , & quo- commendai . 
modo fotutris five ipfe lo- (b) Reir , l. z. c. ìS. 

quendo & refpondendo , fi- ( c ) Pof. c, 3 . 
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iii margine ( a ) una di quelle lettere , aven* 
do premetta prima quella $ che dicono ferina 
dal Conte Bonifacio a Sant’ Agolìino ; lafcian- 
do , che il Lettore giudice fi a j fe al Santo 
debba attribuirli o no , quando pure la bre- 
vità a cofiffatto giudizio non fi opponga , fic- 
come a me pare j che vi fi oppooga grande- 
mente . Il Cardioal Baronie» (b ) dima che 
quella * ed alcune altre lettere , in tutto fimi- 
gliaoti , fièno ò di Àgoflino i o d* altro Vefcovo 
illuftre deli’ Àfrica * come farebbe di Sant’ Au- 
telio Vefcovo di Cartagine ; I Lovanièfi tal 
opinion non approvano , ed iò lafciando che 
ciafcun tenga quella fentenza , che piu gli è 
à grado * ciò , che al Conte Bonifacio fi ap- 
partiene i feguitò à fcrivere ; t 

Vero è che letofe * le quali a dir ci rinTanw 

T 4^ 8°- 

(*) Domino Venerabili noflrà } ac fe ipfi truciderà 
Sando Patri Epifcopo Boni- mutua cade * 
facius • Grave nobis efl bel- t Dileftijftmo & fpeclabi- 

lum . Inimici mucro noflra li viro Bonifacio Augufii- 
f e fior a pulfat l Dea funde nus Epifcopus . Gravi de 
freces , ut foles j tua fit pugna conqùereris ì Dubites 
nobit Comes cratio i Rauca nolo ; utile tibi ' tuifque da - 
buccina > terrifica buccina y bo confilium. Arripc mani- 
puto quod & fydera ter- bus arma oratio aurei piti - 
reat ; Hoflium clamor im- f et Authoris , quia quando 
tnanis adefl y fed bis non ptignatur » Deus apertis ocu- 
terremur , Novimus enim iflà Iti fpeelat , ©» partem quarti 
noi badie . Ergo venerande infpicit j ufi ani > illi dal 
Ckrifti Sacerdos pece Deum , palmata • 
ùt jacula in hofles dirigai (b) An. 4 il. 
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gono , ben diverfe fono da quelle , che abblara 
raccontato. Veduto fi è di lopra per qual ma. 
do il configliarooo , e Sant’ Agoftino , e Sant’ A* 
lipio a rimanerli nel fecolo , cioè a rimanervi nel. 
lavedovil caftità , che fé non giugne a dar il 
frutto di cento , come la caftità verginale , 
ragguaglia almeno quel di fefianta , e il frut. 
to raddoppia di treota (<*), che giudo gl’ In* 
terpreti quello fi è della caftità conjugale • 
ma egli non fu a tal configtio fedele , ficco, 
me qui raccontar fi deve . Nell’ anno quat* 
trocento ventidue feguitò il General Cattino 
nella Spagna per combattere i Vandali , do- 
ve , attela la Tua feienza nell’ arte del combat* 
tere , fe flato egli fotte unita a quefto Gene* 
tale , impediti fi farebbon di certo i funefti 
e dolorofi effetti di quella guerra , ma folle- 
ner non potendo Bonifacio lo (pirito altiero 
del Duce primario, prima fi ritirò a Porto,- 
polcia di là nell’ Africa fece ritorno, ove per 
coatto ritiro una forgente fi ebbe di guai , e 
di calamità per 1’ Impero . 

Placidia Torcila dell’ Imperatore Quorio a 
ritirarli coftretta in Coftantinopoli , avendo 
in conto di fedele Vaffallo , ficcome aver il 
doveva , che n’ era di fatti , il Conte Bonifacio, 
il quale fi flava nell’ Africa, a lui mandò affai 
gente per combattere i nemici dell’ Impero , 

e af- 


( a ) Mah. 4 . 8 . 
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o affai denaro , che degli eferciti , e delle guer- 
re dir fi può in qualche maniera il fangue • 
Operò da prode il Conte , e fece in guifa , 
che la Principeffa riaver potette 1’ Impero 
d’ Occidente » di cui fi' era impadronito Gio- 
vanni , il quale perfidamente , e da ribelle 
aveva molto efercifo mandato in Africa, per 
farne acquitto , ma fu vano ogni sforzo in 
quelle parti , attefo il valore di Bonifacio ; 
anzi non fervi quivi un sì copiofo efercito 
che a diminuir altrove le fue forze , tan- 
to che vinto fu finalmente, e uccifo da Va- 
lentiniano terzo , figliuolo del già morto Co- 
danzai , e dell’ antidetta Placidia , che fotto 
la tutela della Madre dichiarato fu Imperato* 
re Augutto in Roma , 

Bonifacio ebbe ordine di venire per tale 
incontro in Roma , e ci venne di fatti , ove 
trovò Placidia , che meritamente d’ amore , c 
di (lima nuovi fegnali gli diede , di novelle 
dignità , e cofpicue adornandolo , tra le qua- 
li vi fu quella di farlo Conte de’ Domenici, 
che unitamente foftenne all’ altra di Conte 
4ell’ Africa . Quello colmo di onori , e dì 
grandezze fu , fecondo l’ indole delle corti , e 
1’ invidiofo procedere de’ Cortigiani , la ca- 
gione della fua rovina « Per tanta luce di 
gloria , onde fplendeva Bonifacio , abbaglia- 
to fu , e colpito da una vii gelofia , e da 
Un* invidia oltrcmodq maligna Aezio Signor 

gran- 
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grande j e che ogni dì maggiore diveniva ària 
ch’egli alla Corte ; Quelli * moftrando un’ a* 
xnicizia la più (incera del mondo con Bonifoi 
ciò pensò perfidamente , come dall’ altezza di 
tanti pnori rovirìare $ e precipita» potette qUeN 
lo t a cui fi fìngeva amico < Secondo le urna* 
•ne vedute fu Aezio la cagion primaria d’ o* 
gni fuo infortunio ì ma fecondo il penfàr di 
Sant’ AgoftinO la cagion primaria delle fue di* 
{avventure fu il manca? di fedeltà a Dio # Vin * 
cere fì lafciò Bonifacio , non faprei fe dalla 
avarizia t o dalla cóncUpifcenza , e cóntro il 
Voto i che affai probabilmente j come ricavar 
lì può dalle lettere del Santo , avesr egli fat* 
to di continenza * diede la mano di Spofo 
novellamente ad una Donna * oltre ad ogni 
altra * ricchiflìma i per nome Pelagia , che 
Apertamente profeffìon faceva dell’ Arianefi- 
tto . Al leggere in Un* uomo di tanta virtìi 
tale cangiamento chi non temerà di fe mede- 
fimo! Ma fervandofi , direi quali , la legge del- 
la continuità anche nel pattar , che fì fa dal 
bene al male * fpofar non la volle Bonifacio * 
fe prima a coli fletto errore non rinunziava , 
la qual cofa rattemperò alquanto la doglia di 
Agoftino nell’ intender , che fece , una così 
trilla , e così forprendente novella . 

Tuttavolta , che che fotte della fìncerità 
Con cui la femina al profeffato Arianefimo fe- 
ce rinunzia, egli è certo , che gli Ariani y 

in- 
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introdotta ehé fu la fpofa nella cafa del Con* 
te Bonifacio * vi prefero in effa tale autori* 
tà, che eglino | t non i Cattoli , battezzare* 
no la figliuola del Conte t nata fenz’ alcun 
dubbio da quello fecondo matrimonio , poi* 
chè la prima t natagli dall 1 altra moglie i ma* 
ritata era di già f come detto abbiamo , col 
Conte Sebafliano uomo fermiffìmo nella Fe* 
de t e lontano quanto dir fi polfa da qualun* 
que erefia * Anzi era fama , che non folamen* 
te la neonata figliuola del Conte Bonifacio * 
ma altre Vergini ancora , che nella fua cafa 
G {lavano , dagli Eretici Ariani fagri lega mena 
te fiate foflero ribattezate * E il mifero Con* 
te , da una in altra iniquità paffando i noli 
era egli contento della fola fua femina , quin- 
di pafsò a procacciarfi per vituperevole effetto 
d’ indomita concupifccnza , alquante concubi- 
ne , fìccòme gli fcriveva Sant’ Agoftino (a) f 
Ma fe quello matrimonio fu una fdrgente di 
peccati , fu altresì almeno in gran parte , co* 
me vuole il Baronio , la Cagione dell 1 altre 
fue terrene difgrazie ' «■> 

Crcdefì * che Pelagia la feconda fua moglie f 
della reai famiglia foffe de’ Vandali * olii nati 
nell’ Ariancfimo , fopra quatti ve n’ erano f e 
■> ■' ere- • 

. ’ * • , • « • • # • i 

- - — — - - - I i -• - 

(a) ep. loy. ». 4. cubinnrum nefeio quttrum corn~ 

Ipfam quoque uxorem ti- mixeiont polltitum lo<j}tuntW * 
W non fufftciJTt j fed con- 
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credefi , che i rivali di Bonifacio , la fua glo- 
ria vcggendo , e la fua autorità farli ogni dì 
maggiore nell’ Africa , di quello matrimonio 
fi ferviflero per renderlo fofpetto (a) alla cor- 
te , e a Placidia , quafi che (fretto lì folle in 
parentela coi Vandali , per averne ajuto nella 
ribellion che meditava . Lo lìromento prima- 
rio della rovina di Bonifacio , come indicato 
abbiam di fopra , fu Aezio , che per avanza- 
re la fortuna fua,, e deprimere .quella del 
Conte , usò di una doppiezza propria folo di 
chi non ha , nè onor , nè cofcienza adoperan- 
do colla Imperatrice Placidia ogni arte , per- 
chè avelie in fofpetto Bonifacio , e nello ttef- 
fo tempo fcrivendo a quelli , a cui fi fingeva 
d’edere leale amico , che di Placidia in al- 
cun conto non fi fidaffe . Quindi 1 * infame 
Aezio , accufato che ebbe Bonifacio di ribel- 
lione , diceva alla Imperatrice , la quale cre- 
dere non poteva tanta fellonia in un’ uomo 
di tanto onore : qual co fa piu agevole a co» 
Mofcerfì di quefla ? Richiamatelo in Italia . Se 
ribelle egli è , come lo è , fen?f alcun dub- 
bio , non verrà egli certo , nè ubbidirà in ài» 
cun modo . •' \ 

• Parve all* incauta Principefia effer quello il 
miglior configlio , e di feguirlo non fu in 
forze un momento . Frattanto con egual fit\- 

zio- 

(a) Trot. Cbr. 
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tione, un nodo formando di Tragedia , feriti» 
fe fecretamente a Bonifacio , a cui Tempre 
più cercava di moftrarfi amico che le in- 
fidie contro di lui li tramavano alla corte , e 
che ordita era già la tela delia Tua rovi- 
na , di cui ficuro dar gli poteva quello re- 
gnale : fe chiamato folte fcnz’ alcun motivo 
in Italia , quando il bene dell 7 Impero il vo- 
leva nell’ Africa ; ma per quanto cara aveva 
la vita , non vcnilTe egli mai , che il venire, 
e 1* effer prefo , e morto , non farebbe che 
un punto (ledo • L’ effetto addivenne , quale 
dallo fcaitro , e perfido Aezio fi divifava . Il 
giovine Imperatore , e la Madre Placidia, l’u- 
no per 1’ età , 1* altra forfè per fcminil debo- 
lezza , facili ad edere ingannati , richiamato 
che ebbero Bonifacio, non veggendol venire, 
adontati , che foffe a’ lor comandi refilo il 
Duce , fenza prima meglio informarti dell’ a- 
fiimo del Gonte , lenza voler prima afcoltare 
le fue difcolpe , lenz’ aver in fofpetto il tra- 
ditore , che flava a’ lot fianchi , s’ infiamma- 
ron di fdegno contro 1* innocente , il dichia- 
raron ribelle dell’ Impero , e un poderofo efer- 
cito da tre valorofi Capitani condotto Ma- 
vorzio , Galbione , e Sinoce gli fpediron con- 
tro nell’ Africa . 

Fu egli affediato il Conte in una Piazza, 
fotto cui morirono , e Mavorzio , e Galbio- 
nt , non per contrarietà di fortuna nell* ar- 
mi , 
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mi , ma per tradimento di Sinoce , che- mor. 
to fu alla fine, anch’ egli dal Conte Bonifa- 
ciò , rimafto però vincitore di tutto i’ Impe- 
riale efercito , rotto da lui , e disfatto. Un* 
altro , efercito di maggior forra fi apprettò to- 
ilamente da fpedirfi nell* Africa , comandato 
dal Conte Agifvulto valorofifiimo Duce , e 
ito per combattere il povero Conte Bonifa- 
cio * quello fi avvide , che (ottener non pote- 
va colle poche genti ,che gli cran rimattc, que- 
llo nuovo impetuofo torrente d’ armi , e d* ar- 
mati- ,,e però , da fellone anch’ egli , pensò di 
chieder foccorfo a* Vandali nemici non meno 
di Dio, che dell’Impero Romano. Il male, 
«he fecero quelli Barbari , deferitto farà per 
noi , quando vicini al racconto della morte 
di Sant’ A gollino dovremo dire , quanta par- 
te ad accrefeere i fuoi meriti avelie quella 
disgrazia , 

Frattanto quello,, che al Conte Bonifacio 
-appartiene , volendo qui raccogliere , la lette- 
ra omettere non fi deve, che Santo Ago- 
'flino gli fcriffe , perchè dentro i cancelli del 
fuo dovere reftituir finalmente egli fi velette. 
Amava Agottino affai il Conte , e però non 
avrebbe voluto, che egli fotte, uno di coloro, 
di cui fi ferve Iddio, per temporalmente pu- 
nire i peccati de’ popoli , rifervando poi gli 
ilromenti ,dclla fua temporal punizione a do- 
ver’ effere puniti «iemalmente nel fuoco , 


Digitized by Google 



^ Capitolo XI. . 303 

» (a) Avvi il fo, dice il Santo, avvi moU 
„ te persone che mondanamente pur ti amano , 
„ e fecondo quello amor ti configliano, „ . , 
» Ma che ti configlj a non perir nell’ anima 
„ troppo difficile egli è , che alcuno fi tro- 
„ vi, perchè' troppo difficilmente di cofiffat* 
„ te cofe parlarti fi può. Afcoltami dunque, 
» o Figlio, o piuttollo afcolta il mio Si- 
„ gnore , che per mezzo mio ti parla , Ri, 
i, cordati, deh ricordati, o caro, qual già tu 
„ folli , mentre ancora viveva la tua prima 
,, moglie di buona , e fanta memoria , E 
„ paffata clfendo a miglior vita , ricordati , 
„ cóme tu a£ l odiar prenderti il mondo, e le 
„ vane fue pompe* di piìi com? bramarti 
„ finceramente di abbandonarlo , e di farti 
„ fervo di Dio in Monallero . Noi bene il 
,, fappiamo , e rendere chiara teftimonianza 

* : per 

0») efr. HO. ». t. 

Scio non deejfe foomines , 
g«i te fecundum vitam mun- 
di hujus dili gHnt , ó* fecun- 
dum ipfam libi dant confi-, 
li a . * . . Secundum autem 
Deum ne per cut anima tua 
non faci le t ibi quifquam con- 
fulit % non quia defunt qui 
hoc faciant j fed quia diffi- 
cile eft invenire , quando te « 
f um ifla poffunt loqui , 


». 3 . Audi ergo me immo 
Dominum Dcum noflrum per 
minifterium infirmitatìs me a , 
Recale quali s fueris , adhuc 
in corpore conftituta religio- 
fa memoria priore conjuge 
tua , & recenti ejus obi tu 
quomodo tibi yanitqs fecali 
hujus horrueris , & quomodo, 
concupieris fervitutem Dei , 
Hot novimus > nos teftes fu- 
mas , quid nobifeum apui 
Toh. 
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y, per noi fi può , che vicino a Tubùna di 
^ quefto tu ne parlarti , manifcftandoci la tua 
^ volontà , e la tua intenzione . Io , e ’1 fra- 
„ tei mio Alipio foli teco eravamo in quel 
-,j tempo* Nè ftimo iò già, che da’ mondani 
5 , e terreni piaceri cotanto tu fii fopraffatto, 

•j, ne* quali per altro ti fei oltre ogni mifu- 
„ ra perniciofamente avviluppato $ che que- 
I, : rte cofe non abbi pi'u alla tua memoria* 
if Tu bramarti , fe ben ti ricordi , di abban- 
„ donare tutti , quanti erano , i pubblici affari 
j, del mondo, per trasferirti ad un* ozio fanto , 

>, ove vivere in quella vita fantamente ti 
„ foffe lecito j- in cui vivono i fervi di Dìo, 

I, cioè a dite i Monaci 

,i (a) Pofcia, profiegue ti Santo i che mai 
ì, ti trattenne *, che ad effetto non venne il 
li tuo fanto penfiero? Non altro certo « f# 

„ non fe il conofcere per avvifó, e configlio 
if noftro il giovamento, che recar potevi col ' 

. . . . » tuo 

v 

■ I - I 1 fi . !■* i- .f - f i. ' -i ■■ il I.— 


Tubunas de unirne & vo- 
luntate tua fueris collócu- 
tus . Soli tecum eramus e- 
go , ó* frater Alvpius . Kon 
enim exìfiimo tantum va. 
luijfe ierrénas curai , qui- 
bus impletus es » ut hoc de 
memoria tua penìtus delere 
fotuerint . No » fe ortmit 


alias piti licei , qui bus oc - 
cupatus éras , relinquere cu- 
piebas ) & te in otiitm 

fitnftum conferre , atque in 
ea Vita vivete , in 
fervi Dei monachi vivunt i 
( a) ». 3. Ut autem no » 
faceres , quid te revocavi t ,* 
nifi quia confiderafli o/lena 
den- 
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iì fùd ufficio j cd impiegai alle Chiefe <H 

i, Gesto Crifto, dove coti quella fola inteo* 
„ zione rìmafìo foffi nel fecolo , di difende* 

j, re i Fedeli , è i Santi dalle feorrerie , e 
j, dagli infultì de’ Barbari , affinchè menar 
„ poteflero tina vita lieta, e tranquilla con 
u ógni pietà, e caftità fecondochè dice T A- 
’ii portolo (4). Ma per far quello ti fu det« 
i, to , nón altro dovevi pretender dal mona 

do i che le femplicì , e necertarie cofe al 
„ irianteriìmcnto della vita; e così armato 
4, col cingolo di una caftiffima Continenza 
„ infra le fpade , e! i dardi guereggiar le guera 
,, re del Signore , é munitd eziandio colle 
armi fpirituali facile ti faria (lato il dew 
„ bellare i nìmici della Cfliefa i Éd eflendo 
,, noi lieti amendue e contenti óltremo- 
do» di Vederti fermo ih quella rifoluzio- 
ne , feppimo * che dato avevi le vele ai 
Lib.W.Ptl. V ven- 


1.1— «tu' I,. 


denti nobis { quahtum 
prodeffet Chrifii Ecclefit quoi 
agebas fi ea fola iriiintione 
àgeres , ut dif enfia db infie- 
fiationibus barbaròrum quii - 
tam Ó' tranquillam vitam 
agerent ficut dicìt Apoflo- 
lus in omni pie tate ó* (té 
fittati * 


( a ) 1. ad Tiri). 

Tu autem tx hoc mun •’ 
do rùhil qtureris , nifi ta 
qua neceffaria ejfient huic 
•ititi fuft intanili tu a , ac 
tuorum , accinti*! balteo ta~ 
fiifitmi continentii > Ó* tur 
ter arnia corporali» fpiri- 
t'ùalibus artriit tutiut fior» 
tiùfiqui tonni fusi 
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Il venti , e che moglie di nuovq avevi coi?» 
„ dotta . Ma il navigare attq fu d’ ubbidien- 
v za, che giufio 1* A portolo fendere tu do- 
,, vcvi alle podertài-più fublimi . Non così 
„ avrerti giammai prefo moglie, fe prima, 
„ il proportto abbandonando dellq cartità , 
„ vincere non ti folli lafciato dalla difordi» 
„ nata, concupifcenza , La qual cofa come io 
„ feppi , , tei conforto, comprefo fui dallo 
„ ftupqre,, e d#lia maraviglia . (a) Tu dici 
„ d’ avere una giurta cagione di quella con* 
,, dotta, della quale io non fon Giudice, chq 
„ per giudicare , afcoltar prima fi dovrebbe 
„ quello, che per l’una parte, c per l’altra 
,, dir fi può . Ma qualunque fiali la cagione , 
„ che a far quello ?i» abbi avuto , di cui 
„ non ha qui meftieri , nè di cercare , nè dj 
,, diiputare , negar puoi tu alla prefenza di 

,, Dio, 


». 4. Cum ergo te effe 
in hoc propofito gauderemus, 
navigaci , uxoremque du- 
xiflì : fed navìgaffe obedien- 
tit fuit , quum fecundum 
jipoflolum debebas fublimio - 
ribus potefiatibus : uxorem 
auton non duxijfesy nifi 
fuftep tatti deferens continen- 
ti a>n concupifcentia vicìfis 
ejfes . §luod ego cum com- 
ferijfem , fai e or , miratiti 


objlrupui . 

{*} n- j. Juftam quidem 
dicis h ab ere te caufjam , 
cui us judex ego non furti j 
quoniam partes ambas au- 
dire non pojfum * Sed qua- 
li feurnque fit tua c auffa 
de qua modo qutrere ve l 
difputare non opus e fi 
Bumquid cor am Deo po- 
ter negare , quod in ifiam 
necejfitatem non perveniffes , 
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M Dio , che a cale neccflità non faretti mù 
„ pervenuto, fe prima ì beni di quello feco. 
„ lo non svetterò prefo il tuo cuore ? I quai 
„ beni tu come fervo di Dio dovevi fpre- 
„ giare , e non avere in alcun conto , 

„ (a) Se ammogliato di già novellamen- 
„ te non fotti, ti direi quello, che unito ad 
Alipio ti dilli inTubuna-, che nella fanti- 
», tà della vedovil continenza ti piaceffe di 
», vivere ; aggiugnerei quel a che non fu detto 
„ allora, ed è , che allontanar ti voleffi, per 
,, quanto fotte poffibile , dal mefticr dell’ ar- 
„ mi, e della guerra, per attendere a quella 
„ vita nella Società de’ Santi , a cui d’ atten- 
„ dere tu bramavi, e ; in cui i Soldati dt 
„ Gesù Grido combattono nel filenzio, non 
„ per uccider gli uomini , come fi fa nelle 
terrene battaglie, ma per efpugnarc i Prin. 
„ cipi, e le podeflà delle tenebre , e le ne* 
quizie dello fpirito, che è quanto dire il 
V % „ De- 


n ifi boni* fatili hujus dite - 
xijfes , qua tamquam fa- 
VMS Dei , quem te ante no- 
verami* s contemnerc omnino , 
prò nìhìlo habere dibuìfti f 
(/») ». 12. Si conjugem non 
habere s , dìcerem libi , quùd 
& Tubums dixitgus , ut in 
fanti: tate cent inenti a vive- 
rti , Adderem , quod tane 


fieri prohìluimus , ut jam 
te , quantum rerum Imma - 
narum fulva pace potuijfasf 
ab ijlis rebus be Ilici s ab- 
ftraheres , & ei vita va - 
cares in foderate fanftorum 
cui fune vacare cupiebas , 
ubi in filentio pugnant mi- 
lite s Chrifli 1 non ut occi - 
dant homines fed ut expo* 
. . foent 
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M Demonio , e gli Angeli fuoi compagni • . . Mi 
„ T efortarti a quelli vita la prefcnte tua moglie 
,, mel vieta , fenza il cui confcntitnento quella 
” caftità non ti è permetta , che noi ti per- 
„ fuadevamo ; perciocché , quantunque tu non 
,, la dovevi ipofare per quello, che dicefii ir» 
„ Tubuna, ella, che niente fapeva , innoceo- 
„ temente , e femplieemente ti ha prefo a ma- 
„ rito . Piaceffe a Dio , che indur tu la pò- 
, tetti ad egual perfezione , e di fuo confen- 
” timento (enz* alcun* ollacola rendere a Dio 
” quello , che ben conofci dovergli giuda- 
„ mente per te rendere,,. Il Santo gli ^ac- 
comanda finalmente il far’ orazione , c all ora- 
zione di aggiugnere la limofina, e ’1 digiuno, 
che proporzionato fia alle fue forze , e a quel- 
lo,, che può la fua fanità comportare . Pro- 
babile cofa ella è, che quella lettera fotte 
uno (limolo al Conte Bonifacio di ritornare 
a quella pietà , e a quel tenor di vita , che 
aveva per fua gran difavveotura abbandonata . 


gntr.t prìncipe s ó* pofe/lates 
& fpititaìi a nequizie idefl 
diabolum tT angelo» ejus . . • 
Sei ut te ad iftam vitam 
non exhorter , conjux impe- 
dimento e/l y fine cujits con- 
fenfione eontìnentcr tibi non 
licet vivere , quia et fi* tu 
tam pofi ili a tua verbaTu- 


lenenfia ducere non debe - 
bai , illa tibi tamen ni'oil . 
eorum feiens innoccnter & 
fimpliciter nupfit • Atque 
utinam pe/fes ei perfuadtre 
continentiam > ut fine im- 
pedimento tedierei Deo j 
quei te debere cognofcis ► 
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E ficcome a rientrare ne’ fuoi doveri filinolo 
eflcr fuole il travaglio', e la tribolazione , 
non mancò quegli , che è Padre delle mife- 
ricordie , e Dio di tutta confolazione , di ufar 
di quella, e di quello con una amabile Pre- 
videnza , perchè Bonifacio dalle torte , e fpa- 
ziofe vie dell* iniquità fui diritti, e flretti 
fentieri della virtù ritornato. 

Quelli, che volevano la lua rovina, non 
rimafero abbattuti dalla morte di tre Gene- 
rali fpediti contro di lui , e fecero si coi lor 
maneggi , che foto continuata la ' guerra , e 
mandato in Africa nuovo e copiofo Efercito . 
Il comando, fe ne diede, ficcome detto ab- 
biati! di fopra , al Conte Sigifvulto , che fu 
Confole, come leggefi nella ftoria, 1* anno quat- 
trocento treotafette . Allora coflretto fu Bo- 
nifacio, fe difender fi volle , a far lega coi 
Vandali , che vennero in fretta , fotto 1* appa- 
renza di foflenere il Conte Bonifacio a de- 
vaftarc miferamente tutta 1* Africa . Se poi 
fotoro i Vefcovi Agofiino, e Alipio, ovve- 
ro altri buoni , e fedeli Vatolli , che aveva 
Placidia in Roma, i quali conolcer le facef. 
fero , quanto lontano foto l’animo di Bonifacio 
dal ribellar!? a* fuoi Principi per ambizion’, 
o per mal’ animo , dir noi faprei , làppiam fo- 
lo , che Placidia per fu afa venne, e convinta 
non altro, che neceffità di difenderti tenere 
in full’ armi Bonifacio ; c però fidata gente 
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/pedi 1* Imperatrice a Cartagine , per vie ffié* 
glio l’animo, e le intenzioni del Conte difa- 
minare . Quefti moftrò le lettere del perfido 
Aezio, che ftretto lo aveva con inganni, e 
con calunnie a prender 1* armi contro 1* Im- 
pero, fe falvar fi voleva , e con ciò la fua 
innocenza, e la fincerità del fuo animo fi fe- 
ce chiaramente palefe . 

» Quindi i Meflaggieri ritorno fecero a Pia- 
cidia, che ftranamente rimafe forprefa all’ in- 
tender la sì nera perfìdia del Miniftro fuo 
Aezio, ma per politica diffìmular le conven- 
ne , non che lo fdegno , la cognizion ezian- 
dio di tanta fellonia, che polente egli era 
di troppo nell’ Efercito , e nel Miniftero * 
nuova cofa non eflendo , che il favor de’ So- 
vrani doni a* fudditi quel potere , che toglie- 
re , e levar poi non poffono a lor Ta- 
lento i Sovrani medefimi - Ma conofciuta la 
fede del Conte Bonifacio , e la fìncerità del 
fuo animo, la (lima, e l’affetto primiero ri- 
donò p lacidìa al Gonte,- che ben lo merita- 
va , tuttoché non fìnider per quella riconci- 
liazione le fue difgrazie , e le fue difav ven- 
ture 

Tardi fi avvide,* che i Vandali chiamati ai 
difsfa contro i fuoi nemici , (lati farian’ egli- 
no di quefti i peggiori ,• che aVeffe a combat- 
tere * Nè con ragioni nè con danari perva- 
der mai gli potè , a ritornar colà, ond’eratf 

. - Ve - 
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'venuti, che piti egli nort abbifognava d’ ajd- 
to loro, fcoperra la cabalale rimetto in gra- 
zia co* fuoi Principi.' Rimaner* etti vollero,' 
ove fi trovavano; e coftretto fu a combatter- 
gli; Ma égli / che avvezzo era alle vittorie, 
vinto fi trovò da que’ barbari , e rifugiar fi 
dovette in Ippona , ove un lungo attedio fo- 
fieófte,* e nella compagnia di Sant’ Agoftino 
t ne’ fuoi confìglj f come profittare di una 
fanti calamità , egli di certo colla divina 
Graiià apprefe ; Non mancò' di difenderli con 
tnoltc • toraggiofe fortitè ; e ima di quelle 
fu sì' vigofola ,‘ che il Re de* Vandali Genfe- 
fico Coftretto fu à ritirarli per buon tratto 
di paefe lungi da Ippona ; Ma le reclute ab- 
bondando a* Vandali , e mancando a Bonifa- 
cio ,* ftretta di nuovo attedio fi vide la infe- 
lice Città nella quale quanto minore era 
il numero de’ foldati per difenderli , tanto ne* 
pochi difenfori,* che vi rimanevano, maggio- 
fé fi faceva il coraggio, e-glunfe a tale, che 
I Vandali levarono 1’ attedio, valorofamante 
foftenutò dal Conte Bonifacio niente meno , 
Che per mefi quattordici morto effndo nel 
frmpo di quella calamità Santo Agoftino,' 
come nel feguente libro fi dovrà raccontare. 

X.evato‘ 1’ attedio ,• il Conte Bonifacio , che 
ricevuto aveva dì fréfco un gran rinforzò* 
d’ armi ,■> e d’ armati da Roma ,’ e da Co- 
ftantinòpoli ,• diede a’ Vandali una battaglia' 
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5 1 z Vita di S. %Ago(l\nà 
con cfito sì infelice , che ij fuo cfercito vi 
fu interamente disfatto , ed egli fi fuggì per 
mare in Itali? , ove avrà forfè piacer , il 
Lettore , di fapere qual folle la fine di quello 
Eroe , ed io qui la trafcrivQ , quale fi legge 
nella Cronica di Marcelliao , 

Reflituito nella buona grazia di Placidi* 
Augura Bonifacio , a lui conferito il coman* 
do di tutto 1* efercito , e fupretno Generale 
di tutte 1’ armi dichiarato , delia qual digni» 
tà fu privo Aezio , di già apertamente rii 
belle , pensò per ordine dell’ Imperatrice a coro* 
batterlo , che buona parte dell* efercito tutta* 
via il feguitava . Fatta però grandilfima rooU 
titudine di gente , venne fopra di lui in un 
luogo , che gli Idorici non dicono , qual fof, 
fe , ove , data , e ricevuta battaglia , Bonifa, 
ciò fconfiffe il rivale ; m? nel combattimene 
to , venuti i due Duci infieme alle prefe , 
Aezio fempre collante ne’ tradimenti , prepa* 
rata avendo il dì avanti , fecondo che fcrive 
Macellino , un’ alla affai più lunga colla pun*, 
ta del ferro fors’ anche avvelenata , ferì Boni» 
facio , ed egli ritnafe illefo , che al difetto 
della lunghezza neU’ arme fupplic non potè 
di Bonifacio il valore. Tra pochi dì, come 
yuole San Profpero , o dopo tre mefi , come 
lafciò fcritto 1’ aotidetto Marcellino , , venne 
a morte di quella ferita il buon Conte , o 
tutta la vira compì con un’ atto di sì gene» 
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rofo perdono , che ben dimollra di quanta 
perfezione fodero gli infegnamenti , che ave- 
va egli , e in voce , e in ifcritto appreti dal 
Santo Padre Agoftino , Perdonò ad Aezio sì 
crilìianamente , e cotanto a norma della Evan- 
gelica perfezione , che alla moglie fua Pela- 
già , lafciata da lui ricchiflima , caldamente 
raccomandò , rimaritar ella volendoti , che non 
prendefle a marito altr* uomo , che Aezio , 
bramando egli così di far bene a chi gli aveva 
fatto male, c col perdono dato al nimico 
del perdono adicurarfi de’ Tuoi peccati , che 
giuda la divina promeda egli afpettava dal 
divin Giudice , Perdono $ì eroico a mio cre- 
dere, che non fi potrebbe forfè recarne dalla 
tioria altro efempio, che fode piò di quello 
maravigliofo . Dell' A (Tedio d’Ippona, fatto 
dai Vandali, ivi torneremo ad aver parole, 
ove dei notiro Santo riporre fi dovrà 1 % 
morte , > 



Digitized by Google 


3 14 Vita di S. vfgofliw 

CAPITOLO; XIÌ. , 

‘ • „• , . ,t ( * • i 

Scrive Santo %Agofìino a Dardano . Celeflio viene 
d Roma . Sua Profeffione di fede . Zofimo Papa 
fcrive in fuo favore a' Ve f covi dell' àfrica , ma 
non per queflo là affolve dalla fcomunicd . Pro- 
fejjion di fede mandata da Pelagio al P onte fi- 
( te Innocenzo , e prefentata à Zofimo fuò Succo f- 
fiore . *A quefli fembrà effer cattolica , non menò 
di quella di Celeflio , e parimnte d favor fuo 
fcrive nell' %/tfrica . Rifpofla fatta a Zofimo 
dal Concilio di Cartagine , Paolino citato vie- 
ne a Roma per aver accufato Celeflio . Uri 
Sinodo di ducenquattordici Vefcovi prega Zoji • 

<. ino a voler di nuovo efaminare Celeflio . 

y . t - • 

TL commercio di lettere, clic Santo Ago-' 
JL ftino ebbe grandiffimo , ficcome molta lu* 
ce diffonde fopra la ftoria di que’ tempi ,* co» 
Ù vieppiìi chiaro rende il fuo merito’ per le 
qualità luminofe di quelle perfone <fa cui let- 
tere di continuo riceveva Fra quelle merita* 
luogo affai diftinto,* Dardano uomo di gran 
pietà ,• e fecondo il Tillemont ( a j Patrizio,* 
e Prefetto nelle Gallie ; dignità che d’ ordi- 
nario non fi dava , che a’ nobilitimi uomini ,* 
t di grandiffìme parti Scritto gli aveva 
1 Dar- 

( d)' Art. »>*. 
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Cardano, due quiffion proponendogli, la prw 
ma : ove foffe Gesìi Crifto , e fe , come uo- 
mo, foffe io ogni luogo in quella guifa , che 
in ogni luogo tra come Dio, a cui Ipofta- 
ticamcnte colla fua umanità Unito era il Sal- 
vatore, e dove foffe il Paradifo . La feconda 
quìffione , che vi ftatfa per giùnta,- e dirò 
cosi in una pofcritfa ,* perchè la lettera era: 
di già finita , fi fu ,* fe i Bambini codofceffe- 
ro Iddio, dacché fu pur conofciufo da San 
Giarobattifta nel ventre di fua Madre ; e fe 
il Battefimo dato alle Donne gravide ,- ed in* 
cinte , operi alcuna cofa a vantaggio del feto i 
che fi racchiudon nell’ utero i 

Tardò a far rifpoffa a quella lettera con* 
tro il coftume fuo Santo Agoftino , ma la 
tardanza compenfata fu abbondevolmente dal- 
la lunghezza della rifpoffa , tantoché egli la 
dice nelle ritrattazioni fue un libro , fcriven- 
do così (rf) : della prefenza di Dio fcriffi^ 

j, un libro, in cui apparifce 1’ infenzion no- 
lira contro 1* erefia pelagiana fenzachè 
ff efpreffa vi fu nominatamente . Difputafi 
» -, ,, ao- 

r » ' r • ■ — 


(a) Retr . /. *. c. 49 > 
De pufentia Dei fcipfi 
libitum ubi noflra intendo 
contro, harefim Pelagianam 
maxime 'vigilai non e xpr ef- 
fe nominatam : fed in eo 
edam de prufenti* natura , 


quem Deum ’verum & fum- 
mam dicimus , & de tem- 
pio e] us opero f t ac fubt ili- 
ter difputatur . lite libcr fic 
incipit : Fateor me frate f 
dilettici m* Dardane . 
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gl 6 Vita di S. •Agoftino 
ancora, di qual maniera la divina natura 
„ prefente fia nelle cofe tutte, e come abiti 
,, nell’ uom fedele quali in fuo tempio . Il 
cominciamento , e il fine di quella lettera , 
o fia di quello libro , non farà forfè a leg- 
gerli cofa fpiacevole, e il lettore me ne fa- 
prà grado , che qui l’ abbia trafcritto , che 
quanto allo fcioglimento delle quillioni tutta 
intera leggere fi conviene la lettera, io cui 
certo niente hanno di che confermare il loro 
errore gli Eretici , che detti fono Ubichili! , 
ma fibbene molto , di che correggerlo , ed 
emendarlo . Il principio è quello : 

( a ) „ Confetto , o Dardano Fratello di- 
„ lcttifftmo , più illuflre aliai per la carità 
„ di Gesù Grido, che per la dignità di que- 
„ do fecolo, confetto aver rifpodo più tardi 
„ alle due vodre lettere di quel, che dove* 
„ va . Della qual tardanza non vorrei , che 
„ la cagion ne cercaffe , che più molcdo for- 
„ fe mi avrede a fodenerc nello feufarmi af. 
„ fai lungo, di quello che. mi abbiate lo. 
„ denuto, nel rifpondervi aliai lento 1 ; volen» 

„ do 


(«) Efifl. 187, ». I. 

Èatetr me , } ti iter dileStif ■ 
fimo D ardane ì ili ufi rior mi-, 
hi in irritate Chrifii , qua/n 
in bujm fecali dìgnitzte , 
Ih ter ii tuis tardi»: re f fon' 


diffe quitti debui . Cttjus 
rei caujfas nollem quireres , 
ne moltjlius me feras dia- 
tius excufantem , quam f er- 
tali fi i tardi us referibentem : 
cum ego te malim vffenfio - 
in 
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„ do io , che voi piuttoflo con facilità per* 
,, doniate alla mia offefa, di quello che fìa* 
„ te Giudice della mia difefa . Qualunque poi 
„ fiata ne fia la cagione , credetemi non po* 
„ terne effere il poco conto, che io faccia 
di voi , che anzi immantinente avrei ri* 
„ fpoflo, fe in minor conto vi avelli. Nè 
„ al prefente, che rifpondo alla fine , trovo 
„ d’ aver fatta cofa , che degna fia della let- 
„ tura voftra, o di effere col voflro nome 
}) notata ; ma ho (limato meglio rifpondere 
„ in qualche modo , che lafciar trafeorrere 
„ anche la (late , aggravato rimanendomi del 
„ debito di quello ufficio. Dirovvi che la di* 
,, gnità voftra non mi è fiata , o di timore 
„ al rifpondere , o d’ impedimento, perchè 
„ affai più gradita all’ animo è per me la 
„ cortefu voftra , di qual che abbia in fo- 
„ fpetto la grandezza della voftra dignità « 

» Ve* 


ni me a facile ignofeerey 
quam de osta defenfione 
indicare : quteumque illa 

cauffi fuertnt > crede nttl- 
luni tui apttd me effe fa- 
tui Jf e conte mtum . ìmoenim 
•veloci Jfime referipfijfem , fi 
te contemfiffem Nec mo- 
do , quia tandem allignan- 
do refcripfiy ideo f alt et» 


tandem alienando dtgnum 
ali quid te U£lore rnolitus 
fum , & quod merito pof- 
fim tuo rumine prenotare . 

§ ed re feri bere utcnmque jam 
maini > quam pati & hant 
afiatem me hujus cflicii de- 
bitore tranfire . llec tua 
me dignità s terruit y fecit- 
que CHhtìantem , curn fir » 

hn- 


t 
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yeti) è , che ove trovo, onde ptii amarvi, 
,, trovo altresì , onde piu diffidare di foddi* 
„ sfar’ alla sì grande avidità del religiofo vo- 
„ ftro difiderio „ . • r 

E dopo avere efpofte r le grandiffitne cure, 
che r occupavano , alla foluzion viene delle 
propone quiftioni , difcioite le quali , così 
egli ingegnofamente non meno , che umilmen-. 
te la lettera fua conchiude; (a) „ Maeffen- 
„ domi gran diletto parlare con voi , non fo, 
fe la moderazione df uno fcriver difcreto 
,, abbia io confervata , e il lungo mio (ìleo* 
,, zio con foverchia loquacità ho forfè con 
„ abbondanza compenfato ; ma effendo voi , 
9i e per la Religione, c per la benevolenza, 
„ con che mi avete preoccupato, effendo voi , 
„ dirti , entrato alle vifcere del mio cuore, 
„ tantoché io parlo con voi , come parlerei 
,, con un vero amico , lafciar non poffo di 
„ pregarvi , che quanto conofcerete in quell* 
opera , aver fatto , che ad altrui cffer pof* 
„ fa 

un i i i..i. | ■ i n , , ■ -I I L 1 ■ * 


humanttas tua gratin , quam 
illa fufpeSior . Sei unde te 
tnagis amo > bine difficilius , 
unde fufficiam tanti avidi- 
tati rtlìgioji tui amoris , 
invento . 

(«) ». 41. Sed eum me 
delecdat loqui tecum , ne f ciò 
V.trum fervaverim fermonit 


f ufficienti s modum , quafi 
diuturnum filentium loquaci ■? 
tate compenfem . Ver um quia 
religione & benevolentia , 
qua mé prtcccupafti , ita 
invifceratus es cordi meo , 
Ut tamquam cum amico ve- 
ro colloquar ; quidquid in 
opere filli no Uri utiliter elar 
botar 
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^ fa di qualche vantaggio, grazie per vo} 
a Dio fi rendano . Se poi i miei difetti 
„ ci feorgerete, vi priego che da amico <ca- 
,, riflìmo perdonar me li vogliate , e con 
„ egual fincerità di amore ? con cui di quelli 
„ mi concedete il perdono, cerchiate, e bra- 
,, miate ancora, che di elfi trovi la medici* 

>> na 1» r ^ • 

Ma tempo è ormai , che torniamo colla 
fìoria a Pelagio, e a Celeflio, che condan- 
nati veggeodofi, e dal Papa Innocenzo, e da 
tutte le Chiefe dell’ Africa , giudicarono , che 
piU non ci folle riparo alla riputazion loro, 
fe quella condanna con qualche inganno tol- 
ta non folfe , e lenza vigor renduta . Ciò fu 
fenz* alcun dubbio , che determinò Pelagio , 
a fcrivcre a Papa Innocenzo, per giullificarc * 
come poteva, la fua dottrina, anzi procurò* 
che Celellip andalfe in perfona a Roma, e 
quivi colle lolite cabale, e doppiezze falvaf- 
fe l’uno, e l’altro dalla imminente rovina* 
(SrandilTimi forfè flati faranno i riraorG delle 
loro cofcienze , fe pure perduti non avevanq 
anche quelli , che fono le ultime grazie fatte d^ 
Dio al peccatore, ove ne’ abufi, e vi refilla • certq 

è » 


borutum effe cagno f cis , Dm 
gratias age • Si qui atttem 
vitia me* perfpìcis , uti 
ctriffttnus amie us ignofee , 


eadem feilieet fine eri tate 
dileftionis mìhi optans me- 
de cinam , qua concedi s &. 
veniam . 
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èj che indurati, e acciccati per loro colpa nel 
male fi credettero di tanto abbondanti in mali, 
zia per le frodi che ufar volevano, e in cru. 
pia eziandio d’ Amici in Roma (<*), che ina 
gannar divifaronò la Chiefa Romana , nè fuo* 
ri della fperanza fi etano di potere {b) cogli 
efecrabili loro dogmi infettare gli Ecclefiafti- 
ci di quella Città . Sapevano che Sifio Pre* 
te Romano, il quale pofeia fu anche Vefco. 
vo, favoriva di molto i nimici della Grazia , 
e che il Vefcovo Giuliano uomo di talento, 
e d’ingegno oltremodo grande, era appieno 
ne’ lor fentimenti entrato « 

Cclefiio prima di prender la vìa verfo fa 
Città di Roma , fcomunicato che fu pe* Tuoi 
errori dal Sinodo Cartaginefe, fe ne andò ad 
Efefo , ove ebbe la temerità i e 1* ardimento 
di afpirarc fino alla dignità fublime del Sa- 
cerdozio, fedotti avendo, ed ingannati colle 
fue fallaci maniere, e in apparenza pietofe, 
que’Vefcovi, che ordinar il dovevano. Cerro 
è , chc^ Zofirno lo chiama Prete , e i Vefco- 
vi dell’ Africa non falciarono di fcrivere (i ) , 
che neH’ Afta al Sacerdozio era fiato egli in- 
nalzato , Nell’ andar che fece da Carfagintf 
ad Efefo , fi fermò egli qualche tempo nell* 
Ifola di Rodi , ove diede movimento a que* 

. , di* 


) pec. orig. c< 8. (*) ad Ben. I. ». 1. ». 

(rj Bar. an. 4I7- , x „ 
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dilìtfrbi, e a quelle fedizioni , che si violcn- 
temente de vacarono la Religione, e la Fede 
per lo Pelagianifmo , che ci venne in tal 
maniera introdotto (a) , e fu nell' anno quat- 
trocento Tedici « In Efefo vi fi fermò qualche 
tempo, Occome abbiadi da San Profpero(^), 
ma difcacciato ne venne non fenza tumulto 
a cagione della fua Erefia , fecondochè dice 

10 (letto San Profpero . 

Al fortir d’ Efefo prefe il cammina verfo 
Goftantinopoli (e), volendo ivi, fe gli veni- 
va fatto , fpargere , e diffeminare la fua rea 
dottrina , come di fare gli era riufeito in al- 
tri paefi * ma Attico Vefcovo di Goflantino- 
poli non prima lo difcoprl , che difcacciato 

11 volle dalla fua Chicfa , e dalla fua Città « 
Nè contento il buon Pallore d’ aver’ allonta- 
nato il lupo dal fuo gregge, fcrilfe controdi 
lui, e contro dei fuo errore a’ Vefcovi dell’ 
Afta, e particolarmente a quello di Tettalo- 
idea, ove forfè fi ritirò tomamente Celedio. 
Vogliono alcuni che il Vefcovo Attico fofte-- 
nuro fotte in quella maniera fua di procede- 
re da altri' Vefcovi . Celeftio pertanto veg. 
gcndofi difcacciato da Cottantinopoli , e mal’ 
accolto, da altre Città dell’ Afa, a Roma 
con ogni diligenza fen venne, ove di frefeo , 

Lib.IV.P.l. X mor- • 


( a ) Hier. in Jer. pr. 4. (b) Prcfp. ingr. /. i. 

\c) Mtrc. temtn. <• 1. p. 7» 
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Aborto Innocenzo , fottentrato era all* univoc# 
fai governo della Chiefa il Pontefice ZoGtno , 
ficcarne veduto abbiamo . 

Prefentoflì al Papa P infame , ed afiuto 
Eretico, dicendo d’ aver diritto di purgarti 
da quelle accufe , che contro di lui mandate 
li erano alla fanta Sede , alle lettere alluden- 
do , che i Vefcovi d 1 Africa fcritto avevano 
contro la fua dottrina all’ Anteceffore di Zo- 
llato, Papa Innocenzo, e forfè in particoiar 
modo a quelle di Erote , c di Labaro. I 

mcntavaf) della ofeurità del giudizio , che fat- 
to fi era contro di lui nell’ Africa , non fa~ , 
pendo, nè come, nè perchè folfe egli fiato 
condannato ; quando niente vi aveva nè di 
più chiaro, nè di più ragionevole di quel , 

giudizio, e di quella condanna. AI Tribunal t 

di Roma citava Paolino fuo Accufatore , ove c 

comparir doveva , a foftencr le accufe , di *UÌ t 

10 avea aggravato, avanti la (anta Sede* 1 

Oltracciò prefentò al Papa una fupplica , 

che 1 ’ cfpofizion conteneva della fua Fede (4), j 

nella quale ftendevafi afTai fopra gli articoli c 

del Sinabolo dalla coofeflioo di Dio, qno e t 

trino fino alla rifurrezione de’ morti, ne’ qua- j 

11 articoli perfona non vi era, che lo acca- f 

faffe , a di errore., o di falfità , Venuto poi c 

3 quelli, de’ quali era accufato, « pei quali [ 

. - giu-* 1 

y — 1 I . ' J!. i I1.J I . m J 

("4 ) Gr. Chr. f» « r 
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guittamente fi condannava dai Sinodi, e dai 
Vefcovi come eretico, ne parlava, come fi 
parlerebbe di quiftioni problematiche, e co- 
me fé non fodero , nè punto , nè poco in ma- 
teria di Fede, quando contenevano i dogmi, 
e pili fanti, e piU effenziali della nottra fan# 
tifiima Religione . (Softume per altro ufato 
fempre mai dagli Eretici, che prima di ne- 
gare un dogma di Fede, vogliono , che fi ab- 
bia in conto di una quittione per 1’ una par- 
te , e per l’ altra probabile . 

Ma fcaltramente, e con afiai finezza d’in- 
ganno proiettava Celettio, e di non infegna- 
re , fe non ciò, che dalle falutifere fonti at- 
tinto aveva delle facre Scritture, non meno 
del vecchio, che del nuovo Teftamento , e 
dove per umana debolezza caduto fotte in 
qualche errore, il tutto diceva di fottomet- 
tere alla correzione, e al giudizio della San- 
ta Sede, folcnnemente affermando, che ritrat- 
tato avrebbe, e corretto, quanto di correg- 
gere , e di ritrattare preferitto aveffe, e giu- 
dicato il Santo Papa Zofimo , a cui il ditti- 
nire di cofiffatte differenze unicamente fi afpet- 
tava , Se a quette parole corrifpondente flato 
fotte l’animo, e ’l cuore, non vi farebbe, di 
che riprender Celettio , e ritrattato egli avreb- 
be in verità quelli errori, che furono, e la 
fua, e l’altrui rovina; ma ficcome tutto que- 
llo diceva per frode , e per inganno , cosi 

X 2 ma- 
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maravigliàr non dobbiamo, le niente per lui 
di quel , che proponeva , venitte poi fatta . 
In qual maniera egli fi fpiegaffe avanti Zoll- 
ino fopra la Grazia, e (opra la necettità, che 
noi abbiamo di quella , Ja memoria, che cc 
ne rimane, non è si chiara $ come quella ri- 
guardo al peccato originale, che tuttora lì 
conferva nella fua profeffione di Fede . Con- 
feffava , che battezzare lì conveniva i Bam- 
bini , quando follerò in pericolo di morte, 
per la remiflion de’ peccati , e niente di me- 1 
no fofteheva , che 1* affcrmarfi la propagazio- 
ne del peccato originale dal primo Padre fino 
a noi , cola ella era contraria al fenti mento 
della Fede, e che ingiuria faceva al Greato- 

« (-). ■ . ; 

Zofimo Papa occupato era di qùe* giorni 1 

in affari importantiflitni , ma tra quelli giu-' 
dicò faviamente , aver dovette il primo luo- 
go quella contefa , pet non tener più a lun- 
go fofpefa tutta 1 * Africa nell* afpettazione, 
in cui fi (lava , e dell’ efito, che avrebbe avu- 
to il viaggio di Celettio a Roma , e del giu- 
dizio, che per lo Sommo Pontefice dato lì 
faria in una caufa, la quale rivolti a fe te- 
neva gli occhi di tutto il mondo. Stabili 
(*) però il giorno, e fcielfe il luogo, ove 
pronunziare il parer fuo ■ Il luogo fu la Bafilicz 


(«) Gr. Chr. c. 33 . (U Sar ‘ 4*7* 
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di San Clemente, rutto difponendo in guifa , 
che 1’ autorità Tua regolaffe quanto a mante- 
nimento della Fede, a edificazione dei popo- 
lo Criftiano , a confufìon de* malvagi fi con- 
veniva io tale ^i neon tro . Trovaronvifi pre- 
fenti di ver fi Preti , e diverfi Vefcovi, tantoché 
per. alcuni fi vuole (<*), che in quella Bafi- 
lica raccolto vi foffe un vero Concilio . Ogni 
cofa vi Cu con attenzion grande difaminata, 
e introdotto Geleffio avanti il Papa , ed avanti 
gli altri Affeffori , la fua memoria fi Ielle fopra 
la Fede , e Zofimo con error di fatto credet- 
te, che foffe Cattolica la fua profeffione di 
Fede, ingannato effendo dagli equivoci di Ge- 
leiìio, e da quella difpofizione , in cui pro- 
teflava di effere , in ordine al fottomettere 
ogni fua dottrina al giudizio della Santa Se- 
de, ma non pec quello approvò giammai il 
Pontefice gli errori di quello. Eretico . 
l Era Celefiio, come detto abbiamo altrove , 
un* uomo di grandifiìmo talento , che fervito 
avrebbe a maraviglia la Chiefa, fecondo, quei 
che diceva Sant’, A goffi no , fe di pari all’ in- 
tendere andato in lui foffe il volere. Mafie- 
come aver fi può un cuor cattolico , e fenti- 
menti nella mente alla verità della Fede con. 
trarj , purché non fi fofìengano, che per igno. 
ranza invincibile , e nell- umile difpofizione 

Xj di 
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%l6 Vita di S. végoflino 
di condannargli , toftochè gli condanni la 
Chiefa ; così eretico effer può il cuore , c 
apparente foltanto la difpofizione di credere- 
quel, che fi deve, onde nan fi difcerna,che 
da colui , il quale è : cordii fcrutator : fcru- 
tator del cuore {a) . Certo è, che quello ere- 
tico non la ebbe realmente , quale affermava 
di avere , una tale difpofizione ( b ) di fot- 
tometterfi al giudizio della Chiefa , qualun- 
que fiato egli foffe, o favorevole, o contra- 
rio « Procurò bene il Pontefice con piò in- 
terrogazioni di venire in chiaro di quel , che 
aveffe nell'animo; ma di foverchio facile nel 
perfuaderfi quel bene , che defiderava, quan- 
tunque accorgere fi doveffe , che non erano 
fenza veleno le rifpofte di Celeftio , fi Iufin- 
gò di poterlo condurre co 1 più blandi rimedj 
a quella fanirà , da cui era il miferabile per 
fua malizia di troppo lontano - 

Cercò d’ indurlo, a condannar chiara, ed 
aperto quello, per cui fiato era da' Vefcovi 
dell' Africa già condannato, e lo fcaltro non 
altro mai rifpofe, fe non fe promettere di 
condannar quello, che condannato avrebbe la 
Santa Sede , fperando , che quefia non con- 
dannali mai il fuo errore , Parimente nott 
mai a condannare s’ induffe quello , di che 
accufato lo aveva Paolino , ficcome di farlo 

8* 


(a) Sap. 1 , lt. 


( 6 ) <Ah£. ptc. orig. e . 7 . 


Digitized by Google 



Capitolo XII. 32,7 

gli infirmava il Pontefice, fermo Tempre Pula 
ia medelìma rifpofta, che non riconofcevi 
egli per errore , fe non Pò quanto dichiarava 
effer’ erroneo la Santa Sede.- Una cotal refi- 
flenza a sì giufìe infinuazioni ballar doveva 
al Pontefice, per conofcere interamente cofluiy 
e unirli agli altri nel dichiararlo Eretico . 
Ma dir fi conviene , che il gran Padre de* 
lumi , gli uomini volendo con mirabile ar« 
riionia gli uni dagli altri dipendenti , perchè 
tutti uniti Piano in fanti legami di umiltà,' 
e di carità , illuminar non voleffe il Capo 
della Chiefa in quell’ incontro , fe non per 
que’ lumi , che ricevuto avrebbe dai Santi 
Vefcovi dell’ Africa Puoi Fratelli „■ 

Se ri (Te però Zofimo dna lettera ad Aurelio* 
Vefcovo di Cartagine,- c agli altri Vefcovi 
Africani ,* Parla in quella favorevolmente 
della perfona di Celellio , e riprende que* 
Prelati ,• che nel giudicar di un* affare di 
tanta conferenza, con precipizio, e con paf. 
(ione, com’egli penfavay fi eran portati; af- 
fai cofe egli dice contro Erote ,• e Lazaro ,> 
che erano già privi del Vefcovato , profeftan- 
do, che, fe dentro due mefi non veniffero 
eglino a Roma , per foflenere alla fui prefen. 
za quello, che avanzato avevano contro Ce.- 
lefiio, egli non poteva non ammetterlo alla 
Comunion come Cattolico . Vero è , che, per 
affluenza di Dio alla Pua Chiefa ,< e al Può? 

X 4- Ca- 
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318 Vita dì S, ^fgo/lino 
Capo, non lo fciolfe , come detto fi è, per 
quello il Pontefice dai legami della {comuni- 
ca, tra’ quali lo aveva firetto il Concilio di 
Cartagine, differendo ben due mefi il giudi- 
zio definitivo di quefta caufa , perchè dal? una 
parte Celcftio tutto averte 1 * agio di ravve- 
derti , dall* altra parte i Vefcovi dell’ Africa 
referi ver potettero, e dalle rifpofte loro me. 
glio fi veniffe in chiaro di quello , che dell* 
eretico, e della .Tua dottrina fentivano que* 
dottiffimi Padri . 1 . 

L’ abufo, che fece Celeftio della letteradi 
Zofìmo, fcritta a’ Vefcovi d* Africa , fu affai 
grande,- eziandio dopo la condanna del me- 
defimo Zofìmo , quando in verità non era , 
che un tefiimonio autentico della frode, con 
cui fedotto fcaltramente aveva egli ed ingan- 
nato il Vicario di Gesù Crifto . Spedita che 
ebbe Zofìmo quefta lettera, due ne ricevette dall* 
Afia, l’una era di Prailo Vefcovo di Getufalcm- 
me , che la caufa di Pelagio con gran calor gli 
raccomandava, 1 * altra era del medefimo Pelagio, 
che della erefia , onde veniva accufato , giuftifi- 
cavafi, come giuftificar fi puote l’errore , ed 
una profeflione di Fede vi flava per giunta del- 
lo fletto Pelagio , in cui finceramcnte dichia- 
rava , e ciò che per lui fi credeva , e ciò che per 
lui fi condannava . Tanto la lettera di Pela- 
gio, quanto la fua profefiiòne di Fede, era t 
indiritU ad Innocenzo , ma effondo quelli , 

v P“- 
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prima di riceverla , mancato di vita , i’ ebbe 
l’una, e l’altra il fuo Succeffore Zofimo . . 

Perita ò la lettera di Pelagio come periti 
fono altri nioltiflimi monumenti di lontana 
antichità, tuttavolta ce ne rimangono affai 
cofe di quella lettera nelle opere di Santo 
Agoflino, ove fi legge, che 1* Erefiarca ferì- 
veva al Papa , effer’ egli accufato da’ fuoi ne- 
mici, quafichè negaffe il Battefimo a’ Bam- 
bini , e a quelli prometteffe il regno de’ Cic- 
li , fenzachè foffero da Gesìi Grillo redenti • 
Della quale accufa egli fi purgava agevolmen- 
te , negando (a )• aver* egli mai tali cofe in- 
fegnate, e ’I giullificarfi in ciò gli era facile, 
perchè di fatti niuno di tal’ error lo accufa- 
va . Aggiugneva egli non effervi perfona em- 
pia cotanto , che negar voleffe a’ Bambini 
quella Redenzione, che a tutto 1’ uman gene- 
re era comune, e impedire, che nati effendo 
ad una vita breve, e incerta, rinafeer potef- 
fero per loro sran ventura ad una vita cer- 
ta , e fenza fine. Sembrava egli con quelli 
detti ammettere cattolicamente 1* originale 
peccato , ma lo fcaltro fapea fpiegargli in 
guifa , che di leggieri colla fua Erefia compor 
fi potettero . 


Diceva di pili d’effere a torto riprefo, co- 
me fe negato aveffe la necefiità della Gra- 

‘ zia ' 
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ggtì Vita di S. tAgoflind 
flfcìa (<»)* per isfuggire il peccato, e dopo aver 
Spenate lamentanze grandi contro gli Accu* 
latori i proiettava {b) di riconofcere * che 
noi Clamo Tempre affittiti della grazia di 
Dio in tutte le buone azioni * e ttendevatt 
affai fui potere 1 che naturalniente ha 1’ uomo 
di fare il bene* e il rrkale ^ aggiugnendo, che 
in coloro, i quali a Gesti Critto apparten- 
gono* un tal potere fortificato era dalla Gra- 
fia ; ma l’ attuto non efprimetfa mai ciò* 
che iotcndeffe Cotto il nome di Grazia, anzi 
apertamente diceva , che l’ uomo meritar può- 
te colle Cole Corze del libero arbitrio . Erro- 
ye condannato nel Concilio di DioCpoli , di 
cui tanto C» gloriava l’ eretico * Rimettere 
Coleva di frequente il Lettor della lettera aL 
la fua profeffione di Fede* e ad alcune altre 
òpere * che fcritte aveva in altri tempi . 
Quanto poi alla fua Profeffion della Fede il 
Cardinal Baronio ce l’ ha lafciata ne’ Cuoi 

. An* 

— * — i i- i— . 

C b) de Gr. Chr. c. 3 r ,• 
'Ecce , inquitj apici bea- 
titudine?» tuam epijlola ifta 
me purgat , in qua pure at- 
que, Jimplicitcr ai peccan- 
dum & ai non peccandur» 
integrum liberum arbitrium 
habere nos iicimus , quod 
in omnibus bonis operibus 
divino femper ad j uve tur 
auxilìo 


(a) de Gr. Chr. contr. 
tei. & Cel. e. 30. 

Dieit ejfe de quibtts eum 
homines infamare concini ur... 
quod ita dieat pojfe homi- 
nem vitate peccatimi , ut 
Idei excludat auxilium , & 
in tantum libero confidar 
Arbitrio , ut grati a repudiet 
tfdjutorium. 
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Annali trafcritta (e) da un’ antico Codice 
della Biblioteca Vaticana; ma dagli Eruditi 
fi ritrovano affai difficoltà fopra un coral 
monumento «’ Quello , che par certo dalle 
opere di Santo Agoffino fi è , che fi (tende* 
va di molto fovra quello, di che non era 
contefà, trattenendoli anch’ egli, come detto 
abbiamo aver fatto Celeffio , fopra gli arti* 
coli tutti dalla confefiion di Dio, uno e tri* 
no fino alla Rifurrezion della carne * Anate* 
matizava Apollinare, ed egualmente condannava 
gli errori che infegnarono Nedo rio, ed Eutiche « 
Ma quello non riguardava, nè punto, nè po» 
co, o la necefiità della Grazia, o Tendenza 
dell’ originale peccato , o pur qual foffe que- 
lla Grazia, che egli ammetteva , dicendo San- 
to Agollino, che la fua profeffione di Fede* 
in cui niente pare r che vi fia , fe non fe or* 
todoffo, e cattolico, per gli artificj, ed equi* 
voci , ond’ è compoda , apre T adito alle fue 
erede , e con effe egregiamente fi compone . 
Il finimento per altro effer non poteva piìr 
giudo , e più cattolico , fe alle parole corri- 
lpondcntc data foffe la fincerità dell’ animo*- 
Cosi egli la compie, e finife» : „ ecco ciò, 
„ che noi crediamo , e che abbiam fempre 
„ creduto j. Che fe alcuna cofa alla Fede no* 
„ dra frammifehiata fi foffe , o alle regole 
• 1 ^ r " : „ del- 
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„ della feienza , o a quelle della diferezione 
,, meno conforme , fiam ben contenti , che 
„ da -voi venga corretta r da voi, che tene- 
n te , e la Fede, e la Sedia di San Pietro 
. 11 Pontefice Zofimo ricevuto avendo dopo 
la morte di Innocenzo quelli monumenti , 
pubblicamente gli fece leggere, e affai foddi- 
sfatto egli fe ne modrò , Tenebrandogli , che 
la giudifìcazion di. Pelagio foffe chiara, e la 
Tua Fede efpreffa vi folle in modo , . che non 
delle luogo a qualunque maligna interpreta- 
zione. Ma di troppo dir fi conviene, che 
prevenuto egli foffe nella (lima di Pelagio , 
e di Celedio, perocché, quantunque il giu- 
dizio non fia un’ atto, dei volere, onde da 
quella potenza dell* anima direttamente di- 
penda, vi dipende almeno indirettamente, e 
facile egli è di troppo 1’ approvar quel, che 
fi vuole, dacché alla volontà il propor que* 
motivi fi conviene , da’ quali l’ intelletto a 
giudicar fi determina . Non fu prefo da tale 
lcritto Z jfimo folamente , ma quanti vi fur 
prefenti, c 1’ afcoltarono , rapiti furono dalia 
confolazione , e dalla maraviglia , fino a non 
poter piti trattener le lagrime, che per la 
gioia feorrevan loro dagli occhi., intendere 
non fapendo , , in qual guifa nell’ Africa fi 
avellerò in conto di Eretici uomini , la cui 
Fede loro fembrava sì pura , e si perfetta . 
Scriffe di bel nuovo Zofimo ad Aurelio Ve- 
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fcovo di Cartagine , c agli altri Vefcovi* 
dell’ Africa , inviando loro , e la lettera di; 
Pelagio , e la fua profeffione di Fede , nè» 
perfuadcr fi poteva, che non facefiero quell' 
effetto in Africa quelle memorie, che fatto 
avevano in Roma , e non produccffero i me* 
defimi fentimenti dì allegrezza ne’ loro fpi- 
riti , riguardando Pelagio come un vero Cat-, 
tolico; conciofliacofachè a. lui fembraffe, che 
e Pelagio, e Celcftio credeffcro ciò, che cre- 
dere cattolicamente fi conveniva , e quello 
condannafiero , che di condannare era di me- 
flieri per la falute . , > • 

Secondo il- giudicare di Zofimo , non eran 
già eglino rrfuicitati dalla morte dell’ Erefia, 
alla .vita della vera Fede , ma Tempre in que* 
fia vivi erano (lati , e fani , et vigorofi . In; 
quella lettera pure parla affai male di Erote# 
e di'.Lazaro, e dimanda, ove eglino fodero 
e perchè non erano a Roma venuti , a ren- 
der ragione delle calunnie da lor date a Pe- 
lagio, ed a Cclefiio . Finifce di fcrivere con 
un patetico di fcorfo fopra la pace , e fopra 
la necefiaria -difcrczione , per non condannare 
nella Fede i lontani lidia depofizione dei te- 
ftimonj prefenti , fìpnz’ afcoltar prima i rei . 

Quelle lettere del Papa Zofimo toccanti 
gli affari di Celellio, e idi Pelagio, il Baro- 
nio ce le ha date da un Manofcritto della 
Vaticana, ma ficcome la lettera di Pelagio 
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fratta dal medefimo fonte , così quelle di Papa 
Zofimo , alcuni non fono sì facili ad ammet- 
terle, Entrar non volendo fecondo il proponi- 
mento mio a fodenere, nè 1* una parte, nè 
l’altra, dirò folo , che Zofimo riparò, come 
fiam per vedere, il fallo, che fatto aveva , 
non mai per difetto di Fede* che in lui fu 
Tempre incorrotta, ma per forprefa unicamen- 
te , e direi quafi' ai tanti raggiri dei due Ere- 
tici inevitabile . Dirò appreifo , che Santo 
Agoflino , coprendo quello fallo medefimo con 
un modello, e caritatevoi filenzio, ne am- 
maedra , con qual riverenza parlare fi debba 
delle perfone a noi fuperiori , e in dignità 
codituite, tantoché , fe la correzion pubbli- 
ca non è necelfaria al ben degli altri , o far 
fi deve inter te , & ipfunt folum ( a ) , ovve- 
ro ometterla , pregando Dio , che illuminar 
voglia coloro, che di maggior lume abblfo- 
gnano, perchè in maggior altezza dalla di- 
gnità collocati , hanno piìt lontani dagli oc- 
chi gli obietti . 

J Vefcovi dell’Africa non ebbero prima 
ricevute le lettere del Papa , che fi raccolfe- 
ro. in un Sinodo, e veggendo il Papa quafi 
dichiaratamente fodenere , e difendere due 
ferirti , l’uno de’ quali contener pareva una 
manifeda erefia, f altro equivoco era per ogni 

con- 
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Cinto, e fufcettibile dei piti malvagi Tenti# 
menti» prefi furono da una efirema afflizione 
(a). Sopra tal (oggetto, e di tanta impor- 
tanza, come ognun vede, andarono, e ven- 
nero da Roma afflai lettere , delle quali non 
fi può dare contezza , perchè non ne rimane 
memoria , Quello folo Tappiamo , che i Ve* 
feovi Africani pregarono Zofimo, a fofpen- 
dere ogni rifoluzione , e a non levare la (co- 
munica , che fulminata aveva il Concilio con- 
tro Celefflio , fintantoché conceduto loro non 
foffe di meglio informarlo in un* affare dì 
tanta premura , e che partorito avrehbe uno 
feifma nella Ghiefa. Le preghiere di quelli 
Vefcovi ebbero il loro effetto, che Zofimo 
Jafciò le cofe tutte nello fiato, in cui ritro- 
vavano fino all’ unno feguente • nè altro fi 
fece dal Papa , che un precetto a Paolino 
Diacono , perchè a Roma veniffle , ove giu* 
ftificar fi doveva dell’ accufa , che (ci anni 
prima data aveva a Celeftio. 

Gredefi, che i Vefcovi dell* Africa (b) noti 
giudicaflero a propofito , che egli vi andaffe , 
e però umilmente egli fi (cufa dall’ andarvi 
dicendo, che Zofimo fieffo dichiarato lo ave- 
va innocente, quando obbligò Gelefiio a con- 
dannare tutti que* capi di dottrina , di cui 
egli lo aveva accufato nell 1 anno quattrocento 

un. 
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undici . Quindi priega il Papa a voler gra- 
dire, che in quello lcritto a lui renda i pii» 
umili ringraziamenti del giudizio in fup fa* 
vor pronunziato, obbligando Celeftio a con- 
dannar quelli errori. E perchè poteva egli, 
giufto i canoni , come Accufatore , effer co- 
rretto ad andar’ a Roma , egli moftra nella 
jnemoria , che manda a Zofimo, effer quel- 
lo, non un’affare privato tra lui, e (Gelelfio^ 
ma un’affare, che a tutta la Chiefa s’appar- 
tiene. Fa egli vedere, che non può Zofimo 
affolvere Celeltio , condannato dal Predeceffoc 
fuo Innocenzo, il cui giudizio ha egli Zofi- 
mo medefimo confermato , volendo che Ce- 
leflio alle definizioni d’ Innocenzo fi ftefie 
fogge t to . I Vefcovi che formarono il Sino-, 
do nell’ Africa nell’ anno quattrocento dici- 
fette non giunfero in Cartagine tutti nel tem- 
po medefimo, che le divede diftanze, e le 
celerità diarie nel viaggio impedivano que- 
lla identità di arrivo ; quindi la lettera fcrir- 
ta a Zofimo, in cui di tofpeodere fi pregava 
ogni fifoluzione, non era , che di pochi Ve-., 
icovi giunti prima degli altri , perchè o più 
degli altri vicini , o più degli altri folleciti 
Del cammino . Sopravvennero poi fuccefiiva- 
mente i Prelati, e ’1 Sinodo, raccolta che fu- 
ron tutti , fu numerofo di ducenquattordici 
Vefcovi, ed è quello, che fecondo San Pro- 
fpero precedette col fuo giudizio la condan- 

na , 
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fià, die alla fine fece Zofimo di Celeftio , d 
di Pelagio . Santo Agortino il chiama il Con- 
cilio di Africa , comechè comporto dai Ve- 
feovi di molte Provincie dell’ Africa , ma 
non di tutte, e ’fierò da un’ intero, e genei 
ral Concilio dell’Africa fi dirtingue Nuovi 
decreti contro i Pclagiani fi fecero , e nuove 
cortituiioni a difefa della Fede , che <d* Ro- 
ma poi, e dagli Imperatori Onorio , *€ Ar- 
cadio, furono con approvazioo ricevute. 

Infra quelli decreti Uno ne rammenta -San 
Profpero (*), in cui fi diceva, che la Gra- 
zia di Dio , donataci per Gesù Cfirto , noni 
ci sjuta foltanto a conofcere la giudica, ma 
eziandio a porla in effetto nelle particolari 
azioni tutte • tantoché noi fenza la Grazia 
non portiamo,* nè dire, nè fare * nè penfaré 
cofa alcuna y che fia fanta , e buona , e a noi 
di merito, e di falute . Prima di quelli Ca- 
noni una lettera fi leggeva fcritta da tutto 
il Sinodo a Papa Zofimo^ nella quale dichia- 
ravano tutti , che {limavano effere di lui dovere,- 
il confermare la condanna , e la fentenza del 
Pontefice Innocenzo,' contro Pelagio, e con- 
tro Gclertio, fintantoché, e 1’ Uno, e 1* altrtf 
riconofccffe la neceffftà della Grazia , e no tf 
di qualunque Grazia , ma di quella , che per 
loro fi fpiegava j ne potettero amendue avere 
Lib.lV. P. I. Y fpe- 

■ • - - 

(a) c% log. /. I. *• iv 
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(paranza di rientrar nella Ghiefa , Calvo fe coll* 
abjura , o fia colla ritrattazion giurata de’ lo- 
ro errori . Aggiugnevano non edere fufffcien- 
te, che Celeflio ( a ) coofentide così ingene- 
rale a tener quello, che flava fcritto nelle 
lettere d’ Innocenzo, che anzi una cotale ap- 
provazione, o confentimento , era difcanda- 
io ai deboli, e agli ignoranti, che facilmen- 
te credevano gli avvelenati dogmi , c perverfi 
dell’ eretico, in quelle lettere contenerli , poi- 
ché Je vedevan ammeffe da chi fofteneva co- 
Matti errori ; anzi g udicar gli potevano dal- 
la Santa Sede approvati » Quindi d’ affermar 
non mancavano edere di meftieri, che in par- 
ticolare anarematizadero gli errori tutti , che 
nella lor profefiione di Fede fi contenevano - 
Fecero memoria altresì in quella lettera al 
Papa del giudizio, che fatto aveva Innocen- 
zo, Antecedor fuo, della caufa di Pelagio, ed 
ebbero Comma attenzione a far sì , che Zofi. 
ino, a quel che pare, uom dabbene, cono- 
feede le fottigliezze, Je furberie , le frodi, 
che nella profeflion della Fede da Pelagio 
alla Santa Sede prefentata vi fi ritrovavano. 
Allo (Udo tempo rifpofero adequata mente 
agli argomenti degli Eretici , fciogliendogli 
tutti , e colla forza della ragione , e colla 
forza maggiore in materia di Fede , che è 

quel- 


( a ) ad Bon, /• ij, c. 
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quella della divina autorità. Anzi avendo 
loro rimproverato Zofimo d’ edere flati di 
foverchio creduli agli accufatori di Celedie» 
rifpettofamente que’ Velcovi rifpondono s che 
egli pure non avria dovuto creder sì predo, quan- 
to gli aveva detto faccufataCeiedio. Finalmen- 
te efpofero al Papa tuttociò , che era pattato 
nell’ Africa con quedo eretico fovra il pre- 
dente affare, o in voce , o in iferitto, o in 
prefenza , o in affenza , e d’ ogni cola gli 
mandarono gli atti autentici . Pare altresì , 
che faceffero eglino pure le feufe , fe il Dia- 
cono Paolino, andato non era a. Roma per 
1* affar di Celcftio , non ettendo queda una 
caufa fua particolare, ma fibbene la eaufa di 
tutta la Chieda . 

San Profpeto di Aquitania derive alcuni 
verfi ( a ) du quedo Ccncilio , che quanto fod- 
jfe celebre ne maoidedano . I verdi fon quedi : 

Tu cauffara Fidei ftagrantius àfrica noflra 
Exequeris , tecumque futtm fungente, vigorem 
Juris \ZJpoJlolici folio , fera vi fiera belli 
Confidi , & lato profternis limite viftos . 
Convenere tui de cundis urbibus almi 
Pontifices , geminoque fenum celeberrima ccetu 
Decernis quod Roma probet , quod regna 
(equantur . 

. Y 2 .. Ne.c 


{a') Profp. ing. U I. c. j. 

I 
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Nec fola ejl Mie Synodorum exerta potejlaf i 
Ceu qttos non pojfent ratione evincere noftri , 
Vi premerent : difcujfa artes virufque retetturrp 

ejl t 

Haretici fenfus , nullumquc omnino reltttuws , 
Dotta Fides quod non difjolveret , argumentum . 
Condita fitnt & J cripta manent , qua de 
catarattis 

JEterni fontis fluxere andante meatu , 

Et ter centenis procerum funt edita lingula Z 
Sic moderante fuam legem bonitate fevera , 
Ut qui damnato vellent de errore reverti , 

^ fcciperent pacem , pulfis qui prava tenerent . 
<An alium in finem poffet procedere fantttnn 
Concilium, cui dux Jlurelìus , ingenlumque 
xAnguflinus e rat ? 


Tu de T ardente ognof fede latina. 
Africa, t’armi a (ottener la gloria: 

E mentre il Vatican ttende la dettra 
Armata in Cielo di fulmineo foco , 

A vincer teco nelle tue battaglie 
Vai pugnando con lui , e de le oppreffc 
„ Falangi ingombri i tuoi barhari campi. 
„ Ecco che da le tue Cittadi accolti 
„ S’ apre d’ almi Pontefici uo Senato . 

,, E già di doppio onor fuperba e chiara 
„ Pe’ replicati lor congreflr, detti 
„ Leggi , che ’1 mondo accolga , e Roma 
- ,, onori • - 

.. • • Nè 
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» Nè di ciò paga fol , ragione e forza 
„ Adopri a debellar Palme rubclli . 

„ Lor’ arti infide, ed i pensieri , e i fenfi 
„ D’ eretico venen lordi c nefandi 
„ Spargi di luce odiata, e tutti fciogli 
„ Per man di fede i lor perfidi nodi. 

,, I detti in tanto di faper divino 
„ Bevuti al fonte de 1* eterno vero, . 

„ Che de’ Padri dal fen largo difeorfero, 

„ In cento lingue, e cento età gridando 
„ Vanno il trionfo falle menti umane. 

,, Splende così de’ Padri anco il decreto , 

„ Che pietade e rigor infieme annoda ,• 

„ E da la Patria a inonorato efiglio 
„ Gl’ impenitenti danna, e que’ , che alfine 
„ Fan da l’error ritorno in pace accoglie • 
„ Altro fine potè , dove fedea 
„ Infra i Padri Agoflin anima e guida 
„ Aver ec. ? « 



y 3 e a. 
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CAPITOLO Xllt 

Zofirao Papa rifponde ai Vefcovi dell* t/ffrica t 
Canoni del Concilio di Cartagine contro i Pe- 
lagiani . Legge deli' Imperatore Onorio contro 
i medefimi eretici . Motivi che indurerò il 
Papa a condannargli . Mffai vi concorre Co • 
fianco , di cui fi racconta la fioria . Zofimo fi- 
nalmente gli condanna , e la condanna loro 
fu dalla Cbiefa ricevuta , che tutti i Vefcovi 
l' ammifero , toltine diciotto , perciò for- 
marono uno fcifma . 

D Ue lettere dall’ Africa fopra il foggetto 
medefimo ricevute aveva Zofimo, e al. 
la prima, la Ragion dell’ inverno, in che gli 
fu recata, ficcome il navigar impediva, cost 
impedì , che la rifpoRa fofle pronta , quanto 
avrebbe egli dcfidcrato . Quindi rifpondendo 
il Papa il giorno ventèlimo primo di Mar. 
zo , quando per la Ragion fi riapriva alla 
navigazione il corfo, fcriffe , dopo aver ricevuta 
non fo per qual via una feconda lettera, e però 
egli con una fola ad amendue fece rifpoRa . 
L’ inchieda de’ Vefcovi dell’ Africa Rata ef- 
fendo di fofpendere ogni rifoluzione , (intanto* 
chè meglio lo aveflero eglino informato fopra 
1* affare di CeleRio , e di Pelagio , in quella 
gmla, che veduto abbiamo nel capitolo an. 

lece. 
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tendente, cortefe fi modrò il Papa a quello^ 
che gli chiedevano, e r promife , che ali* ulti- 
ma decifìon della caufa afpettato avrebbe le 
loro informazioni. Trovò la rifpofla di Zo- 
fìmo i Vefcovi dell’ Àfrica tuttavia uniti , e 
Ciri iti erano , affine di celebrare un nuovo 
Concilio generale di tutta l’Africa in Carta- 
gine nella bafilica di Faudo a 

Egli è quello quel generale Concilio, di 
cui dice Santo A godi no d’ aver’ egli , ed al- 
tri Vefcovi fatti in etìo con poche parole al- 
cuni ordini contro 1* erefia di Pelagio (a).’ 
ì Vefcovi j che il formavano j eran raccolti 
dalle Provincie Bizacena , Stefana , Tripolina , 
Nutnidicnfe, Mauritana, Gefarienfe f e Spa- 
gnuola (b) . Prefidenti erano Aurelio di Car- 
tagine , e Donaziano di Talepta Decano del- 
la Bizacena, e gli altri Vefcovi, fecondo al- 
cuni i al numero giugnevano di ducentotre , 
altri dicono di ducenquattordici , o forfè più , 
e Fozio ve ne conta fin ducenventicinque 
(e). I Decreti, fatti da quedo Conciliò 
contro i Pelagiani , alla età nodra eziandio 
pervenuti , fi riducono a otto canoni , de* 
quali gli ultimi tre aperto decidono , che uo- 

Y 4 mo 


(#) E pi/l. 2 tf. n. i, tra ipfum brevi ter coflitui- 
Qiod po/leriori concilio mus , 
plenario tot in s cifrici con • {b) Conc. t.i. p. ! 

* :* (c) Phot; c. 
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mo alcuno dir non fi può, efiere fcnza pee. 
cato; ciò che Santo Agolìino aveva feraprc 
creduto elfer vero, ma una verità gli ferri, 
brava, che un nuovo efame per la fua im- 
portanza ancor meritale . Feccfi quella difa. 
mina da quello Concilio, di cui parliamo, e 
folenncmente decifa fu la verità , tantoché co- 
gli anatemi profcriffero quelli , che la f com. 
battevano ( a ) , 

Oltre gli otto Canoni , per li quali ad 
evidenza fi dimollra, che il Concilio ha con. 
dannato 1’ erefia Pelagiana , vogliono alcuni , 
che per 1’ autorità d’ antichiffimi codici,, il 
tiono vi fi aggiunga, collocato per effi dopo 
il feeondo, nel quale il Concilio condanna, 
e anatematiza cqloro , i quali infcgoavano , 
che i Bambini morti fenza Battefimo gode, 
vano di una vita beata , e tranquilla , fuori 
del regno de’ Cicli , e fuori della focictà de! 
Demonj . Fa rimembranza di quello Canone 
eziandio Fozio (£), e troyafi in una raccol- 
ta , che fi crede eflcre j] più antico Codice 
della Chiefa Romana. Non fi rillriofe lo ze. 
lo , e la premura del Sinodo a’ foli Pelagia- 
li , che divifa vollero i Donatilli l’attenzion 
di que’ Padri, eflendo quella pel bene di tut- 
ta la Chiefa . Oltracciò fiata vi era contefa 
tra alcuni Vcfcovi, per fegnare i limili del. 

le 

7 "" ' ^1 

(*) t, i t f. 166^ (& ) Phot* c, 53 . 
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Je loro Diocefì , quando al grembo della Chic» 
fa pattavano dallo fcifma nuovi popoli , che 
di Chiefe diverfe dir fi potevano confinanti 
e quel provvedimento vi recò il Concilio, 
che il piò acconcio, a torre ogni differenza, 
recar fi poteva . 

Ma tornando alla ttoria di Santo Agottino^ 
dalla quale mi pare di allontanarmi , e di non 
allontanarmi, nei raccontar cofe , che, quan» 
tunque a lui immediatamente non apparten» 
gano , non fi fcrivcrebbe di certo la fua (lo* 
ria, fe veniffero omette, Santo Agoftino, 
ditti , finito il Concilio , fi fermò in Carta% 
gi ne , nè da quella Città fi parti , fe non fe 
per andare nella Mauritania , ficcome poco 
appretto avremo a raccontare . In tal tempo 
due lietiflime novelle ricevette il Santo, che 
della più pura gioja gli riempirono 1’ animo, 
e ’l cuore . La prima fi fu della legge fatt* 
dall’Imperatore Onorio contro i Pclagianij 
la feconda, di maggior confolazionc eziandio, 
fu della condanna fatta dal Pontefice de’ me» 
definii Eretici . Il piifiimo Imperatore Ono« 
rio, come Teppe il giudizio, e la fentenza , 
che pronunziata aveva la Chiefa dell’Africa, 
e particolarmente Aurelio Vefcovo di Carta» 
gine,e’l gran Vefcovo d’ Ippona Santo Ago* 
ttino , contro de’ Pclagiani , unir tofio fi voi» 
le al giudizio loro colle fue leggi , e con 
quelle ordinò, che i Pelagiani in conto fi 
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avellerò di Eretici , e come tali trattati fof. 
fero io tutto T Impero. Vogliono alcuni , che 
‘1* legge dell’ Imperatòr’ Onorio contro i Pe- 
•lagiani avelie il fuo nafcimcnto al tema 
po foltanto di Papa Bonifacio Succelfor di 
Zafimo ; ma Santo Agoflino dice si chiaro 
nelle lettere lue fcrittc ppcO dopo il Conci- 
lio (<»), effe re i Pelagiani dal terror delle 
Imperiali leggi afflitti e fconvolti , che non 
ir* ha argomento di egual forza, per crii dif- 
ferirle ad altro tempo: E nel libro del pec- 
iftto originale ( b ) egli dice, che non fola- 
iner.td i Concili, la Sede Apoflolica , e tut- 
ta la Ch’afa Romania aperta guerra aveva- 
mo dichiarato argli Autori della Erefìa Pela- 
giana, ma òhe l’Impero merdeGmo* di tali er- 
rori fcandalizato , a lor rovina fi era colle 
fue leggi rivolto . 

La legge di Onorio contro Pelagio (c), et* 
fa èra in data di Ravenna , e indirizzata fii 
a Palladio Prefetto del Pretorio, f ficcome al 
fnedefimo indirizzate fono le altre leggi di 
^ue’ tempi i Dichiara dapprima 1* Imperatore 
Onorio d' aver’ egli intefo dalla pubblica fa- 
tua, che Pelagio , e Celeflio ìnfegnavano con- 
tro 1* autorità Uhiverfale di tutta la Cattoli- 
ca Religione, cHe Dio creato aveva il primo 

uo- 

(<*) Ep. lj>i. 0* I94. (b) Pcc.' or ig. c. 17. 

(r) Bttr. a». 41 9 . 
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tìomo mortale , lìccome divenne per la fu» 
colpa; che il peccato del primo Padre nort 
era in alcun modo trasfufo ne® fuoi poderi# 
e altri divertì errori , che turbavano affai l’uniort 
della Chiefa, e la pubblica tranquillità. Afa 
fine d’ impedire , che mal sì grande non tré* 
fca# e facciafi maggiore, ordina, e comanda 
di difcacciar da Roma Pelagio, è Geleffioì 
( e queflo fpiegàr fi deve nella fuppofiziori 
fola , che vi foffero , fapendo noi altronde , 
che Pelagio di quel tempo era in Paleffina ),* 
di far fapere in ogni luogo , che a’ Magiflra- 
ti effer dovevano prefentati coloro, i quali 
acculati venivano, d’ effer feguaci della me» 
defima dottrina,' e dove fi ttovaffero coipevo- 
li , nell* ammettere que’ falli dogmi , in arbi- 
trio loro foffe , o di todo abiurargli, o d’an- 
dar lontani dalle lor patrie in efilio . Queda 
legge accompagnata fu da un’ ordine dei Pre- 
fetti del Pretorio nominati Gfiudo Palladio 
(a) Prefetto d’Italia, Monaxo Prefetto dell* 
Oriente , e Agricola Prefetto delle Gallie - 
In quedo fi comanda, che Pelagio, e Cele- 
ftio , giudo il comando dell* Imperatore , fac- 
ciati fiano da Roma, e che coloro, i quali 
complici fono della perverta dottrina , perda- 
no i loro beni, ed in perpetuo bando finir 
debbano i loro giorni . 

Quel- 


(a) G»r. f. ». 7 . 
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Quello, cho non può leggerli lenza mara^ 
viglia , e che appena credere li potrebbe , qua^ 
Jora non fi leggefle , che i Pelagiani fpiega- 
vano eziandio la legge di Gesù Grillo , come 
più loro tornava in grado, quello dilli, che 
leggere non fi può lenza maraviglia, li è lo fpie- 
gar , che facevano quella legge , e quello edit- 
to in modo, che l’uno, e l’altra non folle 
ad elft contraria . Anzi Giuliano ebbe 1* ardi- 
mento , e la frcnelìa di affermare , che 1* or- 
dine , e la legge era piuttollo per loro , che 
contra di loro. ( a ) Alla qual cofa nient’ al- 
tro piacevolmente rifponde Santo Agoftino , 
fe non che dovevan’ eglino portar ben tollo 
quella legge , e quello editto a* Magillrati , 
c chiedere , che a lor vantaggio folle imman- 
tinente ogni cofa efeguita. Incoerenti per al- 
tro, nel foftener* il falfo, diceano pofeia , che 
l’Imperatore riformar doveva quello, che da 
lui per forprefa fatto fi era, e non dovevan* 
eglino elfer puniti , innanzi d’ efferc elamica- 
ti , e convinti ; nè contenti delle parole ufa- 
rono ogni arte , ed ogni induftria , per otte- 
nere , che fofle,’ o rivocata la legge, o la 
caufa loro novellamente dilombata . Santo 
Agoftino dir foleva nel rifpondere a queflo , 
che punir bifognava gli Eretici dichiarati , 
non già venire a nuove difamine , e a nuove 

di- . 

( (t ) in J'/ilt lib* 3. (• li 
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difcuflioni di un* errore per ogni parte mani- 
feftiffimo . * 

Una legge cotanto vantaggiofa alla Gbiefa* 
ficcome era quella dell* Imperator’ Onorio con- 
tro i Pelagiani, vogliono alcuni, che diman- 
data fotte dallo fletto Papa Zofimo già con- 
vinto, e degli errori , e della malizia di Pe- 
lagio i e di Celeflio . Ma chieditori di que- 
lla pare, che ne fòffero anzi i Vefcovi dell’ 
Africa, che il Romano Pontefice; non aven- 
do ancora Zofimo pronunciato cofa alcuna 
contro di quelli Eretici , quando tal legge fu 
per ì* Intperafor promulgata . E forfè la chie- 
fcro i Padri dell’ Africa fui timore , che Zo- 
llino non ricevette alla Comunione Celeflio, 
la qual cofa di un funcflittimo feifma flato 
farebbe inevitabil cagione . Che la legge 
di Onorio fotte per alcuno richieda , ve 
n’ha quello fondamento, che, non fi trova 
nell’ antichità , col nome di Cojlitu^ione , quali- 
ficata, ma fibbene col nome di Referitte , che 
la dimanda , come ognun vede , prefuppone . 

. Quello, che ora a gloria di Dio dir dobbiamo* 
fi è, di qual maniera Zofimo condannatte egli 
pare, e Pelagio, e Gelellio, e quanti v’ erano 
Eretici Pelagiani . Fotte la legge di Onorio, 
che determinale it Papa a condannar quelli 
Eretici ; fotte 1 ’ unione degli argomenti , che 
gli propofero i Vefcovi dell’ Africa , perchè 
difendette, come fi conveniva, la Grazia di 

Ge- 


i 
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Gesù Crifto; foffer le lettere venute dall’ O- 
riente, colle quali intefe , che Pelagio con- 
vinto della Tua Erefu condannato fu dal Con- 
cilio di Siria , e difcacciato dalla Palettina ; 
fotte qualche altro motivo a noi ignoto, cer-, 
to è, che per effetto di quella Grazia, con 
cui Dio affitte Tempre mai alla fua Chiefa , 
venne il Pontefice alla condanna di quetti 
Eretici . Vedeva egli , che tutti i buoni Fe- 
deli fi univano a difendere di comune con- 
fentimento, e con crittiana fortezza la veri- 
tà di que’ dogmi , che da’ Pelagiani erano 
combattuti ; nè ignorar fi poteva in Roma 
per alcun modo la dottrina di Pelagio , che 
affai tempo vi fi era egli fermato, e con af- 
fai calore 1’ aveva a molti infegnata. Oltre 
le notizie, che dall’Africa vennero a Zofimo, 
alcuni ferirti dell’ eretico fi ritrovarono in 
Roma , pieni tutti di errori , e di bettem- 
mie , com’ era fra gli altri il Commentario 
fovra le epiftole di San Paolo. E Mario Mer- 
catore (a) rifcrilce la fua condanna agli er- 
rori, che fi trovano in fiffatto commentario, 
certa cofa effendo , che non sì tofto letto lo 
ebbe il Pontefice , che convinto appieno ri- 
inafe, non meno della crefia di que’ malvagi, 
e della loro ottinazione» che del proprio in- 
ganno . 

i il.,-- • 


(«) Mere, c* ». 
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Ma fe molti erano i buoni Fedeli in Ro- 
ma dichiarati per la verità della dottrina 
cattolica , pochi non erano altresì i feguaci di 
quella erefia , fedotti da Geleflio , e da Pela- 
gio , e però al punto fi era di veder la Ghie- 
fa lacerata, e fconvolta dalle più pericolofe , 
e fuoefte confeguenze di contrarj partiti ; tan- 
toché a quelli tempi forfè riferir fi può quel- 
lo , che rimprovera Giuliano a’ Cattolici , fic- 
come fcrive Santo Agoflino (<*), d’ aver fol- 
levati i popoli in Roma , guadagnandoli con 
denaro, e che Agoftino era difpollo ad ecci- 
tare contro di lui, e feminelle , e artigiani, 
e tutta la minuta plebe . La qual cofa quan- 
tunque foffe falli filma , qualche apparenza di 
verofimiglianza vi aveva per le conteft, che 
inevitabili fono in una grande Città , ove 
fopra la Fede diverfe, e contrarie fiano le 
opinioni . Cofìanzo , che in altra flagionc 
Vicario era fiato del Prefetto, c allora non 
era , che un’umile fervo di Gesù Crifio , con- 
ferì affai col fuo zelo , e colla refiffenza , che 
faceva a’ Pelagiani, perchè veniffero condannai 
ti . Solleone per fiffatto motivo ogni Torta di 
mali , fino ad aver luogo fra’ Santi Confcffo- 
ri, come dice San Prolpero (ù) . E perchè 
fu dapprima Manicheo, la fioria , che di lui 
racconta Santo Agofiino nel fuo libro del 

co- 


la) Op, imf>, l, 3. r, 3 J. ( 6 ) Frofp. cbr. un. 41*, 
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Coftumi dei Manichei (<*), non nìi pàfé ^ 
che qui ci dia del tutto fuor di luogo . 

„ Uno de’ voftri Uditori, così fcrive il 
j, Santo , che cedeva folo a’ voftri Eletti nel- 
» la pratica della voftra più celebre afìinen* 
,, za, frequentemente impiegava la fua eia- 
j, quenzà nel foftenere il voftro partito. Ma 
j, di non poca moleftia et a a quell’ uomo , 
», fincero per indole fua, e leale* 1’ afcoltar di 
», continuo nelle difpute , quali fodero i per. 
», verfi coftumi , e i difordini de’ voftri Elef- 
», ti, che quà, e lk correvano a gozzoviglia- 
ti re , quando sì alimenti per la profefliori 
», loro eder dovevano , con ifcandalo adai 
ft grande, lenza avere, o luogo, o abitazione j 
* che fode fiabile , e fida . Venne però in 
», penfiero a Coftanzo di unir predo di fe 
», tutti coloro, che nella difpofizton foderò 



/ v 

(a) Mor. Ma[f. 1. 1 . c. io. 

Quidam vefier auditor , 
in illa memorabili abfii- 
nentia nihilomimt eletti s 
cedente qui 0* liberali ter 
tnflitutut ejfet , fr veflram 
{edam cepiofe ■ Vcllet , & 
foieree depender * , molefliffi- 
me ferebat , qtloi fi Vige 
pej/tweque habitxntium paf- 
fimque viventium elettorttm 
Pur et perditijji/ni fdpe di- 


f pittanti objiciebantur . Cu- 
piebdt ìpfe fi fieri pdffet 
omnes qui fecundum il/d 
pneepta vitarn degere pa~' 
rati ejfent , congregare in 
domum fteam y & fuis fum- 
tibus fuftinère . Erat eni/n 
Ó* aon mediocris pecunia 
contemtor , ©• non medio- 
cri ter pe ctonio f us . Querelo a - 
tur autem impedir i tanto s 
conatus fuos epìfcoporum di fi 
' follia 
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*, di vivere efattarrrente fecondo le Tevere vòf 
„ lire leggi, e a proprie fpefe mantenergli* 
„ poiché ricco era di molto , e quel che è 
», più , fupérior d’ animo alle fue ricchezze . 
», Ma non finiva di lamentarli il buon Co- 
», ftanzo * che le fue intenzioni fraflomate 
», foffero dal vivere fregolato de’ Vefcovi , 
», che anzi ajutar il dovevano ad efeguirle . 

„ Frattanto uno fi trovò di quelli, uom 
»» rozzo, e groffolano, e per quello lleffo iti 
»» una non fo qual maniera parea più aufte- 
„ ro degli altri ,< e ancora più cfatto nella: 
„ offervanza della lor difciplina i L’ uditore 
,» Cotta nzo dopo averlo lungo tempo ricerca-- 
n to y finalmente il’ raggiunte un dì tutto 
„ Colo, e in un congreffo , che gli riufek 
» (F avere con lui folo , tutto gli manifeflò' 
„ il fuo diffegno. Il Vefcovo non fu lonta- 
a no dall' approvarlo, ed eziandio dal dar la 
»» mano egli pure all’ opera, anzi confentì di 
a buona voglia d’ effe r* egli il primo, che li 
» acconciaffe coil’ uditore Goftauza , il quale 

Lib.WP.L Z mof- 


folutiohe , quibus adjuvan - 
tibus implere debebat % In- 
tere» autem epifeopus qui- 
dam i homo piane , ut ipfe 
expertus fum ,• rufticanus 
atque impoli tus , fed nefeio 
quo modo e» ipfi* duriti a , 


• r 

feverior in cuftodiendìs bo~ 
nis moribus vide batter . Hunc 
diutifftme defidcratum , &' 
aliquando prtfentem arripit 
i/le , ex poni t ho mini voi un- 
tai em fuam « Lattdat ilio 
atque confentity placet , ut 
hr . 
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354 PVV<< J*. ì/fgofllnq 
molta da fatta zelo, ma con buona inten- 
zione, invitò aita fua Cafa tutti gli Elet? 
ti , che trovar fi poterono in Roma , e 
che erano da lui conofcìuti . Propofe loro 
con fcqaplicità la maniera del vivere , che 
citar doveva ad litteram , giufto il preferii 
to di Manicheo nella fua lettera . Ma j 
più, fevera di troppo, e auftera la ritro* 
varono, nè tardi furono $1 ritirarli ; tutta- 
via folte bifogno 4 * P ane ,n altri 1 io al? 
tri folte amop di partito, folte in altri 
eziandio vergogna di non oltervare quel , 
che ad altrui infegnavano, fi fermarono al- 
quanti in cafa dell’ Uditore, ove fi diede 
cominciamento a vivere , fecondochè J* ere? 
tico lor Patriarca aveva ftabilito, 

„ [a) Coftanzo era il primo all* olter van- 
ta, nè per lui fi chiedeva, che faceltcro i 
Compagni, fe non fe quello, che egli il 
primo faceva , c di che dava loro 1- efem- 
pio . Ma fra quelli Eletti cosi raccolti , f 
per tal fine in cafa P uditore Coftanzo * 

,, nac* 


in domo ejus prior ipfe in- 
cipiat habitare . Quod ubi 
fatta?» rfi , to congregati fune 
eletti otnnes , qui Rnmi ejfe 
pctucrunt . Propofe tu e fi vi- 
vendo regala de Manichei 
etijlol* . Multi s ìntoler ubi- 
le vifum e fi. Abfcejfcrunt. 
» . ? ' * 


Remanferunt lumen pudore 
non puuci . 

(a) Capii ita vivi , ut 
plucuerut , & ut tantu prt- 
fcribebat authoritas . Cum 
interim tlle auditor veht- 
menter omnes ad omnia co- 
lerei f neminem tamen ufi 
■ ' • 
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„ nacquero ben pretto diffcnfioni , e litigj , 
„ e accufavanfì l’un 1’ altro di gravi , ed enor. 
„ mi delitti. Il buon Cottane , che d’ogni 
» cola era tcttimonio , o di veduta , o di 
„ udito , altamente gemeva fu tanta prevari. 
„ cazione , ed eflendo egli di cuor lineerò, 
„ e però amante aliai pii) della verità , che 
„ dell* onor della Setta , venne a difcoprire 
„ nelle loro querele, quanto tenevano fra di 
,y loro nafeotto , ed era orribile a fa per fi • 
„ (a) Finalmente quelli Eletti, piuttotto che 
„ fottenere difagio , come eran cottretti in 
n quella Cala, confettarono, edere cola im« 
„ polfibile, l’ottcrvar la lor legge da chic- 
„ cheflia . Ma, ripigliava Gottanzo ; o guar« 
„ dar fi conviene la legge interamente, o 
„ avere per un pazzo colui , che una legge 
„ aveva preferitta da non poterli ottcrvar da 
„ perfona f II dilemma non aveva rifpofta , 

Z Z „ ma 


fd y quoti non prìor ipfe fu- 
feeperat , Intere a rìxs. inter 
fleEtos oriebantur ereberrimay 
objifiebuntur ad invìcem 
crimine , qut ille omnia 
gemens audiebat dabatqne 
operamy u t fé ipfos >» J>*r * 
gando incautiffime proderont . 
Prodebant nefanda Ó> im- 
mania . Ibi fognitum e fi 
yuales ejfent* 


( <* ) Cotteli alienando mur- 
murnverunt f ufi inori ili* 
mandata non poffe . , . /tge- 
bat Auditor cauffam fuam 
complexione brevìjftma , attt 
illa omnia effe feovanda , 
*ut illum y qui tali a fub 
tali conditione prtuipiffet , 
qua nullus poffet imploro , 
flultifftmum exiflimandttm , 
Virft tameng non enim olì « 
ter 
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„ ma fottentrando i tumulti , e i gridi alti 
„ ragione , fi fecer quelli si forti , che uo 
„ foìo non poteva refifiere , Lo fteffo Vefco. 
„ vo fe ne fuggì vergognofaroente , e dicefi, 
„ che di nafeofto, e riceveva, e mangiava, 
„ cibi dalla lor fetta efprcffamente vietati, e 
„ che aveva una borfa piena d’oro, e d* ar- 
„ gento , che affai ben cuftodita fi teneva 
Le quali cofe tutte veggendo Cofianzo, e 
del procedere perverfo, e maligno de* Mani* 
chei appieno convinto, rinunziò all* errore , e 
fecefi per fua gran ventura Cattolico . Vive- 
va a* giorni di Papa Zofimo tuttavia in Ro- 
ma quefio benedetto uomo , e fe è lo fteffo 
il Cofianzo, di cui parla Profpero (4), e di 
cui parla Palladio, giunto era alla perfezione 
dell* amor di Dio, tantoché una vita menan- 
do fantiffima, e regolati ffima , afpettava eoa 
viva fede la gloria eterna . 

Cofianzo dunque , e per quello , che dif- 
fe , e per quello , che fece , colà ritornan 
do col racconto , onde fum dipartiti , conferì 
fuor di modo alla condanna de’ Pelagiani, 
ficcomc afferma San Profpero. Ma fopratutto 

la 


ter potevat , unius fenten- 
tiam effrenatifftmus plurium 
ftrepìtus . Poflea edam ipfe 
cefftt Epifcopus , & cum 
magno dedecere aufugit . 
Hujus fané cibi pretti re* 


gultim c Unente accepti , & 
fepe inventi fer ebanisti , 
cnm et de preprio facculo 
diligente r occultato pecunie 
copio fa fuppeterec » > 

(a) Profp. Chr. an. 4 * 5 . 
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la condotta dì Ccleftio , che negar per veru- 
no non fi poteva, effer’ egli difcepolo di Pe- 
lagio, vi diede, come fuol dirti , l’ultima 
fpinta, e della folenne condanna dell’ E^efia 
dir fi può , che fotte 1* immediata cagione . 
Il Pontefice Zofimo per le antidette cofe nel 
pender venne , anzi nella rifoluzione di no- 
vellamente efaminare la tua dottrina , giudo 
1 * avvilo dei Vefcovi Africani , e di volerne 
da eflo lui le più precifc rifpofle , coficchè nè 
dubbio, nè fofpetto rimaner vi poteffe di 
forte alcuna, o del fuo errore, o del fuo 
ravvedimento . Chiamato fu però colle folitc 
forme a prefentarfi', perchè voleva il Papa , 
che adempiere la fua prometta, fatta già pri- 
ma ad Innocenzo, di condannare, quanto gli 
avrebbe di condannare preferitto, per poterlo 
in ral guida dai legami della fcomunica feio- 
gliere, ond* era flato dai Vefcovi , e dai Si- 
nodi dell’Africa, ed eziandio da Innocenzo, 
per 1’ erronea fua dottrioa lì retto , e legato . 
Ma Celeflio a fiffatta intima, nè comparì , 
nè diè fcgnale alcuno di ubbidienza , temendo 
egli di troppo quello nuovo efame • nè con- 
rento di non comparire , fi fuggì da Roma , 
per timore di edere coftretto a condannare , 
e ad anatematizare la profeffion della fua 
Fede, ficcome i Concilj .contro la fua dottri- 
na tenuti nell’ Africa chiedevano che faceffe . 
£ con ciò diede a divedere , con quale, e 

Z 3 quan- 
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Quanta fincerità avcfle egli tante volte pffia 
mcffo di condannare ciò , che avria condan- 
nato il Pontefice, e la Santa Sede di Roma* 
Non veggendofi comparir Ccleflio dopo la 
chiamata, che gitfdo i fiacri canoni triplice 
e (Ter doveva , fi tardò ancora qualche gior- 
no, o per torre ogni pretedo alla calunnia , 
fe di fovcrchio affrettata foffe la condanna , 
ovvero per comunicare prima à varj Vefcovi 
raccolti col Romano Clero quello , che da 
Gartagine ricevuto aveva Zofitno. Venne poi 
il Pontefice finalmente a pronunciare quella 
fentenza, che da lui dimandavano, e 1’ odi* 
nazion degli Eretici ne* loro errori., e *1 bene 
della Cftiefi, e 1* integrità della Fede, e la 
falute di tanti Fedeli fedotti, e leiftanzedei 


Santi Vefcovi dell’Africa. Approvò pertanto 
Zofimo i Decreti del Concilio di Gartagine, 
nuova forza aggiugneodovi colla fua confer- 
ma , e giufto 1’ efempio dell’ AncecefiTor fuo 
Innocenzo , condannò per la feconda volta 
Pelagio, e Geleftio , riducendogli: allo dato 
dei penitenti , fe acconciar fi voleflero dell* 
anima, e ravveduti, a lor falute, ritrattare gli 
errori , O anatcmatizandogli colla rea lor dot* 
trina , fe la falutare umiliazione della peni* 
lenza ricufavano . , . 

Dopo ciò fcrifle ai Padri dell’ Africa, ed 

tf que’ zelantiflimi Vefcovi quello, che fatto 

aveva ; e porta la fpada di Pietro nelle ott* 
* V \ ni 
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»»i di tutti i Vclcovi, perchè allo fteflb terri* 
po rccifo forte il capo a quell* Idra infernale ; 
una circolar lettera fu quello argomento , o 
dir la vogliamo enciclica * mandò’, ovunque 
eran Cattolici Quella lettera Celebre è aliai 
nell’antichità, ma noi non ne abbiamo, che 
qualche piccolo aVanio,, nelle òpere di Santo 
Agoflino(tf), di San Profpero ; é del Pon- 
tefice Celertinò (b) . In quella Enciclica no- 
tava Zofimo gli errori tutti; di cui flato era 
acculato Celeflio ; e credefi ; che v* inferilfe 
là memoria eziandio degli errori di Pelagio 
tratti dalla lettera; che unitamente ad Alipio 
fcrirte il noflro Santo Dottore a Paolino (c); 
e cón ogni fòrza vi Inabili va fecondo quello; 
che ce ne rimané ; l’efirtenza del peccato ori- 
ginale; Quindi è; che dalla autorità della 
Àpoflolica Sede Condannati fi dicono da al- 
cuni i Pelagiani per quella parte ancora, per. 
èui a* fanciulli , morti lenza Battefimo , davan* 
èglino un luogo di ripofo, e di falute , ezian- 
dio che poneflero quello luogo fuori del re- 
gno de* Cieli i Softencva egli il Pontefice in 
quella lettera ; che non v* ha momento , in 
cui per far del bene 1’ uomo non abbifogni 
del ioccorfo divino c che in tutte le azio- 
ni ; ne' movimenti tutti, in tutti i pcnfieri; 

Z 4 da 


( ti) lif* {b) Mor. com. 7. ( f ) £p.i%£. 
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dai fornaio Dio afpettar dobbiamo 1* ajuto {a) 
£ non giammai dalle fole forze della natura, 
fe pure meritare per noi fi vuole . 

Inviata fu quella lettera non folo a’ Vefco- 
vi dell’ Africa , ma alle Chiefe ancora di Orien- 
te, a Coftantinopoli , a Gerufalemme , a Tef- 
laionica, alle Chiefe dell’Egitto , e a quante 
altre vi erano nel Cattolico mondo. Quindi 
è, che a ragione da San Profpero (£) fi di- 
ce, che tutta la terra abbracciati aveva i 
Decreti del Concilio di Africa, contro i Pe- 
lagiani ; che quelli Eretici (lati erano con- 
dannati prefio tutti i Criftiani; che 1* Erefia 
loro da tutta la Chiela univerfale era già 
sbandita* c che l’Oriente, e 1’ Occidente uni- 
ti fi erano felicemente per battere con una 
condanna medelìma , e i Maellri di quelli 
malvagilfimi dogmi, e i loro feguaci . 

La lettera di Zofimo condannarle dell’ ere- 
fia di Pelagio è nominata da Mario Merca- 
tore (c) trattoria , e così doverfi nominare 
fodiene il Garnerio contro il Padre Labbè 
che la dice trattatoria. Ma, o nell’un 
modo fi chiami, o nell’altro, poco monta 
quello al nollro racconto . Meglio è lo feri- 
Vere , che il Prete Siilo , il quale dicevano 
i Pclagiani , effere un poUente difenfore , c 

un 

(/») Pec. orìg. c. il. (r) Mere. I. f>. 18 . 

( b ) Prof, chr . \d) Ceto, u t'39fr 
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un valorofo avvocato della lor caufa , preve- 
nuto , e modo dalla divina Grazia fu il pri- 
mo, che pronunciò 1 * anatema contro di que- 
lli Eretici alla prefenza di tutto il popolo , 
che era foltilfimo ; e non fo , fé maggiore 
folle la maraviglia, o la confolazione di tut- 
ti i buoni Fedeli, che l’udirono. Di piU 
ne ferine egli a tutti coloro , che con elfo 
lui avevano qualche amicizia , e ogni arte 
adoperò, perchè abbandonalo l’erefia di Pe- 
lagio tutti que’ , che in quello errore flati 
erano fgraziatamente avvolti , e ingannati • 
All’ udir la nuova di quella condanna, 
1 ’ uomo piti lieto al mondo , e che vi pren- 
derle la maggior parte , io credo , che farà 
Usto Santo Agoflino , In Gartagine egli era 
tuttavia, quando prima dalla pubblica fama 
(4), pofeia dalle lettere di Zofìmo , e di 
Siilo (6), intefe il felice annunzio, e pieno 
di quella allegrezza, che per fapere, quanto 
folle grande , nel vedere a gloria di Dio de- 
predo l’errore, ed efaltata la verità, in cui 
tanto lì compiace Iddio benedetto , avere lì 
converrebbe lo zelo , e la carità de’ Santi nel 
cuore, pieno, dilli , di quella allegrezza non 
Univa, nè di lodare, nè di ringraziare 1 ’ Ai- 
tiamo per si felice avvenimento. Furono lq 
lettere di Zofirao, e di Siilo, recate a San- 
to 


{a) Gr , Ghr. f., 1, ( b ) E^ijì, 194, 
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lo Aurelio Vefeovo di Cartagine da Leone 
Accolito i che vuoili efler quel dello j che poi 
fu sì celebre nel ruolo de’ Papi ; e come ri- 
tevuta folle la lettera di Zollino in Africa^ 
inferir fi può! dalli gioja < con che fu ricevu- 
fa la lettera di Siilo + che poi alla fine era 
Ja meno importante • Le nuove 4 dice Santo 
Agofiino ( à)i che i Pelagiani fpargevano di 
quello Prete,- ficcomè rattrillavanò di molto 
i Vefcovi dell’Africa,’ così 1’ intendere, che 
la fcomunica pronunciato aveva ànch’ egli, 
unito agli altri Cattolici 4 contro di quelli 
Eretici ,- e 1* intendere i fuoi fentimenti , che 
Contro i falli dogmi di Pelagio fcriveva à 
Sant’ Aurelio di Cartagine ,• ogni trillezza di- 
{cacciò dall’animo loro,- e molti a Copiar fi 
facevano la fua lettera,* ben contenti di po- 
feria leggere a chi non la fapeva ; 

Ricevuta l’enciclica del Papa,- follo rifpofe- 
fo i Vefcovi dell’Africa^ e da qualche pic- 
colo fragmento (£), che Ce ne rimane, noi 
Reggiamo , che pieni di riverenza rilevava- 
no con molta laude le lue parole , e di que- 
lle fi fervivano , per far conofcere , che là 
Grazia , tuttoché preveniente dell’ arbitrio 
in alcun modo non toglie la libertà . Il Pon- 
tefice Zofimo non fu colla circolare fua let- 
tera contento di far fapcre a’ Vefcovi , che 

riget- 


(*) Epilt. ipl. (i ) Prof, in coi. c. IO. 
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figeffar dovevano onninamente 1 * erefia di Pea 
lagio , ma pare, a quel che ne dice(<*)Maa 
fio Mercatore, che da tutti loro la conferà 
fnazion éfigeflTe della fUa condanna 4 regnando- 
la ciafcun Vefcovo cól filo nome * e col fuó 
figlilo * perciocché in una memoria alla Ghie* 
fa di Goftantinopoli indirizzata 4 e all’ Irr»pe- 
fatoi* Teodofió il giovine ,• egli dice * che la 
lettera di Zofimo contro i Pelagiani era fta* 
(a colla fottofcrizione di tutti i Vefcovi con- 
fermata . Lo fletto afferma San Profpero (£)' 
dicendo, che tutta la Chiefa aveva la mede- 
lima fentenza contro i Pelagiani fegnata coU 
la mano di tutti i Vefcovi . Di fatti i £e- 
lagiani fi lamentavano (c), che i Vefcovi 
erano (iati obbligati , e tutti e ciafcuno in 
particolare,- a fegnar la loro condanna, fenza 
prima unirli , o in Dieta , o in Sinodo «• An- 
zi v’ ha alcuno che pretende ( d ) , efferfi fe- 
gnata quella condanna da tutti gli Ecclefiafti- 
ci , e per fino da tutti i Laici . Le querele 
dei Pelagiani contro gli Ècclefiftici di Roma,- 
e quello , che dice Santo Agoftino del Prete 
Siilo , fondamento ci danno di credere, che 
i Preti Romani fenz’ alcun dubbio invitati 
foffcro , a dichiararti col loro voto fopra di 
emetta condanna . 

* NeL 


( a ) Mere» com, c. 3. p.18. (cfad Bon. I. 4 * c» t* 

(i ) Prof, in col» c. 1 » ( d ) Gar. t» t, f. ty'4» 


ÌH" Vita di S. vfgojlin» 

Nella comune approvazione non fi trova- 
rono che diciotto Vefcovi (4), capo de’ qua- 
li era il fuperbo Giuliano Vefcovo d* Edana 
nella Provincia della Campagna, che negaro- 
no, e di ammettere, e di fottofcrivere la 
lettera di Zofimo, contenente la condanna de* 
Pelagiani ; e fcriffero quelli a Rufo Vefcovo 
di Teffalonica (b), per avere, e ajuto, e di- 
rezione. Giuliano dunque, e gli altri Tuoi 
compagni ebbero nelle forme , come fuol dirli , 
l’intima, e ’l comando di unirli alla Chiefa 
tutta, e condannare coi lor voti Pelagio, e 
Geleftio, fegnando anch’ elfi col proprio no- 
me la lettera di Zofimo, che gli condanna- 
va . Ma la rifpolìa fu , quale afpettar fi do- 
veva, da chi nel cuore già fatto aveva fcifraa 
dalla Chiefa , e quale dar non potevano , 
che Figliuoli difubbidienti , e caparb j . Ne- 
garono quelli diciotto Vefcovi, alla cui tefla 
fi flava Giuliano , e di condannare in guifa 
alcuna gli Eretici Pelagiani , e di fottoferive. 
rc col loro nome la lettera di Zofimo, re- 
cando per pretello della loro difubbidienza , 
che condannare in cofcienza non fi potevano 
perfone lontane, di cui non fapevano, quali 
efler potelfero le giuflificazioni loro, anzi di 
certo fapevano, che avevan’ eglino condan- 
nato ne’ loro fcritti , c nelle apologie loro 



{*) ad Bon, l. I. e, I. (£) c«#. t. 3. f. 30?. 
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gl! errori, che ad effi s’ imputavano * quando 
per giudizio della Chiefa non vi era ne’ feris- 
ti, che pubblicati avevano* altro* che error * 
doppiezza , falfità , inganno , e la giuftifica- 
zion loro era (lata richieda per modo , che 
fatta di certo 1’ avrebbero * dove quella 
da chi i realmente colpevole far fi potefie 
Promifero per altro in queda contefa i Dif- 
fidenti, e i Scifmatici, di darfene neutrali « 
quafichò neutralità aver ci potefie tra Gesti 
Crido , e Belial * e *1 divino Signore detto 
non avefie apertamente in San Matteo : qui 
non e/l mecum , contra me efl (a) : chi non 
è meco, è contro di me . 

Giuliano fcriffe due lettere a Zofimo * e la 
feconda lettera fcritta fu a nome di tutti ì 
Vefcovi Scifmatici* che ficcome detto abbia- 
mo eran diciotto ; in queda lettera * vi li 
contiene una profefiione di Fede affai con- 
forme a quella di Pelagio , e di Celedio * 
che proprj avevan fatti quelli Vefcovi i loro- 
errori . Niente però di meno , forfè per di- 
fiingtterfi apparentemente dagli Eretici feomu- 
nicati , confefiavano, che morivan gli uomini 
tutti per cagione del primo Padre Adamo • 
ma negavano oftinatamente il peccato origina- 
le , che da loro vien detto il peccato natua 
rale, c foderavano, che Pelagio* e Gelcfti© 
_____ * ' giu- 

(a) Mau i*. 59. 
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fi erano abballanza nella profefljoi| 
(a) , che a Roma avevan eglino 
mandata. Tacila ultima parte delia lettera la 
Cagion fi rende , perchè reflui fi mollrjno a 
condannar quelli dire Eretici , e tutto par fi 
riduca al vano, e falfo pretello di non cffcc* 
eglino (lati accoltati * quando dall’ antidette 
cofc manifello fi è , e quante volte furono 
interrogati , p quale indulgenza ufata folle 
con elfo loro, che, per non dirla foverehia , 
fi) 1 autorità riflettere fi conviene di ehi l’ufava. 

Alcune efpreffioni troviamo noi in quella 
lettera , ufate con efirema malizia da que’ 
Vefcovi Scifmatici, per pfler quelle, di cui 
fi fervi Zofimo Papa, nello fcrivere ai Ve» 
(covi dell 1 4fiica , quando non avendo per 
anco l 1 error di Selenio conofciuto, di difen» 
derlo prclfo i Padri Africani cercava, come fé, 
9 egual diritto a quel de) Papa aveller* egli» 
no di efaaiinar la dottrina della (Shiefa , o 
fcfiller poteffero all* univcrfale confentiqiento, 
f del Sommq Pontefice, e di tutti gli altri 
Vefcovi, Rinnovano la protella di voler 1 elfi 
rimanere in quella contefa neutrali, ficcotne 
di fare avevano re)igiofamente promefio ; quan- 
tunque il dovere , e della carica , e molto pii* 
della carità , gli (novelle a difendere come in» 
nocenti coloro, che non trovavano in cola 
alcuna colpevoli, 

Al 

-- I L i. _ i ji — — 

(a) P. Garnier f. 313, 


$66 

giullificati 
della Fede 


Digitized by Google 


Capìtolo XIII. ' 

Al Pap> poi infolcntcmcnte dicono, che, 
dove per lui non fi approvi, quanto fcrivon^ 
fovra la dottrina della Ghiefa , dee far si . 
che ne conofcano gli errori ; ma , fe mai 
yttole l’ ubbidienza loro, fenza recare nuove 
ragioni, fia pur certo, che rifoluti fono tut- 
ti diciotto di {ottenere le perfecuzioni ancor 
più violenti, anziché cedere a quello , che 
unitamente han fermato , Finalmente dichia- 
rano a Zofimo , che , quando egli nel fuo pa- 
rere collante tener fi voglia , al giudizio di 
un* Ecumenico, o fia uniyerfale Concilio , eflf 
tutti fi appellano • La qual maniera infoien- 
te , e di feri vere, p di procedere , chi per 
poco por la voglia al confronto di quel , chp 
fanno gli Eretici de* noftri tempi , troverà f 
che la via dell* errore fu fempre mai ia fletta , 
e dove manca la ragione , fottentra in fuq 
luogo di leggieri l’ardire, c la violenza. 

il Pontefice, come ognun yede, nè fu j 
nè poteva effer Contento 4i una profeffione 
di Fede, che tutti comprendeva, o preffoch^ 
tutti gli errori di Pelagio , c yeggendo ing, 
tilc ogni tentativo, per ridurre i traviati al 
buon fentiero , venne a pronunziare quella 
fentenza contro Giuliano , e contro que’ Ve* 
feovi , che il difetto loto nella foflanza della 
fede pur dimandava. Depofegli tutti (a) 

dal- 


(#) Mere* etr, f, 
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dalle Vefcovìli Sedie, e dalle dignità gli de* 
gradò in un Goncilio di più Vefcovi , a cui 
prefedeva il Papa medefimo ; e dopo avere 
novellamente condannato Pelagio, eCeleftio, 
alla medefima condanna fece foggetto Giuliano, 
per eflere egli pure colpevole dei medefimi er* 
rori, e condanna gli altri Vefcovi, che folle* 
mente dati fe gli erano a compagni nell’ Ere* 
fia, non lafciando ad efli per effetto di cari* 
tà altro rifugio , che quello .della canonica 
penitenza , a cui fe per lor falute entrati fof* 
fero, come ad unica tavola appigliandoli, 
che lor rimaneva nel naufragio, la pena do- 
vevano foflencre dal Pontefice ftabilita, di 
viver, fempre in avvenire nello fiato de’ laici, 
nè pattar più potevano ad alcun’ ordine della 
Chiefa (a) 4 

Dopo fiffatta condanna Giuliano fcrifle a 
Zofimo una lettera, di cui tuttora qualche 
piccola particella ce ne rimane , nella quale 
in apparenza rigetta alcuni degli errori, onde 
fu condannato Geleftio, ma in realtà con 
altri termini gli fofticne tutti con pervicacia 
all’error, e alla malizia eguale (£). Un’al- 
tra lettera fcrifle Giuliano verfo la fine dell! 
anno quattroccndiciannove a que* di Roma , 
che tuttavia erano nel fuo partito . Dice in 
quefta di fapere, che non com unica va n* egli* 

no 


(*) In JhI. I. I, c. 4# {£) Mere, e* f- , 
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fio coi Manichèi ( con fiftatto nome chiamaria 
Giuliano i Cattolici affin di rendergli , le 
riufeite a lui fofle, nel nome almeno odiofi ) 5 
è di fatti, al dire di Santo Agoftioo, le pa- 
rati avevano dalla Chiefa ì loro Preti , e i 
loro Vefcovi perchè niuna comunicaiione 
avellerò coi Cattolici . Ma Tempre piti debo- 
le, e Tempre minore facendoti il lor partitb ,< 
fion avevano piti Ghicfa alcuna, ove -unirli 
infieme , quindi coll retti furono, fe parteci- 
par, vollero ai facri mitieri ,'c.di venire . alle 
Ghiefe de* veri Fedeli , e ci vènivan coRoro 
arditi di tanto òhe ricevevan perfino la Co- 
munione da’ Sacerdoti Gattolici , non ricor- 
dandoli quel dell* ApoRolo : qui manducat & 
bibit indigne , judicium J ibi ntanducat & bi - 
bit , non dijùdicans corpus Domini (<*).* chi 
mangia le carni del Signore ,* è beve inde- 
„ guarnente il fuo fangue, mangia , e beve 
tt il giudizio i non giudicando in qual guifz 
„ ricever fi debba il corpo di Grido „ . Cer- 
to è,-, che orror nt avevano di tra taiuo mi- 
sfatto i hupni Fedeli, e dove fiato fòlle io 
loro 1 eguale il potere allo zelo 1 afe iato noni 
avriano in ycran modo di punirlo feverav 
Mente .* . , ■ : f . 

* » • . • , » » 

« Lib.lP.P.L ', A a > CÀ- 

- • — - _• -*;v ~ • ■- — r 

( * ) 1. ad Cor, il. x?. 
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CAPITOLO XIV. 

t 

Chieggono i Pefagiani un Concilio Ecumenico ; il 
Conte Valerio coll' autorità fua prejfo l' Impera • 
tore lo impedito . Inutilmente d* ingannar ejjt 
tentano i Vefcavi di Coflantinopoli , di Teffa • 
Ionica , e di Efefo . Pelagio vien condannato 
nella Siria , e dif cacciato da Gerufalemme . 
Laude , che per ciò ne vien data a Santo %/fgo* 
Jlino , e quanto vieppiù lo amajfe , f lo Jìimaf • 
fe San Girolamo. Converfionc di alcuni Pela • 
giani , e principalmente del Vefcovo Turbane 
gto . Ultimi sforgi di Celeflio . Compone il no* 
ftro Santo due libri contro Pelagio . 


F U Tempre mai un* imporre al volgo , quel 
degli Eretici, che nelle pii» canoniche 
forme condannati, o dal Sommo Pontefice, 
o da’ Sinodi Provinciali dallo fletto Sommo 
Pontefice confermati , chieggono , che la lor 
caufa riveduta fia , e giudicata da qualche 
Concilio generale, o fia ecumenico • e mancan- 
ti etti di quella Fede, che torrebbe lor dall 
animo ogni errore, o non fanno, o fapernon 
vogliono, che lo Spirito Santo con partico* 
lare affìftenza non meno al Capo di tutta la 
CHiefa alfine, che alla Chiefa legitimamente 
in un 5 etumcnico Sinodo folto il fuo capo 
raccolta* Quindi i Pelacani, nuove (confitte 

ogni 
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igni di da* Cattolici ricevendo ne* loro erro- 
ri, penfarono di trovare gualche riparo alla 
imminente rovina, coll* appellarli , che fecero 
td un generale Concilio . Nè contenti di di- 
re a* Vefcovi , ed a* Prelati , che volevano elfi 
quello Concilio, una fupplica ne fecero all* 
Imperatore Onorio (*), chiedendogli, che 
defle loro nuovi Giudici ecdefiaftici , i quali 
fenza palfione , e fenz* amor di partito , efa- 
rn ina fiero la loro caufa , fodcnendo che (lati 
erano condannati unicamente per allio , e per 
ferprefa fatta al Papa; e che quelli fenza in- 
fermarli , fe folfcr colpevoli , gli puniva a 
quel modo- 

■ Le antidette cofe modrano abbadanza quan- 
to calunnio!] fiano quedi lamenti ; e , dove 
ferprefo dir fi dovefle per qualche tempo il 
Pontefice, chiaro dal fin qui detto apparifee, 
fe la forprefa fia data a vantaggio , o a Van- 
taggio de' Pelagiani . Idruito ne fu di que- 
llo nuovo tentativo il Papa Zofimo , .e per 
renderlo vano feriffe todo a* Preti , f a* Dia- 
coni, che mandati aveva a Ravenna, perchè 
a favor della Chiefa defilerò vicini all' Impe- 
ratore . A vvifonegli pertanto , che vigilanti 
fodero nella condotta di que* , che fapevano 
edere Rati proferitti , e anatematizati dalla 
Chiefa Apoftolica, e guardadcro, che qualche 

A a & no. 


(s) Of. imf. /• i- 1» io- 
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novella ftrada aprendofi coftoro agli inganni 
non veniffero a difturbare , e! a togliere no* 
vellamente la pace della* Chiefa .. Oltre »? 
Minidri del Papa flava per la Ghicfa l’egre-, 
gio Conte Valerio*: di cui far dovremo altre 
volte onorata menzione per le lettere, che a 
lui fcriffe Santo Agoftino . Oppofe il Conte 
l’autorità Tua, e *1 fuo credito alle iftanze de*, 
pel agi ani , moftrando * quanto foffero per ogni 
conto infuffiftenti ( 4 ), e impedì* che 1’ Im- 
peratore, e luogo, e tempo, e giudici affé- 
gnaffe, onde cfaminae di nuovo quefta caufa , 
ben perfuafo, che in Juógo di efaminar la 
verità della Fede, meglio era affai reprimer» 
col timore, e colla Teverità delle leggi, co* 
loro, che maliziofamente per amor di par- 
tito, e per fomento dii diffenfioni , novelle 
difamine ricercavano;, certa cofa effendo, che» 
dove 1* cfame non è neceffario, di pregiudi- 
zio e (Ter fuole alla verità, perchè di quefta 
dubitare * ragione fi può, qualora a nuovo 
efaminamento fi chiami. \ . 

: L* Imperatore adunque configliato dal 
vio Conte Valerio unì la fua autorità a quel* 
la della Chiefa , per togliere in tal modo 
•ogni forza all’Erefia, in fanta lega entrato 
to veggendofi a rovina di quefta il Sacerdo- 
zio , e il Principato . Quindi dall’ Italia di- 

fcac- 

(*) Of. ir»}, /. I. (• 3- 
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/cacciati Fur Giuliano ,< c gli akri Veicoli 
per lo fteffo motivo ; per cui da Zofimo po. 
co avanti dalle . ecdefiaftiche loro dignità furon 
depolli ..Le lamentanze de’Pclagiani /perché il 
potere lor fi toglieva di raccogliere un Sinodo 
ainiverfale , furono , quali afpettar fi doveva- 
no da fiifatta gente, grandiffime, nè fi ver- 
gognavan di dire , che. quella negativa era il 
degnale della loro vittoria, e delia debolezza, 
«he nella eaufa, dicevan- effi , de’ Manichei , 
appariva manifella ; anzi Giuliano infoiente, 
mente per cotal rifiuta infultava la Chiefa 
tutta nella lettera fcritta a que’ del fno par- 
tito in Roma (a)* Non r laiciò di far 'rifpo- 
fta Santo Agòfìioo , perchè i pufilli non ne 
rkeveffero qualche fraudalo, foftcncpdo che 
la loro caufa era (lata fufficicntemente dai 
.Vefcovi efaminata, e fuperfiua efler del tutto 
K (b) una nuòva di lamina; .che' le, beftcmtriie 
loro eran palcfi, e aperte;. che fenzal* union 
de* Concilj ecumenici, ptqfcr ir ti fi erano mai 
lempre , e condannati *. dalla fu prema «.autorità 
à fai Q dogmi degli. Eretici; che roanifofto egli 
era voler* eglino?, guadar non potendo col lo- 
ro errori l’ inconta mina tfc dottrina della Ghie- 
•fa, turbare almeno di qùefta la pacete; dare 
•ai .Vefcovi dell’Oriente, e dell’ Occidente la 
fatica, e la < pena; di fare., si lunghi .viaggi , 

A a 3 p Cr 
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per unirli in un Sinodo. £ forfè il facèvaM 
per vanità , come per vanità i Maffiraianifti 
avevano voluto difputar’ anch’ elfi nella cele- 
bre conferenza di Cartagine, perchè anche di 
loro fi parlafle nel mondo . 

Non fi perdettero d’animo gli Eretici Pe- 
lagiani, veggendo di non profittare alla Cor- 
te di Onorio colle loro dimanda, nè, pet 
cfler’ efuli dall* Italia, celiarono di muovere 
ogni pietra , affioe di riufeir nell* intento. 
Fecero una deputazione d* alquanti Vefcovi, 
perchè andaffero in Coftantinopoli (a), t 
coperti fotto le pii» giade apparenze i più 
ingiudi fentimenti , d’ ingannare fcaltramcnte 
tentarono il Vefcovo di quella Città • Ma 
gli ingannatori queda volta rimafero ingan- 
nati, che vi fi trovava per Vefcovo Attico, 
al quale fe vogliam formare un elogio in po- 
che parole, che maggior fu d* ogni laude, 
diciamo, che per la purità della Fede un 
degno Socceffore egli era del gran Padre, « 
Vefcovo San Giovanni Crifodomo (6). 

Pieno Attico di dottrina nell’ intelletto, 
di fermezza nel volere, di carità divina nel 
cuore , con vera , ed episcopale magnanimità 
rigettò da fe que* Vefcovi, che a lui venne- 
ro per ordine de* Pclagiani ,oppoda loro aven- 
do f unica Fede di Gesti Crido colla fantif- 

fima 


(0) Tr»[. Ing . t. J» (b) Oa* f. a* 
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fjrfia tradizioo della Chicfa, e rimandonegli 
coperti di confufione, fenza volergli pur’ afcot* 
tare, e condannati, fe non colle parole* 
con quello almeno, che delle parole ha mag* 
giore la forza , io voglio dire* Coll’ avverilo* 
ne, e col difprezzo de' loro dogmi ; anii di 
tanto (ì moflrò loro Contrario, che non voi* 
le fì fermatfero nè molto nè pòco nella fu* 
Diocefi . In quella deputazione fatta al Ve* 
{covo di Còftantinópoli pare, che vi folle 
ancor Celelìio, quantunque non era Vefcovo* 
fe a quello tempo fi riferifea ciò* che di lui 
dice Santo Agallino nel libro terzo contrai 
Giuliano , cioè , che fu egli vicino in Co* 
flanfinopolì (a) all’ arenata di Ge$ìi Grillo. 
Attico poi Vefcovo mandò a Roma gli atti 
autentici di quanto' aVea egli fatto in tale 
incontro* per follefìere la Fede contro i Pe* 
lagiani * 

Quafi nel tempo rtiedefimo , che fi man- 
darono i Deputati a Collantinopoli * e forfè 
a riparo del poco frutto ,• che tratto fi era 
colè dalle cabale* e dai raggiri dell* erefia * 
mandò diuliano unito agli altri dicifette Ve- 
feovi fcifmatici , ( i quali , cotflechè depolli 
dal grado per l’ atrtorirà di Zofimo Papa , ad 
ufurpar feguitavano i titoli , e le qualità di 
Vcfcovi*) mandò * dilli , una lettera a *fcf- 

A a 4 falò. 

( 4 ) Aho. infidi /. 3 . |, p. fì?* 
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faionica (a ) , -fcritta a Rufo, che di quella 
Città era Vefcovo, di trarlo con infidie prò* 
curando al vacillante partito , e chiedendo 
V union fua, e degli altri Vefcovi Orientali 
contro. V empia crefia de’ Manichei (così chia- 
mando erti tempre mai, come detto abbiamo, 
i Cattolici,) che tutto dcfolava l’ Occidente, 
Vero è , che una lottile malizia avevan* egli- 
no nel dare un cotal nome a’ Cattolici , rim» 
proverando a quelli una Eretta , che da tutti 
era con orror condannata, affinchè in tal mo- 
do di quella, di cui eglino eran veramente 
colpevoli , non li facerte parola f Quindi lo- 
dando, per opporli in apparenza a’ Manichei, 
oltre il convenevole la natura , la legge, e ’l 
libero arbitrio , evenivano r miferamente a to- 
gliere, e a condannare la Grazia di Gesto 
Grillo . Ma la divina Previdenza volle , che 
Santo Agollino combattere quelli errori sì 
opporti , perché . nella fua dottrina averte la 
Chiefa una piena illazione fopra f economia 
della divina Graziale del libero arbitrio, 
La lettera di Giuliano a Rufo è quella, che 
Santo Agollino combatte - ne’ fuoi tre libri 
fcritti> a Bonifacio . Quale impreffiòn facelfe 
pna fiffatta, lettera nell’animo di Rufo Ve- 
!■ ovo di Telfalonica , noi noi lappiamo, fap* 

, >am lolo per tertimooianza d» Agollino, che 
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gli sforzi de* Pelagiali {a) inutili furono co. 
sì in Tedaionica, come (lati erano per la du 
vina affluenza in Godantinopoli . E certo 
egli è , che il Vefcovo Rufo dimorò femprc 
mai collante nella unità della Chiefa . : , T 

Di tentar non mancarono quelli Eretici ezian» 
dio la Chiefa dì Efefo , ove per affai tempo di 
domicilio (lato vi eraCclcftio, e però dir non 
lì poteva fenza fondamento la fperanza di trovac 
quivi miglior difpofizione, che altrove, in 
ordine all’ edere fodenut» contro la condanna 
del Papa, e di tutta la Chiefa ; che la mala 
femente fparfa da quell’ Eretico produr dove* 
va que* frutti di morte , e di perdizione , che 
tanto c(fi bramavano , Oltracciò fappiamo * 
che la Chiefa di Efefo forprefa dagli inganni 
di Celedio il titolo gli diede , e la dignità 
di Prete, efiendo egli dato in quella all’ Ordì* 
ne del Sacerdozio promodo ; dunque fembra« 
va dover* edere più che qualunque altra Ghie* 
fa nella rifoluzione di (pdenerlo , e con -ciò 
di mantenere, e di difendere quel , che ave* 
va fatto . Ma 1 * amorofa Providenza di Dio 
venne a difefa di quella Chiefa , e di que' 
popoli, che illuminati (b) a copofcere il ve* 
ro , fi Allevarono contro i Pclagiani y nè fof% 
ferir vollero , che un folo ci rimancdc nella 
loro Città, -, . - , 

Con 

*- - — ■ ■ - 

(a) op. imp. I. », (6) Prof. infr, r. %, 
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Con altro colpo battuto venne dalla Chic, 
fa d’ Oriente il perverta Pelagio, c fu con 
una dichiarazione importantiflìma , che a fa. 
vore della verità- ella fece ; VantavaR 1* attu- 
to Eretico , che nel Concilio di Diofpoli era 
flato dichiarato innocente , ove di fatti aven. 
do colla fua malizia, ed ipocrifia , faputo in- 
gannare que’ Vefcovi , che il componevano, 
n’ era (lata condannata la dottrina ., e con er- 
rore, come Tuoi chiamarli, di fatto, affolatd 
Il Maeftro; ma Volle il Signore, che in un 
altro Concilio d* Oriente , a cui prefedeva 
Teodoto (d) VefcovtJ di Antiochia, fofà* 
egli di nuovo accufato * Iti quello Concilio 
le cabale, e le doppiezze nè punto, nè poco, 
gli giovarono j fu convinto della, fua Efefia , 
t difcacciato da* luoghi Santi di Gefufakm- 
me , che non doveva il nimico della Grazia 
ivi potere a fUo piacimento abitare , ove l'Au- 
tor deila Grazia colla fua pattfone , e co’ fuoi 
meriti ce T aveva sì abbondantemente pre- 
parata 4 

Mercatore , che ricorda quello Concilia, 
fa menzione eziandio delle lettere, che Teo- 
doto Vefcovo di Antiochia , e Prailo Vefco* 
▼o di Gerufalemme ne tarifferò per tal mo- 
tivo al Papa. Ove fi ritiralTe Pelagio, Sban- 
dito che fu da Gcrofolima, dir noi lappi»* 

mo, 


(s) ÈUru e, f. 

? 
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Capitelo ttV. \ 

Mio , fe pare 1* autorità non fi ammette del* 
la lettera di Eufebio a San Cirillo (a), nel- 
la quale dice, che 1* eretico fi ritirò in Alef- 
fandria, e quivi fu ammeflò alla comunion 
de* Fedeli , quantunque proferirlo da tutti 
gli Orientali , nè vi fi fece oppofizione alcu- 
na , fintantoché la lettera vi giunfe di Zofi- 
ino, per cui ne venne da quella Ghiefa ezian- 
dio elclufo . Dopo quello fatto , pare , che 
nella flotta menzion piò non fi faccia di Pe- 
lagio; e 1 * avanzata fua età , c molto piò il 
dolore, che graviffimo al fuperbo fuo fpirito 
efier doveva, di veder tutto il mondo folle* 
vato contro la fua dottrina, lafciato forfè non 
1 * avranno piò langameoce nel numero de* 
vivi. Per altro fembra, che Santo Agoftino 
fupponga , viveffero ancora Pelagio , e Cele- 
fìio , quando fcriveva contro Giuliano, ed 
egli feriffe contro di quello eretico 1 * anno 
quattrocento ventuno • 

Ma qui lafciare non dobbiamo di trafori- 
vere 1* elogio , che San Profpero ( b ) fece 
• Santo Agollino per la vittoria riportata 
dalla Ghiefa fopra 1* erefia di Palagio , c dì 
Cele Rio. ì 

. • c * 

t * - w . - * 

• '* 

mduguflìntts erat , quem Cbri/ìi grafia comm 
Ulteriore rigane nojìro lumen dedit avo. 


< 4 ) Sur. m. 4*7* (b) *ro[. In#, e. 3. 
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38Ò Vita di S. *Agofiino ' 

Zfccenfum vero de lumine : nam c'tbus illi 
■ Et vita & requies Deus oft }> omni fatto 
voluptas . ■ ' , 

f Unus amor Cbrifli e/l t unus Cbrifli e/l 
banor illi / , ; * 

Et dum nulla Jibi tribuit bona , fit Deus illi 
Omnia , & in fanfto regnat fapientia tempio . 
J/ìius ergo inter cunftos qui de grege fanfto 
Infanas pepulere feras , indu/lria .major , 
Majus opus totum praflantius imbuir orbem . 
Nam quocumque gradum convertir calli àus 
boflis ,-. J r 's etri'* : 

• S 2 * ac l ue per ambages anceps iter egit opertas , 
Hujus ab accurfu praventus mille viarum 
In fiditi aditum non reperitntibus ullum , 

■ Cumqueforis rabies avidorum exclufa luporum 
* Frenderet , inque omnes mendacia vertcreP 
i - . attesi 1 .* ; . « . 

Ne mentes ullarum ovium eorrumpere poffet, 
Neu dubia obliquis turbarci corda querelis , 

-* J/lius ore viri fecit Deus iflius ore , 

F lumina librorum mundum effiuxere per omnem , 
r Qua mites bumilefaue bibunt , campi/quo 
» animoruw 

Certant vitalis dottrina immittere rivos • 
Jamque procellofa &c, 

, * . • . -or*’** * • 

Grazia divina 

j» In lui feorrendo con più larga fiamma 
4» Prepari a le- future etadi un lume y* 

.... ' n Ac» 
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« Capitolo XIP. 381 

* u Accsefo in ienp de 1* eterna luce , 
n V Che a la bell’ alma Tua Dio era il fold 
», „ E. ripofo e piacer * relhuro e vita, 

Criflo fuo amor, Grifto Tua gloria fola* 
„ E poiché d’ altro ben l'alma era fchìva, 

» „ Con bel configlio di Capienza in Dio 
Trovava immenfo d’ ogni ben teforo. 

„ Di lui infra i Paftor,,che al Criftian grege 
f i, per da le fere rabide difefa, 

„ Fu l’induftria maggior, piaggior fu il merto^ 
; „ Tranquilli fonti, e pafcoli Scuri 
ì „ Con fortuna, e valor al mondo . aprendo . 
i, ìi Dovunque intanto il piè fubdolo e l’ ira 
„ L' olle irato yplgea , mille fecreti 
. „ Sentier d’ errore e -di periglio empiendo 
„ Iyi.Agpflin s’pffria a fug^r tutte : ' 

„ Le maroedite infidie , e i finti inganni* 
P ., E perché Tempre al fido ovil lontani 
. „ poèe la rabbia de’ voraci lupi , 

„.jE H arjti. inique lor tornaffer vane, 

Nè i pcoficrind^tj^aiif^ji^pspri agnelli 
t „ Poteffero poi reo alito impura . 

. , „ E ai timidetti cor fplrar paura 
„ Co T eterno ulular , da l'aurea bocca 
,» P u ivi no faperfiunai difeorfero 
i **. Mofli dal fonte > de la prim,a idea * .. 

,, L* anime miti e umìl ivi s’ affollano 
„ L’ onde vitali a ber de' bei torrenti et. 
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381 Vita di S, % 4 goJltno 
Che a Santo Agoftino fi debba il piti , e 
il meglio di quanto fi fece dalla Chiefa con- 
tro l* c refi a di Pelagio , noi 1 * abbiamo dallo 
«affo eretico Giuliano , che fece al Santo 
quello gloriofo rimprovero (a) „ d’clTer’ egli 
,, l’autore, e’1 capo di quanto fi era fatto 
„ contro i Pelagiani „ . Sebbene quanto alla 
dottrina fi gloriava Agoftino di non «fiere 1 * au- 
tore, e l’inventore, ma tutta averla tratta, 
« dall’ Apertolo San Paolo, e dalla tradizion 
della Chiefa. Vero è , che, fe grande era la 
confoiazione in tutti i Santi , e in tutti i 
buoni* Fedeli , nel veder quello, che faceva 
Agoftino contro gli Eretici a favor della Chic- 
fa , e della impugnata venti, grandifttma era 
quella confolaziohe medefima nell* animo di 
$an Girolamo , che per quello vieppiù , e lo 
amava, e lo (limava, fe pure, « l’amor, e 
la (lima per Agoftino poteva in Girolamo di- 
venir maggiore. „ Gonfervate , così gli ferire 
(0) , ficccome veduto abbiamo nel fecondo libro 
di quella fioria (*),„ confervate quella fama , 
„ c quella riputazione , che acqui (lata vi fìc- 
„ te in tutto il mondo. I cattolici vi ono- 
,, rano, e come il Rillorator vi ammirano 
„ dell' antica Fede , c quello , che per voi 

» i pi* 

* r > u ariti * i- X.# 

— — n " 

Ì *) Op. imp. I. i. e. IO4. (*) Hitr, tp. 
t ) Uh, X . (. 14. 
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Capitolo XIV. 38J 

»» & più gloriofo , fi è , che odiato Cete , e 
j, defedato da tutti gli Eretici „ • In altra 
lettera , dividendo con Santo Àgoftino la 
gloria di quella imprefa, c con Sant* Alipio, 
ad amendue cosi feri ve San Girolamo ( a)i 
„ Aver vorrei le ali di colomba , per pren* 
„ dere un volo verfo di voi altri • Saffclo 
„ Iddio con qual gioja vi (fùngerei al mio 
„ feno tuttiduc, il farei fempre , pel merito 
„ delle virth voftre , ma lìngolarmentc in 
„ quello tempo, in cui uniti d’animo, ed! 
„ Àudio dato avete un colpo di morte alla 
„ erefta di Geleftio „ . Quindi non lafciava 
il Santo vecchio occafìone alcuna di fcrivere 
ad Àgoftino ; e dove fapefte , che alcuno dal* 
la Paleliina palfalfe nell' Africa , tortamente 
qualche lettera a lui confegnava da recargli , 
feufandofì una volta di non avere fcritto f 
quando Innocenzo Prete venne nell’ Africa , 
Ma non ifcrifTe , perchè ci venne fenza fua 
faputa , che dove faputo lo avelie , fcritto 
avrebbe di certo . 

Le fatiche di Santo Àgoftino , nel combat- 
tere la erefia di Pelagio , non fcrvirono di 

dife- 


( 4 ) JEp. 101 , Tefiemin- prò merito virtntum -uefira- 
vocans Deum , quod fi pof- rum , fed nunc maxime , 
fot fieri , ajfumtis alis te- quia cooperatorikus & 4** 
lumbt Vefiris amplexihus ftorikus vokis h*rsfis Gtlt* 
implicar feaftr guiderà fiiuua ju^ul^ta (jt. 
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384 Vita, dì S. iAgofllnó 
flifefà foltanto alle pecione iemplici della Chic* 
fa , e alle pecorelle innocenti , diacciandone 
lontano i feroci lupi, che fatto ne, avrian 
macello, ma fervirono altresì a richiamare 
all’ ovile di Gesìi Crifto quelle * che dall’ et* 
ror ingannate , c dall’ aftuzia degli eretici , 
traviavano a lor grandiflìmo danno fuor del 
{enfierò della verità* Giuliano tnedefimo rac- 
conta (ir), che più perfone abbandonato ave* 
vano il lor partito , e quelle le accufava l’ere* 
' fico di varie colpe , , perchè il loro abbando- 
no difonor non recai alla propria fetta * Ma 
di tali accufe fe ne ride Santo Agoflino, fa* 
per facendogli , che molti lafciato avevano il 
Pelagianifmo , ,c ritornati alla Chiefa di Ge- 
sù Crifto ci, vivevano nella più innocente pu- 
rità di coll u mi , che immaginar fi potei* 
Poffidio altresì afferma (£),/che molti Pe* 
lagiani erano ritornati, e ritornavano tuttodì 
alla Chiefa, facendofi vieppiù conofcere lumi* 
nofa colla dottrina di Àgoftino la verità j e 
vieppiù trionfando quella fopra le tenebre del*. 
]a creila. Geleftino dice (e), che i Pelagia* 
ni, i quali lafciar .volevano 1* errore Jrtcc* 
vuti erano fubitamentc nella Chiefa , toltine 
quelli, che particolarmente erano (lati con- 
dannati per nome, inficine cogli Ereliafchì , 

-<ù -A i .% dai 

,i vsy»*wi% issi . f ■ \ Atte ?» Vv.' e ùc&s &r*** >• 

• i r J — 

.» - r. ‘ ^ 

• (s) Aug.infkl. 1. 4. c. II. 5 ' ( c) Conti p J» ?• *37** 

Fof. v, ti 18* ■ V- n v. i. < 



Capitolo XIV. , 585 , 

dai Voti di tutto il popolo . La qual cofa di 
fpiegazione abbisogna , perocché ZoGmo , co- 
me abbiam veduto (<*), gli Erefiarchi ftcflì 
di ammettere non ricufava alla penitenza , 
e però molto meno ricufar G doveva di am^ 
mettere a quella i loro feguaci . Laonde dir 
G conviene fenz’ ombra di contraddizione 4 
che Celeftino parli di qualche particolar gra- 
do della penitenza ,• non già di tutti in ge- 
nere . 

Tra coloro, che dalla fetta di Pelagio rfc 
tornarono alla Chicfa, merita particolar ri- 
membranza il Vcfcovo Turbanzio uomo di 
tanto credito nel partito de’ Pelagiani , che a 
lui dedicata aveva Giuliano la Tua prima 
opera contro di Santo Agoftino {b) , e che 
egli chiama un Santo 4 un’ uomo illufìre per 
lo fplendore , che d' ogni ’ntorno fpargevano 
le fue virtù * Santo Agoftino non fa pregar 
maggior bene a Giuliano, fe non che imitar 
voglia quello Vefcovo,- che per lui fi aveva' 
in si gran conto La Gh'iefa faceva di con- 
tinuo preghieré per la converfione del Vefco* 
vo Turbanzio nè a quelle dimande chiufé 
1 * orecchio il benigno Signore, che per effet- 
to di fua benignità , e mifericordia ,> col luv 
sne della fu* Grazia lo illuminò nella mente,', 
ficchè il tolfc da tutte le tenebre deh* error 
LW.lV.P.t. B b di 


(*) Caf. 13. (6) Op. imp. /. I. c. i. 


uiq 



3 Vita di S. 'Agoflino 

(li Pelagio, e colia Grazia della volontà il 
fuor gli mode ad abbracciare generofamente 
la Cattolica Religione 

Santo Agoftino è di parere, che i libri 
ineddimi, a lui da Giuliano indirizzati, il 
motivo fodero della converfion fua , perchè 
uomo tffendo di grandiffimo talento , ne’ va- 
ni sforzi , che faceva Giuliano , per difendere 
Pelagio, ja debolezza della caufa, eh’ ei fo- 
fteneva , venne agevolmente a conofcere , Ma 
fe coofolar ci dobbiamo , ammirando la di- 
vina benignità , c mifericordia , che tanti 
chiamò efficacemente anche di quelli Eretici 
a falvamento, e di foave fiducia perciò con- 
fortar 1* animo , temere altresì la feverità 
della divina giuflizia fi conviene , altri veg- 
gendone di coftqro indurati nel cuore, e ac- 
ciccati nella mente , come furono Pelagio , 
Ccleftio , e Giuliano , e parecchi altri , i 
quali colà fi ritirarono , ove , o dalla debo- 
lezza, o dalla malizia venne joro permeilo; 
e alcuni portaron l’errore fino nell’ Inghilter- 
ra , in quel regno fatto avendo due viaggi 
San Germano d’ Oxerre , per ivi efiinguere 
1 ’ accefo fuoco di quèfia Ercfia . Alcuni il 
portarono nella Francia , ove comandò Va- 
Jentiniano terzo, che Patroclo di Arles inti- 
male ad alcuni Vefcovi di lafciar l’ erefia 
Pelagiana dentro lo fpazio di. Venti giorni* 
thè , quando poq ubbidiflcro pon prontezza , 

dii 
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. 'Capitolo XIV. 387 

(Ricacciati farebbono dalia Francia , c altri 
Vcfcovi nelle loro Epifcopali fedie vedrebbe, 
ro (a) introdotti i 

Quanto a Gelcftio , io luogo di giufìi- 
ficar la fua Fede, e la fua dottrina avanti il 
Papa Zofimo, ficcome gli era (lato giuridi- 
camente ordinato, prefe il partito di ritirarli 
da Roma, e dove egli andalTe a nafeonderfi, 
dir noi polliamo di certo ; ficcome dir non 
Tappiamo, fe a Ravenna agli altri Pelagiani 
fi unifle , i quali la convocazion dimandava- 
no di un generale Concilio. Quello, che ci 
rimane, fi è, aver fatto l’Imperatore Onorio 
nel giorno trenta di Aprile dell’ anno quat- 
trocento diciotto un’ ordine , che difcacciato 
folle Celcftio da Roma ; e 1 * anno appretta 
finnovato fu , e ampliato l’ordine medefimo, 
eomandandoft in quello, che in qualunque 
luogo del fuo Impero ritrovati fi follerò Pe- 
lagio, c Celefiio , o difcacciati ne follerò, o 
avvertiti del lor Soggiorno i Magillrati . 

Vero è , che da una lettera deli’ Imperato- 
re Gollanzoa Volufiano fcritta , quando era 
Prefetto di Roma 1 * anno quattrocento ven- 
tuno , pare , che in quella Gittà di quelli gior- 
ni tornato vi fofije Celellio Dice io quella 
lettera Collanzo (£), che alcuni editti ave» 
eali fatto, e contro le antiche, e contro le 

B ba no- 

— ■ . . — — ! .. . ■ ■ ■ 1 r . i 1 i . ' « ■■ ■" ■ ' ■ 1 ' ■ 

r 7 t t ■ • • - ■ • ‘ f - - * * * 

(*) Gar. /, 3. b »oS. (&) Gar. t. I. f. 
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388 Vita di S. jfgofling 

Rovelle erefie , ma che ciò non ottante egli 
intende fuo malgrado gli ulteriori progredì 4 
che da quette fi fanno. Per la qual cofa af- 
fine di lcanfare le funette coiifegueoze, che da 
fiffatte divifioni in materia di Fede , e di 
Religione, venir potrebbono anche all’ Impe- 
ro rinnova gli ordini medefimi , e vuole , 
che una più ci atta ricerca fi faccia de' nemi* 
ci tutti della Cattolica Religione , che di- 
lcacciati fiano tantofto da Roma, e che lon- 
tani dalla Città ttar fi debbano cento miglia « 
Tra quelli eretici vi fta nominatamente efpref- 
io Celettio , aggiugnendovi 1’ Imperatore di 
propria mano , che Volufiano falvo non ave- 
va il fuo onore, fe per lui un tal’ ordine non 
fi faceva per ogni parte efattatnente efeguire- 
La forza di un comando di tal carattere , 
e in tali circottanze dubitar non ci lafcia di 
quel, che faceffe Volufiano. Sappiamo y che 
quelli , a nome dell’ Imperatore fece un’ edit- 
to, col quale sbandiva da Roma , c da tutti 
i fuoi contorni nominatamente Celettio , c 
gli altri Pelagiani , fotto pena della proferi- 
zione, e del fìfeo di tutti i beni a coloro , 
che, o lui, o altri del perverfo partito nafeon- 
deffero. Ma il coraggio, che nel correr la 
via dell’ iniquità acquittano i malvagi, cagio- 
nar può ragionevolmente maraviglia . Pochi 
anni apprettò, morto Zofimo , governando la 
Chiefa Colettino, tornò a Roma Gclettio a 

di- 
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Capitot o XIV. 389 

dimandar giuftizia , com’egli diceva,' nella 
fua caufa ( a) , quafichè cfaminata non (i {of- 
fe per anco abbaftanza la fua dottrina . Ma 
Colettino Papa noi volle udire , e fecelo, 
come meritava, da tutta l’Italia difcacciare . 
Egli fenza perderfì d’ animo andò a trovare 
Nettorio in Cottantinopoli , ov’ era parimente 
Giuliano con altri Vefcovi della lor fetta , 
e unitamente nuove iftanze fi fecero all* Im- 
perator Teodofio fecondo, per ottenere il bra- 
mato Concilio , anzi a favor di Cclettio fcrif- 
fe lettere Ncttorio al Papa Celeftino* nè ma- 
ravigliar dobbiamo, che, quantunque divertì 
foffer gli errori di quelli eretici , non era di- 
verfa la malizia nel fottenergli , e nel procu- 
rare d’ ingannar la Chiefa . Ma Teodofio vie 
meglio informato dell’ errore , della perfidia , 
c della frode degli Eretici Pclagiani , tutti 
gli sbandì, quanti erano, dalla Città di Co- 
ttantinopoli , nè altro più Tappiamo nella ec« 
ckfiaftica ftoria di Celeftio, che gli atti Tuoi 
con Calettino in Roma, c con Teodofio fe- 
condo in Cottantinopoli , a quello che ce ne 
rimane, furono gli ultimi sforzi dell’Eretico 
contro la fede , e contro la Cattolica Reli- 
gione . 

Ora facendo colla ftoria ritorno a Santo 
£goftino, egli compofe due libri a difefa dcU 

B b 3 la 

(a) Prof, in Ciro». 
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3 pò Vita' di S. jfgoftino 
1.1 verità combattuta da Pelagio j l’uno dà 
lui. intitolato: de Gratta Cbrijlii della Gra- 
zia di Gesù Crifto ( a ); 1 * altro de peccato 
originali : del peccato d’ origine « Egli è cer- 
to che quelli libri compofe il Santo in Car- 
tagine , donde non fi partì , fatto che fu il 
Concilio, il dì primo di Maggio l’anno quat- 
trocento diciotto, fe non per andare ad Al- 
geri, e colà non fece viaggio , che verfo il 
mefe di Settembre, ficcome nel feguente ca- 
pitolo noi fiam per vedere. Quello , che diè 
movimento a comporre quelli due libri , fi 
fu un congreflo, che avuto avevano Piniano, 
Albina Suocera di Piniano , e Melania fu* 
moglie coll’ Erefiarca Pelagio ..Se poi l’avef- 
fero quello congreflo , o in Palcdina, prima 
che di là folle fcacciato 1* eretico , o nell* 
Egitto , ove giunfe Piniano colla fua Fami- 
glia , abbandonata che ebbe 1 ’ Africa* nè rhoa- 
ta il fapcrlo * Dè sì facilmente definir fi po- 
trebbe i ■ ■ i ■ • ' ' J 

In quella conferenza [b) Piniano, e le 
due inclite donne Albina , *e Melania, per- 
fone tutte piene di zelo, e di Fede, proc* 
curato avevano d’ indurre Pelagio, a condan- 
nare in ifcritto gli errori , che fe gli oppo- 
nevano , e alle inchiede , che gliene Venivan 
, : . .1 • fat- 

(a) - Ritr. 1. *. c. IO. 

(b) di Cr. Chr. etra. Pii . & Ctl. I • I» 
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«atte, le rifpoQe di Pelagio furono sì malia 
ziofc , e fine, che Piniaoo, e le due Ma. 
tfone, non .conofcendo a fondo i fuoi Tenti, 
nienti , nè la profondità de’ fuoi inganni , fi 
perfuafero di leggieri ^ che niente per lui in. 
fegnato fi era * che vero non forte , e retto, 
c giufto ^ e cattolico i Dapprima anatcmati- 
zava f Pelagio ( a ) tutti coloro; i quali dice- 
vano la Grazia / onde Gesù Crido è venuto 
nel mondo a falvarc i peccatori, non effcrci 
ad ogni momento neceffaria * apprerto egli 
riconofceva un Battcfimò folo ida conferirli 
colle medefime parole agli uomini , e agli in- 
fanti, infegnando, che quelli ancora ricevono 
il battefimo per la remilfion de’ peccati ( b ) 
pofeia lede loro la fupplica; c la profcflìon del- 
la Fede; che inviata aveva a Roma ad In- 
nocenzo Papa, e lamentavafi d’ erter’ anch’egli 
fiato comprefo nella condanna fatta di Cele- 
rò, e da Innocenzo, e dai Vefcovi dell* 
Africa , quando sì cattolica era la fua dottri- 
na, nrè di gloriarfi finiva, per ertere (lato 
nel Diofpolitano Concilio pienamente da qut* 
Padri artoluto 

B b 4 Que. 


(a) deGr.Ch. Ll. c. i. 
Scripfiflis mihi cutn Pe- 
lagio vos egijfe , ut que- 
tumquè ddvèrfus è ut» dt- 
terentur ferì prò damnarex , 
tumque dixijfe audienci' 


bus vobis anathema , qui 
vel fende , vel dicit gra- 
iiam Dei qua Chriflus ve' 
nit in hunc mtnium • . f 
non effe néccff eri am . 

(b) pea orìgi a ii 
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Quello parlare, a Piniano, e alle divote 
donne incapaci d’ aver’ altro nel cuore da quel , 
che avevano fui la lingua, recava affai con* 
Colazione * tuttavolta piene effendo quelle fag. 
ge perfonc, come di Fede, così di prudenza, 
non fi fermarono a quel , che lor ne appari* 
va , ma confultar vollero fopra di ciò il gran 
Dottore, e il gran Maellro della Grazia, San* 
to Agollino. Unitamente gli feri (fero , faper 
facendogli, quanto loro aveva detto Pelagio 
fopra la Grazia, e fopra il peccato d" origi* 
ne. Il portatore di quella lettera trovò, co- 
me detto abbiamo Santo Agollino in Carta* 
gine , oppreffo dalla moltitudine degli affari, 
che ponendogli in ragion compoda, e della 
loro importanza , e dello zelo, che aveva egli 
per ciò , che rifguardava 1’ onor del Signore, 
ognuno può conofcere, quanto grandi folfero , 
e quanto a cuore (lederò del Santo . Niente 
però dimeno rellituir colla rifpoda dovendoli 
quanto prima il Meffo colà, dond* era parti- 
to, non tardò Santo Agollino un momento 
a rifpondere, e fece i due libri, di cui par- 
liamo di prefente . 

Dimodra in efli quali (ìano i fentimenti 
(Inceri, e genuini, non già gli apparenti, $ 
i ficnulati di Pelagio, non meno fopra la ne- 
ceffità della Grazia, che fopra il peccato Ori- 
ginale • e quanto dice il Santo , tutto pruo* 
ya cogli ferini paedefimi ? che citava Pelagiq 

per 
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per gtudificazion iua nella lettera fcritta ad 
Innocenzo Papa , e ne’ Tuoi libri del libere 
arbitrio. E perchà citava l’eretico in quell’ ope- 
ra il Padre , e Dottor S. Ambrogio, dandogli 
elogi grandi , ed innalzando piu che poteva 
la Tua Fede, per la falfa lufinga , in cui era , 
thè fi trovade in quello Padre , e Dottor 
della Chicfa , alcune cofc, onde confermare 
1 * erronea fua dottrina. Santo A godi no op- 
pone a Pelagio diverfi tratti dell’ opere di 
Sant* Ambrogio medefimo alla fine dell’ uno y 
e dell’ altro libro • 

Ma quello , che merita particolar* attenzio- 
ne fi è , che l’ ultima parte del fecondo li* 
bro tutta la ' impiega a far sì , che ognun 
vegga, non edere le quiftioni rifguardanti i 
principj della nodra Santa Fede, o Piano 2 
primarj dogmi della Cattolica Religione , non 
cfler, dilli, quidioni problematiche, che, fai* 
va la Fede, c la Religione , tener fi poda , 
e ’l sì , e ’l nò , ficcome volevano i Pelagia- 
ni , che fodero , affine di potere con tal mez- 
zo sfuggire nella loro dottrina la taccia del- 
la Ercfia , di che venivano accufati . Mandò 
Santo Agodino , e a quelle onorate Matro- 
ne , e a quell’ ornatifiimo Cavaliere altri 
monumenti a loro idruzione , come furono 
le dimande , che fatte aveva Celedio al Pa- 
pa , la lettera circolare di Zofimo , con che 

con- 
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tondanrtava Pelagio* e Ccleltioj ed altri li. 
bri , onde vie meglio conofcer potettero que. 
fte perfone j piene di tanta Fede (la* vera dot* 
trina della Chiefa * e T occulta frode di Pe. 
Jagid • ^ 

% * % * 

: ”v „ » • 

. * • . i « *• • » 

•.* ) v ? .■* * : * 

ib * i ' . 

• • •• 

. ‘ Fine dell 4 prima Parie del Libri 

quarta * 
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INDI C E 

DE’ CAPITOLI 

Che fi contengono nella parte prima 

del quarto Libro * . . • j 

4+^i-K" *■ 

CaP. L Y \ Eli' Ereticò Pelagio 4. e della futi 
... . Erefia* Quefia a spargere fi co - 

tnincia in Roma . Progreffi della medefi - 
ma . Celefiio il piu celebre de ' Difcepoli di 
v Pelagio condannato viene dal Concilio di 
Cartagine . Giuliano altro Difcepolo di ' 
Pelagio „ - pag* I 

Cap.IL Santo %Agofiino comincia a combattere i 
Pelagiani ne' fuoi Sermoni * Scrive due li- 
bri J opra il Batte fimo de' Fanciulli ad in- 
chiefla di Martellino, ed un terzo poi ve 
ne aggiugne % Un'altro libro compone f eh* 
chiama dello fpirito , e della lettera , t al- 
le cinque quifiioni di Onorato rifponde . Co- 
me fi adoperale con San Marcellino , per 
convertire Volufiano < • . * 24 

CaP. IH. Qual [offe il fentimento, e'I giudizio 
di Santo JlgofiinO [opra i fuoi [crini . Co- 
manda la prigionia di Donato , a cui feri- 
vo una lettera per trarlo dallo feifina . Com- 
pone il libro [opra la Fede , e lo opere 4 
Scrivo a Paolina [opra la vifiort di Dio * 

Efem- 
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E [empio di umiltà , che diede con un Vefce» 
do , cui credeva d' aver offefo . Predica in 
Cartagine contro i Pelagiani. Lettere che 
fcambievolmente Jì fcrivono Santo *Agofiino t 
e San Pao ltno . 4 6 

Gap. IV. Santo tAgoflino fa la fua grand 1 opera 
della Città di Dio. Parla fi di Demetri ade , 
della Santa Vedova Proba Faltonia , e di 
Giuliana figliuola del Marito di Proba , 
Madre di Demetriade . Proba viene con tut. 
ta la Famiglia in àfrica, Ifiru^ione data- 
le da Santo ^Ago fi ino J opra 1' orazione , 6 8 
Gap. V. Demetriade iflruita da Santo %A ’goflino 
fa un faerificio a Dio della fua verginità . 
Rallegra/i il Santo per queflo faerificio con 
tutta la Cbiefa , Scrive a Giuliana il libro* 
de bono viduitatis . San Girolamo fcrive 
egli pure alla forgine Demetriade . Fa lo 
jleffo Pelagio ; ma Santo *4goflino / copre 
il veleno , che nella lettera dell ’ eretico fi 

nafeondeva . ■ 88 

Gap» VI. Virtky e qualità di Macedonio . San- 
to *4gofiino gli fcrive f opra le raccomanda « 
rioni de Ve [covi , e [opra i doveri de' Ma » 
gifirati . Rifponde ad llario confutando gli 
errori de ' Pelagiani , che erano nella Sici - 
lia . Spiega i Salmi di David , ■ = il 4 . 

Gap. V II. Paolo Orofio dalla Spagna viene nell * 
•àfrica a ritrovare Santo *Ago fiino. Prcfen- 
tagli una memoria , ebe glt errori contiene r 

~nr~ 
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dò 1 Prifcilìiani/li ,e degli Origenifil. Rifpon - 
de a quefia Santo «✓ fgofiino , e manda Oro - 
fio con altri firitti a San Girolamo . Ri- 
trae Timafo , e Jacopo dagli errori di Pela- 
gio, di cui gli danno un libro , perchè con- 
futar il voglia . Scrive contro quejìo eretico 
jl libro della natura , e della Grafia . Lette- 
re di S. Evodio a Santo *AgoJlino y e di 
quefli à S. Evodio , ove alcune viftoni per 
Ì una parte , e per P altra fi raccon- 
tano . I %6 

C Af. Vili. Compone il libro della perfezione del- 
la Giujlizia . .Arriva Orofio in Paleflina . 
Scrive il Santo a Pelagio , che feduce affai 
perfine in Oriente. San Girolamo f copre 
P erefia di Pelagio , e la confuta . Conferen- 
za fulle materie di Religione , che fi tenni 
in Gerufalemme , nella quale difpUtò Oro- 
fio contro di Pelagio . La conferenza Jì ter- 
mina colla impofizjon del filenzto, e cól par- 
tito prefi ~dt~~firiv04re a Papa Innocenzo- 
Orofio viene accufato , e dìfendefi con un 
apologia . ; 1757 

Gap. IX. Rimproveri fatti dà Zofimo Papa ài 
Vefiovi Erofio , 0 fila Erote , è Labaro . 
Carattere di Patroclo . Giu [ìific azione , che 
di fi fanno quefli Vefiovi . Citano Pelagio 
avanti Eulogio di Cefarea , che in Paleflina 
4 tal motivo rauna il Sinodo di Diofpoli in 
quel tempo , in cui fi trovarono le celebri 

reli - 
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relìquie di Santo Stefano , e di altri tre San - 
ti. Varj ferini di Pelagio reca Oro/io nel 
fuo ritorno in àfrica , ficcome reca la let- 
tera di San Girolamo , e 7 fuo dialogo con - 
tro i Pelagiani . Porta feco una parte delle 
ritrovate reliquie , per me^go delle quali 
fa Iddio affai miracoli . Il Concìlio di Car - 
.i -j t agi ne fcrive a Papa Innocenzo contro i 
Pelagiani • Lo flejfo fa il Concilio di Mil • 
va. Santo *Ago fiino è incaricato di J piega- 
re la dottrina della Chiefa . ìoa 

Cap. X* Scrive Santo *rfgofiino a nome fuo , e 
di quattro altri Vefcovi ad Innocenzo Papa 
contro Pelagio , e Celefiio , ficcome fcrive a 
fi arto di Narbona e a Giovanni di Ge- 
rufalemme . Orofìo per comando del Santo 
fcrive la fua fioria . Parte per ritornare al 
f uo poefe , e nella Città di Maone, le reli- 
quie recandovi di Santo Stefano , è fpetta • 
» tore d' una marqvigliofa converfione di mol- 
ti Ebrtfi_s.ji.ifp onde Innocenzo alle lettere dei 
V tfeovi dell’africa , e cogli anatemi condan- 
• na Pelagio , e Celefiio , e la loro dottrina . 
Scrive il Santo f opra il Concilio di Viofpo • 
li , e racconta /? violente ufate da' Pelagiani 
ai},, f $• (firmiamo. Morte d' Innocenzo Papa . 

. Lettere, thè Santo s^go fiino fcrive a San 

v Paolino . Spiega f evangelio , ff /’ epifiol a 

*'» V 4 Ì S(tn Giovanni - / 148 

* * W-V ** . S 1-.4 . | . «I t 

Cap, 
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C*P, XT f Qualità grandi del Conre Bonifacio t 
Impedirono Santo *Agofìino , <r Sant'lflipiq 
il ritiro , c£<r penfava egli di fare dal mon- 
do , alloraquando gli morì la moglie . 
fo Jfgoflino lo ijìruifce della erefia dò Dona- 
ti/li. Cercafi fe alcune lettore del Santo al 
Conte Bonifacio fiano apocrife . Torna il 
Conte a prender moglie , e fopraprefo viene 
da gravifftmi travaglj . Ingannato da kA e » 
rjo fi ribella ai fuo Principe , e Santo *Ago- 
Jlino f eforta a rientrare ne fuoi doveri • 
Riconci lia/ì con Placidia Imperatrice . En - 
trato in Ippona fofliene in quella Città utt 
lungo affedio . Finalmente ferito dal fuo 
Emolo sAerio con un generofo perdono fin} 
di vivere fi ,W , 283 

Cap XII. Scrive Santo */Tgo flirto a D ardano . 
Celeflio viene a Roma . Profeffione di 
fide . Zofirno Papa firive in fuo favore a* 
Ve f covi dsfjj Ajrica , ma «o» per quefio lo 
affolve dalla Jcòrnuniea . Profi ffion di fide 
mandata da Pelagio al Pontefice Innocenro , 

' e prefintata a Zofirno fuo Succcjfore . ^ 
fli fembra effer cattolica , tion meno di quel- 
la di Celeflio , e parimente a favor fuo feri- 
ve nell * ^Africa . Rifpofla fatta a Zofirno 
dal Concilio di Cartagine , Paolino citato, 
viene a Roma , £er awr accufato Celefi 0 . 
Un Sinodo di ducenquattordici Vefcovi pre- 
ga Zofirno a voler di nuovo efaminar$ Ce« 
(efìio , 3 r $ 
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Gap. XIII. Zoftmo Papa ri fronde ai Vefcovi dell* 
^Africa . Canoni del Concilio di Cartagine 
contro i Pelacani . Legge dell' Imperatore 
Onorio contro i mede fimi eretici . Motivi chi 
indurerò il Papa a condannargli . -Affai vi 
concorre Co/ìan^o, di cut fi racconta la fio • 
Via . Zoftrno fi nalmente gli condanna , e 
la condanna loro fu dalla Cbiefa ficevii - • 
Va, che tutti i Vefcovi /' ammifero , tolti - 
ne diciotto i che perciò formarono uno fci- 

fma . 34 ^ 

Cap XIV. Chieggono 7 Plagiarti un Concilio E- 
cumenico • il Conte Valerio coll' autorità fu A 
preffo l' Imperatore lo impedisce . Inutilmen- 
te d' ingannar ejji tentano i Vefeoiti di Co» 
fìantinopoli , di Teffalonica , e di Efefo . 
Pelagio vien condannato nella Siria , e di • 
f cacciato da Gerusalemme * Laude , che per 
ciò ne vien data a Santo -Ago/lino, e quan- 
to vieppiù lo amaffe i e lo Jlimaffe San Giro- 
lamo • Converjione di alcuni Pel agi ani , e 
principalmente del Vefcovo Turbando . Ul- 
timi sforai di Cclejlio . Compone il nojlro 
Santo due libri contro Pelagio . 37 ® 
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